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Introduzione



Una classe può usare come simbolo un atto 
che un’altra classe non sa essere usato 
in questo modo
 
E. Goffman, Simboli di status di
            classe


La crisi economica ormai è un fatto ordinario, una
        quotidiana preoccupazione con cui un po’ tutti gli strati sociali in Italia si trovano a
        dover fare i conti, senza più vergognarsi di ammettere che essa ponga problemi e difficoltà[1]. Null’altro che il modo in cui il ceto medio sta cercando di gestire i propri
        consumi e il proprio stile di vita ci mostra con maggiore chiarezza la quotidiana salienza
        della crisi. Essa emerge nel tentativo di tenere ferme alcune abitudini, adattandone e
        modificandone altre, definendo necessità e lussi insieme a piaceri irrinunciabili e doveri
        sempre più onerosi. Dunque, come vedremo nel corso di questo volume, usando i consumi per
        fronteggiare la crisi, le varie componenti del ceto medio costruiscono via via il proprio
        posizionamento sociale, e così facendo contribuiscono a fissare nuove, sempre mutevoli mappe
        della distinzione. Attraverso le proprie pratiche quotidiane di acquisto, utilizzo e
        gestione di merci diverse e tuttavia intrecciate nelle routine ordinarie – dal cibo ai
        libri, dalla bicicletta al sofà di casa, dai DVD al ristorante – le famiglie italiane in
        effetti ci dicono chi sono e chi vogliono essere. Ed è soprattutto in un momento storico non
        semplice come quello attuale che le merci – beni e servizi – funzionano come elementi di un
            linguaggio che riflette sul senso del tempo, laddove attraverso
        rinunce e concessioni nelle piccole spese comuni come nelle scelte di investimento più
        impegnative, i soggetti ci mostrano le proprie nostalgie per un passato spesso vissuto come
        migliore, ed esprimono dubbi e difficoltà sul proprio futuro e su quello dei propri figli.
        Nelle prossime pagine, sulla scorta di un vasta ricerca condotta tra le famiglie di ceto
        medio raccogliendo dalla loro viva voce ricche narrazioni sulle
        proprie esperienze, i propri atteggiamenti, le proprie paure e speranze, metteremo sotto la
        lente di ingrandimento il proprio rapporto che esse intrattengono con le proprie scelte di
        consumo per comprendere meglio quel che sta accadendo nel quotidiano di una buona parte
        della popolazione italiana.
Questo lavoro scaturisce da un progetto di ricerca su
        ceto medio e consumi che è nato per mettere a fuoco una dimensione della stratificazione
        sociale che è stata spesso considerata secondaria o derivata negli studi classici sulle
        classi (medie): le differenze di gusto e le disuguaglianze nei modelli di consumo. Nel corso
        del lavoro mostreremo l’importanza dei consumi per il costituirsi del ceto medio,
        privilegiando tre ambiti: i consumi culturali, la casa e l’alimentazione. Insieme, questi
        ambiti consentono di offrire una mappa sufficientemente articolata dei consumi dei gruppi
        mediani, disegnando i contorni di alcuni dei fenomeni più interessanti della
        contemporaneità. Il progetto di ricerca si innesta in un più ampio programma di ricerche sul
        ceto medio, nato in seno al Consiglio Italiano per le Scienze Sociali: la sua complessiva
        struttura e gli sviluppi che ha avuto sono ricordati nella postfazione di Arnaldo Bagnasco,
        che ci rammenta anche come, con questo volume, tale programma si concluda.
Molteplici sono le ragioni che ci spingono a occuparci
        di consumo per comprendere le dinamiche della stratificazione sociale. I consumi sono
        cruciali proprio per quegli strati sociali che si collocano nel mezzo della struttura
        sociale. In effetti, una delle caratteristiche attribuite più spesso alle classi medie è il
            meticciato sociale – il loro essere composte
        da soggetti di diversa provenienza di classe – e la relativa incertezza
            posizionale che pesa sul loro destino. La possibilità di definire, in chiave
        processuale, le classi medie viene paradossalmente dal loro condividere questo sradicamento
        di classe [Maurin 2003] e di rappresentarsi quindi essenzialmente attraverso uno stile di
        vita, – in altri termini, appunto, come ceto. Se quindi il rischio e l’ansia da consumo sono
        un elemento trasversale alle classi nella società contemporanea occidentale [Beck e Gershein
        2001; Bauman 2002], essi sembrano particolarmente rilevanti per quei gruppi sociali la cui
        identità sociale è strettamente legata alla propria capacità di consumare, capacità che non
        è acquisita una volta per tutte ma continuamente negoziata. Il senso del tempo come elemento
        dinamico, un’enfasi su quella che potremmo chiamare la ritmica sociale
        – la paura di cadere, il desiderio di migliorare – sono
        particolarmente rilevanti per le classi medie, soprattutto in contingenze storiche
        caratterizzate, come quella attuale, da una crescente presa di coscienza della «crisi» e
        dunque di sospensione dell’ «ordine delle cose». Gli aggiustamenti globali dell’economia in
        effetti hanno eroso, in molti casi, e non solo in Italia, quello che a lungo è stato
        considerato un ormai acquisito e scontato tenore di vita per i gruppi mediani. Un certo
        «standard di consumo» [De Grazia 2006; cfr. anche Halbwachs 2014] è stato associato,
        soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, alla piena cittadinanza – vissuta ormai non
        solo come la titolarità di diritti civili, politici e sociali, ma anche come piena
        partecipazione al mercato globale dei così detti «lussi democratici» (automobili, vestiti
        firmati, libri, cinema, ristoranti, vacanze, gadget tecnologici, ecc). Quella che viene
        spesso descritta, anche in Italia, come crisi del ceto medio sembra essere, in primo luogo,
        la rappresentazione del disagio di una vasta quanto imprecisata galassia di soggetti
        rispetto alla messa in discussione delle proprie possibilità di vita. Con sempre maggiore
        evidenza, queste possibilità vengono descritte come opportunità di partecipazione sociale
        inerenti al consumo di beni e servizi messi in circolo mediante sia i circuiti commerciali,
        sia la fornitura pubblica. Alcuni si spingono sino a sostenere che sia lo stile di vita –
        come insieme coerente di scelte di consumo dell’attore – e non l’occupazione a configurarsi
        oggi come la fondamentale base dell’identità sociale, soppiantando la classe come principio
        organizzatore cruciale della vita sociale. Anche non volendosi spingere così oltre, è
        evidente che le pratiche di consumo servono non solo e non tanto per la riproduzione
        materiale della popolazione, e neppure sono un elemento derivato o una finalità che non fa
        differenza, connotandosi piuttosto come uno dei terreni fondamentali di costruzione
        dell’identità sociale, sia in termini espressivi che in termini strategici [Sassatelli 1995
        e 2004].
I consumi, e le attività connesse alla loro
        integrazione nel quotidiano, non solo «costano» in termini monetari, ma implicano un
        crescente dispendio di energie mentali e di tempo, anche e soprattutto in un periodo di
        crisi. E, come vedremo, sono uno dei terreni in cui la crisi può essere rappresentata come
        problema, individuale e collettivo, trovando quindi appigli molto pratici per sviluppare
        percorsi di riconoscimento sociale. Così, se durante il secolo scorso, con l’innalzamento
        degli standard di vita, le questioni legate ai consumi come pratiche
        distinte dal lavoro e dalla produzione, sono diventate sempre più importanti, e gli stili di
        vita hanno acquisito un ruolo sempre più rilevante nel plasmare un’ampia gamma di
        atteggiamenti e azioni [Crompton 1996], la crisi economica, e il modo in cui essa è stata
        vissuta, narrata e affrontata dai soggetti, porta a insistere anche e soprattutto sulle
        possibilità di consumo come modalità essenziali attraverso cui si realizza la partecipazione
        sociale. La crisi economica ha avuto un impatto importante sulle classi medie, sia in
        termini di pratiche sia in termini di aspettative, rispetto alla loro collocazione nel
        mercato del lavoro, in quello finanziario e in quello dei beni e servizi di consumo. Proprio
        considerando questi tre mercati non solo come dati economici, ma come
        fenomeni sociali e culturali a tutto tondo, ci si accorge del ruolo centrale dei consumi per
        i ceti medi oggi.
Certamente dal lato della produzione si è acuito quel
        generale declino delle occupazioni a salario medio che da ormai un ventennio sta
        ridisegnando la mappa della stratificazione sociale. Le occupazioni di classe media,
        mediamente redditizie, sono effettivamente andate declinando in tutti i paesi occidentali
        dal 1993 al 2006, mentre le occupazioni a più bassa o più alta remunerazione, sono andate
        tipicamente crescendo – in media nell’eurozona si è registrato un calo dell’ 8% per le
        posizioni mediane in termini di remunerazione, e aumenti dell’1% e del 6% per remunerazioni
        rispettivamente basse e alte [OECD 2008]. Dal 2008, in Italia, la disoccupazione è aumentata
        del 60% e solo nel 2012 sono andati persi oltre 600 mila posti di lavoro, con una
        contrazione soprattutto per le occupazioni standard di media remunerazione (su cui più
        fortemente sembra pesare la contrazione del mercato del lavoro) mentre si registra un
        aumento del lavoro a tempo parziale e atipico [Istat 2013]. Le cose non vanno meglio sul
        mercato finanziario per le famiglie: ad esempio, sebbene i tassi di risparmio in Europa sono
        più difficili da interpretare univocamente, anche essi ci parlano di una certa sofferenza –
        certamente ciò è vero in Italia, dove dal 2006 al 2012, si è registrato un calo del tasso di
        risparmio famigliare notevole (dal 9,5 % al 4,3%) [OECD 2012]. In Italia, in particolare
        dopo la crisi, si è registrato un notevole incremento delle famiglie che considerano il loro
        reddito disponibile insufficiente per poter mettere via un po’ di risparmi (le famiglie che
        dichiaravano di non riuscire a risparmiare erano il 40% nel 1990 e
        sono diventate oggi il 65%) e questo mentre aumenta il numero di famiglie che considera
        invece fondamentale risparmiare (dal 75% del 1990 al 95% odierno) [Banca d’Italia 2013]. È
        chiaro che una gran parte del lavoro, non solo economico, ma anche emotivo e culturale, di
        ri-aggiustamento delle strategie, dei percorsi e degli orizzonti possibili, ricade sui
        consumi. Per quanto in contrazione, i consumi degli italiani negli ultimi anni si vanno
        complessivamente modificando: è nel loro rapporto con il mercato delle merci, e spesso nel
        loro rapporto con beni e servizi ordinari e giocando con il confine tra necessità e lusso,
        che le famiglie di ceto medio, non potendo più giocare sugli altri mercati – quello del
        lavoro o quello finanziario – si trovano a poter agire. Il consumo insomma si trova
        investito di un importante lavoro di marcatura: quello di contribuire a
        ridisegnare le mappe del possibile, oltre che del giusto e del normale, per coloro che
        vogliono continuare a riconoscersi in una posizione mediana.
Nelle pagine di questo libro, entrando nel dettaglio
        della quotidianità delle famiglie italiane attraverso un accurata raccolta di dati
        qualitativi, etnografici e di intervista raccolti in due quartieri in forte mutamento di
        Milano e Bologna, metteremo sotto la lente di ingrandimento  l’umile ma fondamentale
        operazione di marcatura che chiediamo di far fare a noi stessi nel
        nostro rapporto con le cose. Tenteremo insomma di fornire un quadro, certo ancora largamente
        suggestivo e introduttivo, delle nuove dinamiche di partecipazione sociale (distinzione e
        inclusione) che passano dai consumi e dagli stili di vita. Lo scopo non è tanto quello di
        scoprire il linguaggio segreto che una classe usa per separarsi dalle altre attraverso il
        ruolo simbolico che essa affida al proprio stile di vita, secondo una dinamica ben nota a
        sociologi ed antropologi, quanto quello di considerare, criticamente, come questo linguaggio
        viene ad essere riflessivamente investito di un portato anche pubblico nel ridisegnare i
        contorni del vivere sociale e delle posizioni che al suo interno è possibile
        occupare.


[1] 
                L’introduzione è di Roberta Sassatelli.
            





Capitolo primo

Classi medie e consumi: questioni aperte per il «ceto medio»
            italiano

Studiando i consumi e le loro retoriche si può entrare nei meccanismi di
                formazione delle identità individuali e sociali e in quelli di costruzione e
                gestione dei confini sociali e simbolici di queste identità. La ricerca qui condotta
                si è articolata secondo criteri qualitativi (interviste e focus groups). Come campo
                di indagine sono stati scelti i quartieri di due città (Milano e Bologna): Isola e
                Bolognina. Indipendentemente dalle differenze tra Milano e Bologna, e tra Isola e
                Bolognina, sono emerse chiare linee di tendenza, utili ad inquadrare i destini di
                consumo del ceto medio italiano.





I nostri gusti così come essi si realizzano nelle
        nostre pratiche di consumo e nelle giustificazioni che diamo per le nostre scelte – dalla
        nostra abitazione ai suoi arredi, dal modo in cui ci prepariamo la cena a quello in cui
        preferiamo passare la serata (al cinema, davanti alla tv, ascoltando musica in salotto o
        invitando amici a casa) – sono forse ciò attraverso cui sentiamo più semplicemente di essere
        noi stessi, spesso in modo ragionato e altre volte in modo del tutto irriflessivo[1]. Come ha insistito una ricca e autorevole tradizione di studi
        socio-antropologici [Bourdieu 2000; Douglas e Isherwood 1984; Halbwachs 1966; 2014; Sombart
        2003; Simmel 1984 Veblen 1971; Weber 1993], i consumi sono, a loro volta, un meccanismo
        fondamentale di definizione e identificazione di chi siamo nel mondo sociale, in parte
        proprio per la studiata ovvietà dei discorsi mediante i quali li rendiamo comprensibili a
        noi stessi e agli altri come esito e testimonianza dei nostri gusti. Ciò vale soprattutto
        per le classi medie che, con la loro posizione mediana e per definizione fluida, ovvero più
        soggetta a lievi ma significativi spostamenti nelle gerarchie sociali, sono state
        storicamente i principali veicoli di diffusione di fenomeni di consumo, soprattutto di tipo
        distintivo [Holt 1998; Saunders 1990; Savage et al. 1992; Warde e
        Tomlinson 1993]. 
Studiando i consumi e le loro retoriche, in effetti,
        possiamo entrare nei meccanismi di formazione delle identità individuali e sociali, e in
        quelli di costruzione e gestione dei confini, insieme sociali e simbolici, che tali identità
        presuppongono, contribuiscono a riprodurre e, talvolta, finiscono per trasformare [Lamont e
        Molnár 2002; cfr. anche Cella 2006]. E non c’è forse regione dello spazio sociale più adatta
        ad indagare la relazione tra confini e consumi da un lato, e tra
        identità e pratiche dall’altro, di quella che passa con il nome di «ceto medio». E questo
        innanzi tutto perché è in questa regione dello spazio sociale che più forti sono,
        storicamente e strutturalmente, le tensioni tra individualità e collettività, tra
        ripiegamento personale e solidarietà sociale, tra particolarismo e universalismo [Pizzorno
        1974]. Nelle pagine che seguono presentiamo e discutiamo i principali gli orientamenti di
        consumo di individui e famiglie che si collocano in posizioni intermedie o mediane nella
        struttura sociale, sulla scorta dell’idea che è proprio seguendo le traiettorie dei consumi
        e connessi, dei gusti e degli stili di vita, che si definisce, e si gioca, si presenta e si
        mobilita, si difende e si trasmette un’identità di «ceto medio» – che è tale perché si
        differenzia da altre identità spazialmente collocabili, sia verso il basso (da cui si cerca
        di prendere le distanze e in cui ci si sforza di non cadere) sia verso l’alto (a cui ci si
        protende ma da cui ci si può anche voler distanziare con una punta di orgoglio, di ceto
        appunto). È quindi nel reticolo dei consumi, e forse soprattutto degli
            standard cui essi fanno più o meno esplicitamente riferimento, che
        si gioca la partita del «ceto medio»[2]. Ed è sempre, ancora, in tale reticolo che prende forma e assume significato –
        rendendosi suscettibile di investigazione con gli strumenti propri della ricerca sociale –
        quel tema della «crisi del ceto medio» che è recentemente tornato all’ordine del giorno nel
        dibattito pubblico e politico non solo italiano, e da cui anche la nostra indagine ha preso
        le mosse, al pari del più ampio programma di ricerca di cui è parte integrante [cfr.
        postfazione].
Come sottolineato in un precedente contributo che
        illustrava i fondamenti teorici e le scelte metodologiche di fondo della ricerca da cui
        questo libro nasce [Sassatelli, Santoro e Semi 2008], si è dato credito a quelle recenti
        riflessioni teoriche sui consumi che non solo sottolineano la non riducibilità del consumo
        alle mere decisioni di acquisto o mettono enfasi sui diversi modi di approvvigionamento di
        oggetti e servizi (sia attraverso il mercato dei beni di massa sia
        mediante forme alternative di scambio come i mercatini dell’usato, il dono e la fornitura
        pubblica), ma anche invitano a vedere il consumo come una pratica sociale relativamente
        autonoma dal sistema della stratificazione sociale, e allo stesso tempo legata ad essa in un
        complesso gioco di interdipendenze. Una pratica capace cioè di contribuire in modo
        significativo, in quanto fattore produttivo e non meramente riproduttivo, alle identità e
        alle collocazioni sociali. In particolare, come vedremo, il contesto famigliare offre alle
        pratiche di consumo uno spazio relativamente organizzato, dove si consolida, mediante
        cooperazione e competizione, una vera e propria forma di «capitale» [capitale di consumo o
            consumer capital, cfr. Sassatelli 2007a] legato alle esperienze e
        competenze derivanti dalle pratiche di consumo stesse, e non direttamente riducibile,
        ancorché interconnesso, a quelle forme di capitale definite con i termini assai noti di
        «capitale economico», «culturale» o «sociale» [Bourdieu 2000; 2015][3]. Ponendo l’accento sui contesti del consumo (luoghi, spazi e situazioni dense di
        relazioni e rese intellegibili mediante narrazioni [cfr. Garfinkel 1967]) e cogliendo le
        differenze nelle pratiche che essi organizzano, nelle pagine che seguono mettiamo quindi a
        fuoco meccanismi di costruzione delle identità (sociali, familiari, individuali) che seguono
        dinamiche proprie anche se interconnesse con la struttura delle opportunità esterne e le sue
        trasformazioni, così come fonti di riconoscimento e differenziazione che tagliano
        trasversalmente altre forme di stratificazione (occupazionali, di genere, d’età, ecc.) pur
        intersecandosi con loro.. 
In questo capitolo introduttivo presentiamo il quadro
        teorico e l’impianto metodologico del lavoro. Abbiamo scelto di presentare qui anche il
        contesto empirico della ricerca, il «campo» su cui abbiamo lavorato in questa ricerca che
        pur non essendo in senso stretto etnografica ha però tratto ispirazione dal metodo
        dell’etnografia sociale. Nel primo paragrafo presenteremo dunque
        alcune coordinate concettuali che ci sono servite per predisporre il disegno della ricerca,
        mostrando quali temi sono effettivamente emersi come centrali nel corso del lavoro. Nel
        secondo paragrafo illustriamo il disegno della ricerca e i modi in cui abbiamo ritagliato,
        identificato e organizzato la raccolta di dati sul campo: come si vedrà la ricerca si è
        articolata secondo una strategia eminentemente qualitativa (interviste e focus groups),
        sondando in particolare alcuni consumi ritenuti centrali e su cui i capitoli tematici che
        seguono si soffermeranno. Il terzo paragrafo illustra alcuni dati di sfondo utili a
        collocare la nostra indagine nel suo contesto strutturale. Il quarto paragrafo presenta
        infine il campo, ovvero i due quartieri delle due città (Milano e Bologna) in cui abbiamo
        condotto l’indagine empirica.
1. Consumi e gusti,
            appartenenze e luoghi



L’importanza del consumo – ovvero dei modi di
            acquisire e usare le merci e della loro rappresentazione mediante i gusti e gli stili di
            vita narrati – per la definizione del «ceto medio» è oggi un dato ampiamente acquisito
            della ricerca socio-storiografica. Storicamente, già a partire dal Novecento, in tutti i
            paesi occidentali l’espansione delle classi medie ha coinciso con l’estensione
            dell’accesso a beni precedentemente riservati alle sole classi superiori. Se
            nell’Ottocento le classi medie, pur già variegate, coincidevano grosso modo con la
            borghesia urbana (commercianti, artigiani, fasce minori del professionismo
            intellettuale, ecc.), nel Novecento esse si espandono e si articolano combinando sempre
            più e sempre meglio il loro posizionamento intermedio sul mercato del lavoro con la
            collocazione mediana nel mercato dei beni e dei servizi. Caratterizzate essenzialmente
            dalla percezione di appartenere ad uno strato strutturalmente «di mezzo»,
            dall’aspirazione all’ascesa sociale e dalla coscienza dell’instabilità del proprio
            status [Berstein 1993], i gruppi mediani sono spesso rappresentati nelle loro capacità
            di consumo di beni e servizi che ne sostengono lo status avvicinandoli alle classi
            superiori per il loro contenuto culturale, e nella volontà di dimostrare condotte di
            vita che suggeriscono una capitalizzazione piacevole, riferite al raffinamento di se
            stessi e del proprio gusto, e raccomandate, tra l’altro, come esercizio di libertà
            personale.
        
Per grandi classici del pensiero sociologico come
            George Simmel, Werner Sombart o Thorstein Veblen (tra l’altro, tipicamente membri del
            ceto medio anch’essi), i gruppi che stanno nel mezzo sono la principale forza storica
            che ha alimentato il diffondersi di un «registro di consumo di lusso», e cioè di beni
            «la cui principale funzione è retorica e sociale» [Appadurai 1986, 41]. Caratteristica
            del «lusso» delle classi medie è però la sua democratizzazione e
                razionalizzazione: si tratta di lussi che segnano la piena
            appartenenza alla società civile e fungono da investimento. Per i gruppi in ascesa
            sociale, determinati consumi sono sia un fine, sia un mezzo attraverso il quale potersi
            riconoscere nel ceto medio. 
È questo il clima culturale in cui, nel corso del
            Novecento, si è profilato un nuovo soggetto sociale generalizzato, il consumatore, solo
            apparentemente neutro dal punto di vista della stratificazione sociale, in realtà
            fortemente connotato e caratterizzato socialmente. Già Adam Smith, in verità, poneva
            l’accento sui consumi «borghesi», e ne vedeva il motore di quell’ordine
            liberal-democratico in cui gruppi mediani svolgono un ruolo cruciale [Sassatelli 1997].
            Il consumo di decencies – beni che possono essere usati per una
            confortevolezza non ostentata e che incarnano un tipo di consumo che porta con sé ordine
            e razionalità mentre soddisfa la ricerca di piacere – diventa così il marchio dell’
            identità sociale borghese. Un’identità che anche in forza della «visibilità» offerta
            dallo stile di vita funge, al contempo, per alcuni da titolo di nobiltà acquisita
            (grazie agli studi, all’intraprendenza e sempre di più l’ereditarietà: la nuova nobiltà
            delle professioni, delle alte cariche pubbliche, degli affari), per altri (non ancora
            arrivati o stabilizzati nella posizione) da ambita meta sociale e status da difendere
            con le unghie. Ecco dunque delinearsi lo stile di vita borghese fondato sulla
            commistione di ascetismo ed edonismo, entrambi imperniati sul tentativo di controllarsi
            per «raffinarsi» o comunque migliorarsi – sia sul versante del controllo del proprio
            capitale di produzione (scolarizzazione, professione), sia sul versante del proprio
            capitale di consumo (gusti, appropriazione etico-estetica delle merci). Uno stile di
            vita, tra l’altro, fortemente orientato al consumo, sempre prendendo a prestito alcuni
            termini smithiani, di una classe di «beni durevoli» che rendono possibile la propria
            capitalizzazione, essendo più favorevoli di altri «alla frugalità privata» e, di
            conseguenza, all’aumento di «capitale pubblico», rispondendo al «calmo e spassionato
            desiderio di migliorare la propria condizione», allontanando
            dallo «spreco» o dalla «passione per il godimento presente». La commistione di ascetismo
            ed edonismo, o meglio l’edonismo addomesticato [Sassatelli 1995 e
            2001; cfr. anche Campbell 1992], è, per molti versi, divenuto lo sfondo normativo
            egemonico nella cultura di consumo occidentale contemporanea. 
È con il bilanciamento di queste due
            apparentemente divergenti tendenze che, man mano che si consolida un capitalismo
            imperniato sul consumo di massa, hanno dovuto fare i conti le classi medie nel mettere
            in moto meccanismi di riconoscimento di ceto. Il tratto tipico delle frazioni più
            dinamiche delle odierne classi medie, tra cui i così detti intermediari culturali, è
            stato, ad esempio, quello di spingere verso forme di edonismo accettabili e funzionali
            alla posizione sociale. Così nel secondo Novecento, come scrive Bourdieu [2000, 319-20;
            cfr. anche Featherstone 1991; Lash e Urry 1994] abbiamo assistito ad una progressiva
            «conversione etica» richiesta dall’economia post-fordista: «la nuova logica
            dell’economia sostituisce alla morale ascetica della produzione e dell’accumulazione,
            basata sull’astinenza, sulla sobrietà sul risparmio, sul calcolo, una morale edonista
            del consumo, basata sul credito, sulla spesa, sul godimento». Il suo tratto tipico
            sembra la promozione di stili di consumo eclettici, che ambiscono ad essere trasversali
            alle divisioni sociali tradizionali. In effetti, una delle caratteristiche della cultura
            di consumo contemporanea è la de-classificazione culturale, che si esprime nella
            pressione commerciale alla convivenza di molti gusti adeguati e
            nella difficoltà di stabilire definitivamente le connotazioni del «buon gusto» in quanto
            tale, o persino del gusto appropriato per questo o quel raggruppamento sociale. Il
            bilanciamento tra ascetismo ed edonismo più difficilmente potrà dunque avvenire sulla
            base delle classiche dinamiche distintive così centrali per le classi medie primo
            novecentesche, innescando, come vedremo soprattutto nel capitolo terzo, quarto e quinto,
            un marcato anti-snobismo e un forte sincretismo, o onnivorismo culturale [cfr. Peterson
            2005; Warde et al. 2007], che però ritaglia al suo interno,
            smistandoli in situazioni e cerchie di riconoscimento diverse, nuove gerarchie delle
            merci.
Entriamo qui, dunque, in uno dei territori che più
            hanno segnato, storicamente, la costruzione del ceto medio come identità sociale: quello
            dei consumi e delle pratiche culturali, ovvero delle forme d’uso di beni e servizi ad
            alto contenuto simbolico, come i libri, gli spettacoli teatrali,
            i concerti e insomma tutte quelle forme espressive la cui fruizione presuppone un certo
            grado di educazione (e di istruzione) e per questo distinguerebbe i membri delle classi
            medie – e di alcune sue frazioni soprattutto – da quelli delle classi popolari, operaie
            e contadine, i cui modelli di consumo sono, o meglio sarebbero, in questo campo o
            inesistenti o appiattiti su modi e generi di più immediata, «facile» fruizione [Gans
            1975; Grignon e Passeron 1989; Crane 1997; Lahire 1993]. Non è un caso che proprio sul
            terreno dei rapporti con la «cultura» (arti, media, ma anche istruzione e quindi scuola)
            si sia spesso giocata e tuttora si giochi ancora – come vedremo meglio nel quarto
            capitolo – la partita per la costruzione o la difesa di un’identità da «ceto medio» o
            «di classe media»[4].  
In effetti, è a lungo prevalsa una
            rappresentazione del ceto medio come consumatore per antonomasia di «cultura media» – di
            quel midcult che pur non essendo «alta cultura», la cultura dei
            ceti superiori (e degli intellettuali riconosciuti), però aspira ad essere riconosciuta
            come tale, anche se poi si avvale dei mezzi e delle formule che sono proprie della
            cultura di massa, della cultura «popolare» [MacDonald 1997]. Lo stesso Bourdieu, nel suo
            classico studio su La distinzione che è da anni ormai il testo di
            riferimento per chi si occupa di consumo e partecipazione culturale [Bennett
                et al. 2009; Chan 2012; Coulangeon e Duval
            2013], aveva accolto e reinterpretato con i suoi strumenti concettuali la tradizionale
            tripartizione di alto, medio e basso, cercando le prove di una
                omologia tra stratificazione dei gusti e
            stratificazione sociale ovvero di classe: come «buona volontà culturale» aveva appunto
            qualificato il tipico gusto mediano, quello delle classi medie, a metà strada tra lo
            snobismo delle classi superiori (che Bourdieu classifica come «borghesia») e il «gusto
            del necessario» tipico delle classi popolari, rurali ed operaie [Bourdieu 2000]. In
            effetti, studi condotti in altri paesi – ma anche nella stessa Francia
                dopo gli anni Sessanta, decade a cui risalgono i dati empirici
            su cui Bourdieu ha lavorato in quel libro – hanno trovato solo
            in parte conferma degli argomenti avanzati dal sociologo francese. Da un lato, si è
            scoperto che i confini sociali e simbolici su cui insistono le classi medie sono solo in
            parte riconducibili ai gusti estetici, e che un ruolo molto significativo rivestono gli
            argomenti di ordine morale sul valore etico di oggetti e persone [Lamont 1992].
            Dall’altro, si è osservato che a caratterizzare i gusti e quindi le pratiche del consumo
            culturale delle classi medie e superiori (di quelle superiori in primis, e a rimorchio
            di quelle medie che le imitano o aspirano al riconoscimento) sono meno le forme e i
            contenuti della «cultura legittima» – ovvero di quell’alta cultura, storicamente legata
            ai mondi elitari dell’aristocrazia e, a partire dall’Ottocento, dell’alta borghesia che
            ne ha preso il posto – e più una certa disinvoltura a combinare generi e opere che si
            collocano in posizioni diverse lungo la gerarchia della legittimità culturale. Insomma,
            come suggerito, dallo snob si sarebbe passati all’onnivoro come figura centrale della
            distinzione [Peterson e Kern 2009; Peterson 2005; cfr. anche Lahire 2004; Warde
                et al. 2007; Ollivier 2008; Chan 2012].
            Tendenze in questo senso, peraltro, si sono riscontrate poi anche fuori dai territori
            limitati dei consumi culturali – in quelli alimentari per esempio, o
            dell’abbigliamento.
La diffusione di stili onnivori tra le frazioni
            più colte dei ceti medi è connessa ad una caratteristica importante della cultura
            materiale e dei sistemi distributivi contemporanei occidentali, ovvero la coesistenza e
            progressiva specializzazione di un circuito propriamente «di massa» delle merci (e
            pensiamo qui soprattutto alle merci così dette «mcdonaldizzate» ovvero standardizzate su
            scala globale) e di un circuito «di qualità» [con la diffusione di lussi quotidiani, per
            esempio i vini doc, ma anche, come si è detto con riferimento alla musica, di generi
            mediatici con pretese di valore estetico [cfr. Sassatelli 2007a; Sassatelli e Davolio
            2010; Santoro 2002; 2010]. Pur non configurandosi come elitari, i circuiti di qualità
            corrispondono ad una marcata estetizzazione delle merci e dei consumi, che pone enfasi
            sulla raffinatezza dei prodotti, sulla singolarità dell’esperienza e sulle capacità
            culturali di apprezzamento e appropriazione che ne possono derivare. L’accesso ai
            circuiti di qualità è, nel complesso, fondamentale per le classi medie, fortemente
            caratterizzate dall’aspirazione all’ascesa sociale e dalla buona volontà culturale, ma
            richiede una certa dose di risorse economiche e culturali, rendendo
            quindi inevitabile il ricorso anche ai circuiti «di massa». A
            queste filiere si affiancano, in posizione anche dialettica, quelle alternative, che si
            allontanano per molti versi dai circuiti di massa – un universo complesso che recupera
            prodotti e relazioni economiche diverse, che nel complesso costruiscono valore intorno a
            variabili tendenzialmente escluse dai calcoli economici come l’ambiente o la solidarietà
            [cfr. Sassatelli 2008; 2015]. Nel corso della ricerca emergerà chiaramente il ruolo che
            questi consumi attenti alla sostenibilità possono avere nella costruzione e
            presentazione del proprio stile di vita, consumi che appaiono spesso come una soluzione
            ragionevole, giustificabile, appropriata alla dialettica tra prodotti di massa e
            prodotti di alta qualità. La qualità in effetti è un valore in continua ridefinizione,
            su cui molti si interrogano e, non senza buone dosi di creatività, si adoperano nel
            tentativo di contribuire a proporre visioni del «buon vivere» che al contempo appaiano
            moralmente ancorate ad una definizione dell’ordine e della giustizia sociale.
Governare questo contraddittorio intreccio è
            fondamentale, così come gestire l’intreccio tra «beni terziari» [Douglas e Isherwood
            1984] e low cost. Già a partire dal secondo
            dopoguerra si è avuta una spettacolare diffusione di beni terziari, cioè quei beni che
            sostituiscono il lavoro di riproduzione domestica liberando tempo per altri consumi. Più
            recentemente, e in apparente antinomia alla loro diffusione, si è assistito alla
            diffusione di una filiera low cost, che
            scarica sui consumatori alcuni costi di produzione, distribuzione o informazione
            (dall’acquisto di biglietti aerei on-line al fai-da-te di design incarnato dai mobili
            Ikea): non monetizzati, simili costi gravano sul tempo a disposizione dei consumatori e
            tuttavia non solo consentono loro di risparmiare risorse economiche, ma si connotano
            anche come espressione di competenze gestionali e culturali elevate o come testimonianza
            della ricerca di personalizzazione della sfera domestica. 
La gestione delle contraddizioni
            della cultura materiale e della complessità dei modi di consumo (che richiedono
            combinazioni di risorse diverse: tempo, denaro, competenze, ecc.) è probabilmente uno
            dei fattori di maggiore ansia – e allo stesso tempo dinamismo e creatività – all’interno
            delle classi medie contemporanee, e può risultare particolarmente rilevante nel momento
            in cui una o più risorse vengono ad essere rapidamente ridotte o
                ampliate.. Si può quindi, ad esempio, osservare nella
            continua ricerca di «spaziosità abitativa», una delle soluzioni
            adottate dalle classi medie per «risolvere il conflitto tra un desiderio di spazi che
            supera le possibilità economiche» [Isenstadt 2006, 7]. Abbattendo mura interne,
            eliminando la distinzione tra cucina e tinello e ricorrendo ad arredamenti
            specificamente pensati ad aumentare la fruibilità dello spazio a disposizione, come nel
            caso di marchi di successo come Ikea o Habitat, il ceto medio ha tentato di dare una
            soluzione «culturalmente specifica» al diminuire della fluidità sociale. Come vedremo
            soprattutto nel secondo capitolo, anche senza decretare per forza la fine del ceto medio
            [Gaggi e Narduzzi 2006], il ricorso al fai-da-te e al low
                cost, è in effetti una strategia tipica di molte famiglie di classe media
            di fronte alla crisi. In non poche delle case in cui siamo stati accolti ci sono stati
            mostrati non senza un pizzico di orgoglio pezzi di arredamento «recuperati» (da un
            rigattiere, da un vecchio parente, da un mercatino dell’usato, e persino dalla strada):
            elementi disparati, riadattati, ridipinti, mescolati ad elementi magari di design, o
            acquistati in negozi prestigiosi, e infine affiancati ad elementi funzionali e semplici,
            acquistati su e-bay o presso una catena di mobili a basso costo. Il fai-da-te e il
                low cost diventano così elemento
            personalizzante dell’ambiente domestico, metabolizzato come marca di individualizzazione
            e della propria competenza culturale, simbolo della capacità di riconoscere e creare il
            «bello» da ciò che altrimenti appare senza valore o meramente strumentale, epitome di un
            sincretismo antisnobistico e onnivoro che qualifica se non il «buon gusto» quanto meno
            una coltivata capacità di apprezzare e realizzare un gusto «equilibrato», che vive ed
            abbraccia le cose a partire dal proprio starci nel mezzo. 
I modelli di consumo contemporanei sono inoltre
            caratterizzati dalla crescita dei volumi e della gamma delle merci vendute, accanto alla
            parallela riduzione del tempo a disposizione per ciascun consumo. Nelle società
            dell’abbondanza il tempo è una risorsa scarsa per una parte importante della popolazione
            [Gershuny 2000; Southerton 2003; Steedman 2001]. Così sono soprattutto le classi
            medio-alte, e in particolare i professionisti e le coppie che lavorano e hanno figli,
            che pur avendo una forte o buona disponibilità di denaro finiscono per trovarsi
            intrappolati in un paradosso: guidano la domanda di beni di lusso per il tempo libero,
            ma non hanno abbastanza tempo per usare davvero tali beni [Sullivan e Gershuny 2004].
            Tali beni si connotano quindi come «lussi virtuali», non vengono
            ostentati in pubblico, ma sono consumati ad un livello simbolico in privato come veicoli
            di identità, legami e affetti che non si realizzano pienamente nella realtà, sebbene
            rimangano fortemente desiderati e ai quali ci si riferisce, come ad un futuro possibile,
            per dare senso al proprio presente. Anche questa configurazione sembra in grado di
            generare numerose contraddizioni, soprattutto laddove venga a essere messa ulteriormente
            sotto pressione dalla crisi economica. Tutto ciò tende a fare nascere insoddisfazioni ed
            ansie, spesso sentite come individuali, ma dalla profonda radice sociale e, come
            vedremo, molto spesso inerenti non solo alle dinamiche di ceto tra le famiglie ma anche
            alle dinamiche di genere al loro interno. Le dinamiche di genere all’interno delle
            famiglie emergono con forza nel ceto medio, e in particolare rileva il diverso grado di
            responsabilità che uomini e donne si attribuiscono nella gestione emotiva delle
            contraddizioni tra edonismo e ascetismo, con una continua rinegoziazione dei desideri e
            una elaborazione di cosa è veramente necessario per sé, i propri figli, la propria
            famiglia. È soprattutto sul lavoro delle donne, un lavoro di servizio e di cura oltre
            che «emotivo» [cfr. Hochschild 2006], che pesano gli aggiustamenti che il ceto medio è
            chiamato a fare, per mantenere, ad esempio, come vedremo nel capitolo terzo,
            un’alimentazione di qualità contenendo i costi. Ed è sempre sul lavoro delle donne che,
            come vedremo invece soprattutto nel capitolo quinto, tende a pesare il minor ricorso al
            mercato e lo slittamento della «frontiera della merce» [Hochschild 2013]: ripensare ad
            esempio a ciò che conta veramente per una serata di relax e convivialità, per il
            godimento di un prodotto culturale, o per una casa confortevole laddove il ricorso al
            mercato sembra esser diventato troppo dispendioso e occorre lavorare sul crinale
            desiderio/necessità, implica spesso il ritorno a reti di relazione (famigliari e
            amicali), a saperi (di consumo e produzione) e a modalità di fornitura (oltre la
            proprietà privata o la standardizzazione, rivalutando il «pubblico» o la «piccola
            scala») dove le capacità di lavoro emotivo associate alla figura tutto sommato alquanto
            tradizionale della «buona padrona di casa» diventano centrali.
Lo sforzo di tenere in equilibrio edonismo e
            ascetismo accanto a distinzione e buona volontà culturale, estetizzazione e gusto del
            necessario, la difficoltà di realizzare pienamente strategie di capitalizzazione e
            raffinamento del gusto a scopo distintivo e strumentale in una
            situazione di de-classificazione culturale, e le contraddizioni che si generano nella
            delicata gestione di risorse diverse (tempo, denaro, cultura) spesso in contraddizione
            tra loro, ci avvicina alla questione dell’ansia come tratto emotivo tipico del nostro
            tempo, in particolare per le classi medie. L’ansia, generata dal processo di
            individualizzazione e notoriamente attribuita da autori come Ulrich Beck [Beck e
            Gernsheim 2001] e Zygmunt Bauman [2002] al «consumatore riflessivo tardo-moderno», è in
            effetti una caratteristica più specificatamente tipica di alcuni gruppi sociali, e in
            particolare delle classi medie e medio-alte [cfr. Warde 1994; Sassatelli 2012]. L’enfasi
            sulla scelta individuale – sul «progetto di sé» [Giddens 1991] – certamente caratterizza
            i gruppi sociali superiori che vivono i consumi con una maggiore pretesa di controllo
            nel tempo e un minore senso di contingenza e necessità, e li allontana dai gruppi
            inferiori decisamente propensi al fatalismo [Boltanski, Bourdieu e Maldidier 1971][5]. Ecco che sono in particolare le classi medie a portare su di sé un doppio
            carico: da un lato, al pari dei gruppi superiori, sentono il peso del consumo come
            scelta identificante e, dall’altro, per la gestione di questa scelta devono, al pari dei
            gruppi inferiori, fare i conti con la limitatezza, e a volte l’incertezza, delle proprie
            risorse soprattutto economiche. Nell’arena solcata da tendenze fataliste e controllo si
            collocano i gruppi mediani: come vedremo soprattutto nel capitolo quinto, mettendo in
            campo specifici «progetti di sicurezza» [Cooper 2014] rispetto ai quali uomini e donne
            del ceto medio sembrano assumere ruoli differenti, i modi in cui diverse frazioni del
            ceto medio realizzano il proprio specifico mix di fatalismo e controllo diventano marche
            di identificazione posizionale di notevole importanza.
Se il Novecento aveva dunque visto
            emergere il ceto medio come classe di consumatori, il nuovo secolo sembra erodere gli
            spazi di fioritura delle posizioni mediane anche nelle loro possibilità di consumo. E
            questo soprattutto a partire dalla crisi economica del 2008, che progressivamente ha
            investito frazioni diverse del ceto medio italiano, ceto medio di cui oggi si discute
            apertamente la possibile «proletarizzazione». In effetti, il
            riferimento alla «paura di cadere» [Newman 1988] e alle strategie adottate per non
            perdere le posizioni sociali acquisite non è solamente espressione di un vago timore di
            esposizione al rischio posizionale, ma una realtà pratica con la quale alcuni gruppi
            mediani si sono confrontati in passato e continuano a farlo. Questo soprattutto se si
            considerano le traiettorie famigliari di lungo periodo: molti degli appartenenti alle
            famiglie che hanno collaborato alla ricerca avevano sperimentato una traiettoria di
            mobilità ascendente nel corso della loro infanzia e giovinezza, ma diversamente da
            quanto si sarebbero aspettate hanno scoperto, trovandosi a far crescere i propri figli,
            di non poter garantire loro analoghi percorsi, ed anzi di dover ricorrere, ancora e
            inaspettatamente, ai propri genitori, per provare a tenere, quanto meno, la posizione
            acquisita. È questa una dinamica che numerosi studi hanno riscontrato per esempio negli
            Stati Uniti [cfr. Sullivan et al. 2001; Warren e Tyagi 2004; e, più
            in generale, Frank 2007], dove si rileva soprattutto la debolezza delle famiglie che
            hanno figli, allorché proprio la riproduzione sociale diventa una cartina di tornasole
            per la fragilità delle traiettorie di mobilità ascendente. E questo perché, a fronte di
            una crescente spesa per la casa, la scuola dei bambini e i servizi famigliari, anche le
            coppie a doppio reddito ascrivibili alle posizioni mediane faticano a mantenere livelli
            di consumo che sentono adeguati. Come è chiaro, queste ricerche risentono fortemente del
            contesto statunitense, dove le famiglie, il mercato e lo stato definiscono un regime di
            welfare particolare e piuttosto diverso rispetto a quelli che si trovano in Europa, e in
            Italia in particolare. Tuttavia, se, com’è noto, avere figli aumenta di molto la
            possibilità di trovarsi tra i gruppi economicamente sotto pressione anche nel nostro
            paese, la riproduzione sociale costituisce un nodo centrale per il ceto medio italiano
            [cfr. anche Negri e Filandri 2010]. E, certamente, oggi alle pressioni strutturali si
            aggiungono quelle legate alla crisi economica. Di fronte alle pressioni economiche, la
            presenza – o anche solo il desiderio – di figli, costituisce un orizzonte allo stesso
            tempo impegnativo e culturalmente sostenuto: come vedremo nel capitolo quinto, la
            dimensione del «futuro», come proiezione attraverso i figli della mobilità associata
            allo stare nel mezzo delle gerarchie sociali pesa particolarmente sulle classi medie,
            poiché per loro il consumo finalizzato alla riproduzione sociale (per esempio, casa e
            scuola scelte in funzione del futuro dei figli) è per certi
            versi essenziale e soggetto a forti investimenti sia materiali che valoriali. È
            fondamentalmente interrogandosi sulla propria capacità di riprodurre, per se stessi e
            per i propri figli, un orizzonte di mobilità ascendente, che le famiglie studiate
            sentono maggiormente la propria precarizzazione, interrogandosi, a volte anche con
            lucida inquietudine, sulla propria appartenenza di ceto.

2. Dalla casa alla cultura
            materiale, dal cibo ai consumi culturali. Un approccio qualitativo



Parte di un linguaggio complesso, gli oggetti non
            parlano da soli ma sempre e comunque in relazione agli altri oggetti, alle nostre
            modalità d’uso, al modo in cui li intrecciamo alle nostre relazioni, e ai modi in cui
            essi ci parlano, dicono di noi, e della nostra posizione sociale, in un discorso sulle
            particolarità dello stile che ci caratterizzerebbe che poi, riflessivamente, diventa
            parte del modo in cui ci presentiamo al mondo e troviamo il nostro posto. Nel corso
            della ricerca, abbiamo raccolto, a partire dalle storie dei nostri intervistati, una
            gran varietà di racconti sulle pratiche di consumo, a partire innanzitutto dalla casa e
            dall’abitare, passando per le pratiche alimentari e conviviali, e infine considerando le
            scelte relative ai consumi culturali e all’educazione. Ciò rispondeva, del resto, anche
            all’esigenza di considerare la famiglia come una centrale unità di analisi per lo studio
            dei consumi e della stratificazione sociale [Casey e Martens 2007; Jackson e Moores
            1995]. Come sappiamo, i consumi rivestono un’importanza centrale nella socializzazione
            primaria [Kline 2006] e, come vedremo, è spesso in ragione dell’esigenza di bilanciare i
            desideri dei diversi membri con uno sguardo che abbraccia il passato, il presente e il
            futuro, che le scelte di acquisto vengono negoziate all’interno dei nuclei famigliari:
            pensando ad un investimento per il futuro e alla composizione famigliare presente si
            sceglie di comprare casa in un certo quartiere, per insegnare ai figli come comportarsi
            i pasti vengono organizzati secondo certe modalità, per celebrare la coppia e fissare le
            identità di genere vengono organizzati gli inviti a cena, per garantire un futuro
            professionale ai figli oltre che un momento di realizzazione personale vengono fatte
            scelte in materia di consumi culturali, e così via.
        
Casa, alimentazione e consumi culturali in
            particolare configurano aree di consumo generalizzate che sono al contempo sfere di
            socialità e quindi luoghi significativi di creazione/riproduzione di capitale sociale.
            Considerati assieme questi tre ambiti di consumo hanno offerto una mappa
            sufficientemente articolata dei consumi delle classi medie, anche e soprattutto grazie
            al ricorso alla nozione di «spazialità» [Massey 1994; cfr. anche Pink 2004] e quindi
            alle mappe socialmente condivise mediante le quali i soggetti danno ordine alle proprie
            scelte che sono sempre situate e localizzate. Il consumo è indubbiamente una questione
            di gusti – i cui modelli (patterns) possono essere studiati e
            spiegati sociologicamente – ma i gusti non sono l’unica cosa che conta per comprendere i
            nostri desideri: i luoghi e i tempi del consumo sono altrettante dimensioni rilevanti in
            relazione alle quali i gusti vengono tradotti in pratiche di consumo e stili di vita. I
            consumi si praticano in contesti tipicamente concepiti come luoghi del tempo libero che
            hanno regole proprie e favoriscono certi tipi di rituali, sanzionandone altri [Weber
            1975; Skelton e Valentine 1997; Grazian 2003; Miller 2006; Santoro 2010; Miles 2010;
            Delanty, Giorgi e Sassatelli 2011; Sassatelli 2010; Semi 2004]. Sia i consumi culturali
            che quelli alimentari avvengono poi non solo in luoghi pubblici e commerciali specifici
            (il cinema, il ristorante, il teatro, la biblioteca, i festival, ecc.) ma anche nello
            spazio domestico e richiamano l’attenzione quindi sui comportamenti residenziali e in
            particolare sulla «gentrification» una pratica esemplare di consumo di spazio urbano da
            parte di settori di classi medie [Butler 1997; Wynne 1998; Butler e Robson 2003; Moran
            2007; Semi 2015]. Ai centri commerciali, ai ristoranti e ai cinema, si affianca, in
            posizione centrale, la casa, che è il luogo del consumo privato per eccellenza
            [Silverstone e Hirsch 1994; Jackson e Moores 1995; Parr 1999; Magaudda
                2012].. Come i beni hanno significato solo gli uni in
            riferimento agli altri, così gli spazi del consumo, pubblici o privati, vengono a
            costituirsi mutuamente, in un gioco di incastri che non solo smista e distribuisce
            persone diverse in luoghi o orari diversi, ma anche definisce ciò che è appropriato
            nelle diverse sfere.
Per quanto continuamente misurato attraverso
                proxy, come la spesa o i volumi di acquisto normalmente
            utilizzati dalle statistiche ufficiali, l’universo dei consumi è tra gli oggetti di
            ricerca più scivolosi, non facile da cogliere a tutto tondo con le più
            classiche metodologie quantitative. Al contempo, i consumi sono
            così essenzialmente radicati nell’intera forma di vita dei soggetti da non essere
            facilmente isolabili mediante approcci naturalistici e squisitamente etnografici. La
            ricerca condotta per questo volume ha optato per un approccio schiettamente qualitativo,
            che non rinuncia all’osservazione etnografica ma si è giovato soprattutto di un’ampia
            base di interviste semi-strutturate e di focus groups. L’obiettivo è stato quello di
            raccogliere narrazioni significative, per quanto guidate da una traccia di intervista,
            relative al vissuto di consumo e allo stile di vita. Narrazioni però, lette sullo sfondo
            delle principali dinamiche che sappiamo emergere dei dati strutturali e dalla ricerca
            nazionale e internazionale sui consumi, e soprattutto situate nella realtà quotidiana
            dell’abitare e del vivere in uno spazio urbano, con le sue specificità e con la
            necessità di far fronte ad esse, negoziando il proprio posto nel più vasto spazio
            sociale. 
Come vedremo meglio nel quarto paragrafo, la
            ricerca è stata condotta in due quartieri urbani, Isola a Milano e Bolognina a Bologna,
            scelti in quanto rappresentativi di realtà in forte mutamento sociale, e investiti
            proprio da quel processo che prende il nome di gentrification,
            ovvero la riqualificazione urbana di un luogo della città che porta con sé anche una
            riqualificazione di tipo «sociale», laddove i ceti popolari vedono diminuire
            progressivamente le chance di rimanere in qualità di residenti in questi territori a
            causa della pressione immobiliare che vi si esercita [Lees, Slater e Wily 2008; Semi
            2015]. L’esplorazione etnografica dei due quartieri e la raccolta di interviste si è
            svolta nell’arco di oltre due anni e mezzo – dal 2008 al 2011 (cfr. figg. 1-2, p. 49).
            Una prima fase esplorativa, con la ricostruzione etnografica di alcuni luoghi del
            consumo rilevanti nella geografia economica, sociale e culturale dei due quartieri, ha
            consentito di metterne a fuoco le specificità, sia in termini simbolici (ad esempio
            mercati che identificano il quartiere, ristoranti emblematici) sia in termini sociali
            (ad esempio associazioni che lavorano sulle reali esigenze di vita degli abitanti del
            quartiere). La ricerca si è poi concentrata sulla raccolta di interviste
            semi-strutturate a singoli soggetti e alle loro famiglie, incentrate su tenore di vita e
            gestione domestica del denaro, consumi alimentari, consumi culturali, casa e quartiere,
            norme, standard e stili di vita [cfr. Appendice Metodologica per la traccia
            dell’intervista]. Grazie all’accesso al quartiere guadagnato
            attraverso l’esplorazione etnografica è stato possibile identificare in ciascun
            quartiere locali nei quali rintracciare un vasto campione di soggetti e famiglie
            ascrivibili al ceto medio, entrare nelle loro case e proporre loro di restituirci le
            proprie esperienze in merito alle pratiche di consumo, ai significati ad esse associati,
            e alla loro identificazione sociale. 
Il campione è stato costruito in modo da includere
            e tener sotto controllo diverse frazioni di classe media: da quelle più tradizionali
            (per esempio artigiani) a quelle fordiste (per esempio varie categorie impiegatizie) a
            quelle post-fordiste (inclusi gli «intermediari culturali» secondo la terminologia di
            Bourdieu) [cfr. Smith Maguire e Matthews 2014; Solaroli 2014]. Particolare attenzione è
            inoltre stata posta sia ai confini del ceto medio verso il basso (per esempio impiegati
            pubblici a basso reddito) e verso l’alto (per esempio liberi professionisti), sia al
            ceto medio precario (includendo qui spesso una buona fascia di precariato ad altissima
            scolarizzazione e specializzazione professionale). Sono inoltre state incluse
            soprattutto famiglie con dual earners,
            cercando anche di ricomprendere nuclei in cui i due membri non appartenevano alla stessa
            classe o frazione di classe. Si è infine prestata attenzione ai meccanismi di mobilità
            sociale, tentando di includere soggetti sia in ascesa che in declino sociale, un aspetto
            non sempre considerato negli studi sulle classi sociali [cfr. Appendice Metodologica per
            il dettaglio del campione]. Si è trattato di un lavoro di individuazione di famiglie e
            singoli lungo e protratto nel tempo, spesso mediante snowball
            all’interno di palazzi diversamente collocati e caratterizzati, o nella cerchia amicale
            più allargata al quartiere, ma anche utilizzando sulla scorta della conoscenza
            etnografica luoghi del consumo del quartiere, le associazioni che lavorano sullo stile
            di vita, e così via.
Sono state raccolte inizialmente 150 interviste,
            equamente distribuite nei due quartieri oggetto di analisi: si tratta di interviste
            spesso molto articolate, che hanno permesso di raccogliere circa 250 ore di
            verbalizzazioni estremamente ricche relative alle esperienze di consumo. Condotte nelle
            case degli intervistati sulla base di una traccia articolata – che però è stata usata
            come guida tematica lasciando, per quanto possibile, all’intervistato la possibilità di
            integrare e accentuare gli aspetti più rilevanti del proprio vissuto – le interviste
            hanno consentito non solo una forte vivacità e ricchezza di espressioni, ma anche un
            accesso diretto all’abitare, alla cultura materiale, inclusa
            quella alimentare, e ai prodotti culturali effettivamente presenti nel contesto
            domestico delle famiglie e dei soggetti che hanno partecipato alla ricerca. Le
            interviste così strutturate hanno consentito di mettere a fuoco le tre aree tematiche
            individuate (casa, alimentazione, cultura) che saranno l’oggetto specifico dei capitoli
            che seguono [cfr. cap. 2, 3 e 4] e, al contempo, di sollecitare la riflessione sul
            posizionamento di ceto, sugli standard di consumo e sulle strategie di partecipazione al
            mercato delle merci anche in relazione alla contingenza economica [cfr. cap. 5][6]. Lo svolgersi della ricerca lungo un arco di tempo relativamente prolungato
            ha consentito di misurare il progressivo diffondersi di un discorso sulla crisi,
            economica e del ceto medio in particolare, il suo diventare in qualche modo oggetto di
            discussione (e di preoccupazione) legittimo. Questi aspetti sono
            stati ulteriormente sondati con una serie di interviste di ritorno o follow-up, sempre
            su base di intervista semi-strutturata, a oltre il 10% del campione inizialmente
            coinvolto [cfr. Appendice Metodologica per la traccia]. Le oltre 20 interviste di
            follow-up, equamente distribuite nei due quartieri, sono state particolarmente utili per
            sondare alcuni elementi già emersi nel corso di una prima analisi delle verbalizzazioni,
            per ricostruire in modo più approfondito il significato dei principali rituali di
            consumo famigliari (ad esempio, l’invito a cena, il ristorante, l’acquisto della casa,
            ecc.) illustrati nei prossimi capitoli. Esse hanno soprattutto consentito
            quell’approccio dialogico, attento alla costruzione conflittual-cooperativa del
            discorso, che da domestico e individualizzato si fa condiviso e in qualche modo
            pubblico, e che pertanto permette di tenere sott’occhio le definizioni sia esterne sia
            interne dell’identità sociale [Jenkins 1996]. Alle interviste e ai follow up si è poi
            aggiunta l’effettuazione di interviste collettive, due a Milano e due a Bologna, per lo
            più con soggetti e/o famiglie che erano già state coinvolte come rispondenti nella
            ricerca. Interfacciando i dati di interviste, follow-up e focus group è stato dunque
            possibile mettere a nudo le questioni più emotivamente cariche e
            culturalmente significative e le risorse narrative che delineano il modo in cui le
            classi medie pensano a se stesse e si interfacciano con l’idea stessa di «ceto medio» e
            i suoi connotati. In effetti, nel complesso, questo libro intende considerare come gli
            orientamenti, gli standard e le pratiche di consumo del ceto medio, così ricostruite,
            contribuiscano a definire e mantenere una serie di distinzioni e confini, sia sociali
            sia simbolici, che, per la diffusione dei loro portatori, finiscono per organizzare e
            strutturare aspetti rilevanti della vita sociale nell’Italia contemporanea. 

3. Consumare in tempo di
            crisi: qualche dato strutturale



Per quanto la nostra ricerca abbia scelto e
            coerentemente perseguito un disegno di ricerca di tipo qualitativo, che centrasse
            l’indagine su percezioni, rappresentazioni e narrazioni piuttosto che livelli o
            frequenze, riteniamo opportuno, prima di introdurre il «campo», ovvero il terreno in cui
            è stata condotta la ricerca, dedicare un breve spazio alla presentazione di alcuni dati
            quantitativi che ci aiutino a «incorniciare» i materiali di ricerca
                raccolti.. La pubblicistica sulla crisi economica e
            finanziaria del nuovo millennio, e in particolare quella sulle implicazioni di questa
            crisi per il benessere se non addirittura la sopravvivenza del «ceto medio» o delle
            «classi medie» è quantitativamente notevole. Alla sua lettura, ovvero all’analisi del
            discorso pubblico sulla crisi del ceto medio è dedicato un intero volume di quelli
            emersi dal programma di ricerca nel cui ambito è stata condotta anche la nostra ricerca
            [cfr. Sciarrone et al. 2011], e ad esso rimandiamo. Ci limiteremo
            qui a riportare alcuni essenziali dati che consentono di dare una valutazione anche
            economica, nonché una prima interpretazione, di questa crisi così come questa si è
            manifestata sul terreno che è di nostra pertinenza, quello dei consumi. Ci avvaliamo per
            questo di alcuni risultati di una preziosa analisi [Benassi e Fellini 2013] condotta su
            microdati individuali ricavati dall’Indagine sui consumi delle famiglie (che l’Istat
            svolge annualmente ormai da oltre 40 anni) per gli anni 1997 e 2009: se il primo
                precede lo scoppio della crisi internazionale, il secondo si
            colloca invece in una fase già avanzata del periodo critico, consentendo quindi di
            misurare il cambiamento nel frattempo intervenuto del potere di acquisto delle famiglie
            italiane, tra l’altro – questo il vantaggio della fonte che
            usiamo – differenziate per classe sociale. In particolare, poi, i dati relativi al 2009
            consentono di avere una fotografia del livello dei consumi culturali sul limitare
            dell’inizio della nostra ricerca sul campo..
Posto che il livello della spesa che le famiglie
            italiane nel loro complesso sono state in grado di fare nel 2009 (pari a 1.640 euro
            mensili medi) è la stessa del 1997 (dopo il deflazionamento, naturalmente), «a conferma
            dello stallo economico e sociale nel quale si trova il paese» [Benassi e Fellini 2013,
            71], un’analisi per posizione sociale evidenzia invece un calo per tutti eccetto per
            coloro che non essendo in condizione professionale (perché pensionati, o disoccupati)
            non sono neppure però, per le caratteristiche dei dati disponibili, collocabili nello
            spazio sociale. Dato più significativo per noi, il peggioramento relativo delle classi
            medie – classe media impiegatizia e piccola borghesia autonoma, rispettivamente -3% e
            -2,5% – da un lato è minore di quello della classe superiore ovvero dalla borghesia
            (-7%) e dall’altro non si differenzia sensibilmente da quello della classe operaia
            (-3,3%). 
Questo guardando ai livelli complessivi: ma cosa
            ci dicono le statistiche circa la struttura del consumo delle famiglie e la sua dinamica
            in tempi recenti? Più in particolare, cosa rappresenta in termini economici il consumo
            di beni che sono oggetto della nostra indagine – ovvero abitazione, alimentazione,
            consumi culturali – e come è cambiata la loro incidenza e proporzione nel corso del
            tempo? Cominciamo dall’ultima categoria, quella più complicata da gestire in sede di
            rilevazione statistica per l’elevata eterogeneità dei suoi contenuti e i confini sfumati
            rispetto ad altre categorie merceologiche. Nel 2009 gli italiani hanno dedicato al
            capitolo «cultura e tempo libero» – quello che nelle rilevazioni campionarie dell’Istat
            (ma non solo) più si approssima ai consumi e le pratiche in senso stretto culturali
            ovvero di «intrattenimento» – poco più del 4% della loro spesa media mensile: una
            piccola quota, se confrontata a quella dedicata all’alimentazione (18%) e soprattutto
            alla casa (che ha assorbito circa il 40% della spesa attestandosi come capitolo di spesa
            maggioritario). Una famiglia italiana media spendeva più in abbigliamento (5,6%) che in
            intrattenimento e partecipazione ad eventi culturali («cultura e tempo libero»). Anche
            aggiungendo la voce «istruzione» (pari all’0,8%) e – con qualche forzatura – quella
            «comunicazioni» (2%, per lo più riferito alla spesa per telefonia fissa e
            mobile, ma anche per accesso a internet), si tratta di un
            capitolo di spesa contenuto, per quanto non marginale. A questa relativa compressione
            dei consumi culturali nei bilanci familiari non si sottraggono certo le classi medie,
            anche se è qui subito da registrare il cleavage tra le due
            principali frazioni che compongono questo arcipelago di posizioni, ovvero il mondo del
            lavoro autonomo da un lato – il cui livello di spesa non si discosta da quello della
            classe operaia – e la classe media impiegatizia dall’altro, le cui spese per cultura e
            tempo libero tendono piuttosto ad eguagliare quelle della borghesia. Questi scarti
            cambiano considerando le altre due classi di spesa che possiamo intendere come di tipo
            culturale: ma se le comunicazioni sono motivo di spesa, sempre in termini di incidenza
            percentuale, più per le classi svantaggiate che per quelle privilegiate, per
            l’istruzione si segnala uno stacco pronunciato – e apparentemente critico – tra
            borghesia da un lato e tutto il resto dall’altro (sul punto classi medie e classi
            subalterne non sembrano differenziarsi, con il minimo ancora tra quanti non hanno
            occupazione). 
Guardando adesso alla spesa per l’alimentazione,
            si conferma la consueta relazione inversa: al crescere della classe sociale, diminuisce
            cioè la quota di spesa. Così se le famiglie di classe operaia hanno speso il 20,3% del
            loro budget, quelle della borghesia solo il 14%. In mezzo le famiglie di classe media
            impiegatizia (16,5%) e quelle della piccola borghesia autonoma (18,5%) – ciò che ancora
            una volta evidenzia quel cleavage tra frazioni di classe media che
            abbiamo già segnalato. Ma è soprattutto per la casa, capitolo di spesa più ingente come
            si è detto, almeno nel 2009, che le differenze appaiono marcate, e vanno dai 925 euro
            delle famiglie il cui capofamiglia è laureato ai 580 euro di quelle in cui il
            capofamiglia ha al massimo la licenza elementare; dagli 842 euro per le famiglie della
            borghesia ai 517 euro delle famiglie operaie. In termini di composizione percentuale
            della spesa, questo significa che la borghesia ha speso per la casa il 36,6% del suo
            budget mentre la classe operaia il 35,7% – con le classi medie però in posizione questa
            volta non mediana: sono le classi medie impiegatizie a destinare alla casa la quota più
            alta (38%), mentre la piccola borghesia è quella che destina la quota più bassa
            (34,8%).
Questi dati suonano a conferma di quella
            eterogeneità che la comune etichetta di «ceto medio», culturalmente e politicamente
            gravida di implicazioni, insieme aiuta a nascondere e però anche
            sollecita a interrogare, a mettere in questione. Sino a che punto le posizioni mediane
            dello spazio sociale si riconoscono in un comune standard di vita, in un modello
            culturale, anche etico, di cui il rapporto con la cultura è insieme espressione e
            terreno di confronto? Sino a che punto si distinguono dalle zone alte ma anche da quelle
            basse del medesimo spazio? In estrema sintesi, la spesa per «cultura e tempo libero»
            mentre unifica borghesia e classe media impiegatizia, distingue quest’ultima della
            piccola borghesia autonoma che non si differenzia dalla classe operaia. A segnare la
            distanza tra borghesia e classi medie è semmai la spesa per istruzione, mentre quella
            per comunicazioni (inclusa telefonia come detto) distingue la classe operaia. Sommando i
            tre capitoli di spesa, ne risulta una graduatoria, una scala che dalla borghesia
            lievemente scende verso le famiglie fuori dal mercato del lavoro (non in condizione
            occupazionale), dove però si fatica a distinguere tra classi medie e classe operaia. 
Troviamo in questi pur aridi e per loro natura
            fragili dati, ci pare, un potenziale fattore esplicativo della «crisi del ceto medio»
            che ha attratto così tanta attenzione e copertura mediatica negli ultimi anni [Sciarrone
                et al. 2011]: perché è nei momenti o nelle situazioni in cui i
            confini sfumano e le linee di divisione si intrecciano, che le identità di gruppo si
            sgretolano e il senso di insicurezza di status aumenta. Tanto più che dodici anni prima,
            nel 1997, prima cioè dell’esplosione della crisi internazionale, il quadro appariva
            piuttosto diverso. Intanto, per i consumi culturali («cultura e tempo libero») le
            famiglie italiane dedicarono quell’anno mediamente il 5,2% del loro bilancio familiare,
            a fronte di una spesa per l’alimentazione del 19,7% ed una per la casa del 34,7%. In
            termini reali, questa variazione significa – nel confronto tra l’anno 2009 e il 1997 –
            una riduzione della spesa per cultura e tempo libero pari a ben il 20,6%, a fronte di
            una riduzione del 5% per le spese alimentari e di un aumento del 15,9% delle spese per
            la casa. Ancora più forte la riduzione della spesa per istruzione (-35,8%; nel 1997 essa
            rappresentava l’1,3% della spesa totale). Cultura e istruzione sono del resto proprio i
            capitoli di spesa che più sono stati penalizzati dall’impennata delle spese per la casa,
            e che più hanno risentito quindi della congiuntura economica sfavorevole degli ultimi
            sei anni. Come mostra la disaggregazione di questi dati per classe sociale e fase del
            ciclo di vita, l’aumento delle spese per la casa si è avvertito
            soprattutto tra i giovani single e soprattutto le coppie con almeno un figlio minore
            della classe media impiegatizia (rispettivamente +9,6% e + 14,7%), questi ultimi
            superati solo dalle analoghe famiglie di classe operaia (+16,7%). Ma è rispetto alle
            spese per l’alimentazione che più si è sentita la crisi (e la correlativa crescita di
            incidenza delle spese per la casa) nel caso delle famiglie di classe media impiegatizia
            con almeno un figlio minore: -12,6%. 
Il calo della spesa culturale è gravato
            soprattutto sui giovani single di classe operaia (-53%), ma la contrazione si è
            avvertita poi in tutte le classi sociali e indipendentemente dal ciclo di vita delle
            famiglie: in particolare, per la classe media impiegatizia la riduzione è stata forte
            sia nel caso dei giovani single (-28%) che delle coppie con figli minori (-26,4%).
            Rispetto poi alle spese per l’istruzione la contrazione è stata davvero ingente tanto
            per giovani single di classe media impiegatizia che per le coppie con figli minori della
            piccola borghesia autonoma. 
Giustamente Benassi e Fellini [2013, 88] avvertono
            di leggere con cautela queste variazioni perché «in molti casi l’intensità della
            riduzione è determinata da un basso valore di partenza delle spese: è il caso –
            specificano – delle spese per istruzione (corsi, libri, lezioni) o delle spese in salute
            per i giovani single». E tuttavia, potremmo anche dire che proprio il basso valore di
            partenza rende particolarmente significativa la riduzione, soprattutto nei suoi effetti.
            Cercare in questi dati contabili (variazioni e proporzioni) una «misura» dell’importanza
            della cultura per le classi medie, del suo posto nel loro sistema di valori e nelle loro
            vite quotidiane (nel loro «stile di vita») sarebbe peraltro non solo azzardato ma anche
            fuorviante. Intanto, spese che vengono classificate nella categoria residuale degli
            «altri beni e servizi» (che ammonta a circa il 13% della spesa media mensile), includono
            spese che hanno a che fare con la sfera della cultura come la cura del corpo. Poi, anche
            le spese per alimentazione, la casa o i trasporti comprendono una parte – non facilmente
            quantificabile – destinata al consumo culturale: ristoranti etnici, gite culturali,
            visite a città e monumenti, decorazione e ornamento domestico (stampe, cornici, quadri,
            articoli di arredamento, ecc.) sono altrettanto forme di consumo culturale che le
            statistiche contabili registrano ma sotto altre rubriche. Ma soprattutto, il rapporto
            con la cultura e il suo consumo non è circoscrivibile al computo finanziario, e questo
            per almeno due ragioni: che le implicazioni di una anche piccola
            spesa possono essere notevoli in termini di status e identità, e che buona parte della
            vita culturale si svolge fuori dallo scambio di mercato, in quegli spazi che la società
            contemporanea ha ereditato dalla società tradizionale (come lo spazio domestico in cui
            resistono reciprocità e doni) e in quelli in cui si realizza il «vortice urbano»
            [Hannerz 2001], ovvero quella combinazione di flussi culturali e organizzazioni
            specializzate nella produzione ed offerta di beni e servizi (dagli alimenti agli
            spettacoli musicali) che alimenta subculture e controculture, spesso all’ombra o con il
            beneplacito del pubblico potere, stato o ente locale. È dunque anche agli spazi fisici e
            ai luoghi materiali in cui concretamente i consumi si praticano e le identità collettive
            si realizzano che dobbiamo guardare. Che gli spazi e luoghi da noi studiati siano
            tipicamente urbani se non metropolitani è stata una scelta (esistono classi medie anche
            in ambienti rurali come noto), le cui ragioni e implicazioni vorremmo adesso
            spiegare.

4. Ceto medio e condizione
            urbana: studiare i consumi a partire da due quartieri



In questo paragrafo finale proponiamo di guardare
            brevemente alla città che viene predisposta per i cittadini «ideali», quelli che
            consumano prodotti culturali «legittimi», che abitano in case «adeguate» e si sentono
            cittadini a tutti gli effetti, anche in tempi di cambiamento e di crisi come quelli
            attuali [cfr. cap. 2 e 5]. Essendo interessati ad indagare le sorti del cosiddetto
            «nuovo ceto medio» che, tradizionalmente, vive nelle città centrali e non nella
            provincia o nei sobborghi, abbiamo deciso di volgere lo sguardo verso due quartieri che
            hanno visto mutare la composizione sociale e demografica, a favore di abitanti
            mediamente più giovani, istruiti e impiegati in professioni terziarie. Si tratta di
            quartieri che, inoltre, hanno subito o stanno subendo delle concomitanti trasformazioni
            urbane, quelle che spesso vengono chiamate «rigenerazioni urbane» [Vicari Haddock e
            Moulaert 2009], «rinascimenti urbani» [Storper e Manfield 2006] e che, infine, hanno
            vissuto un aumento tendenziale dei valori immobiliari, come testimoniato dai canoni
            d’affitto e dal prezzo di vendita delle case. In altri termini, per cogliere la
            dimensione urbana dei ceti medi oggetto della ricerca presentata in questo volume,
            abbiamo scelto di isolare due quartieri che stessero vivendo una
            fase di gentrification. Rifuggendo una logica olistica e insulare
            che vorrebbe studiare i quartieri come entità autonome, definite e non porose, abbiamo
            preferito concentrare le nostre interviste qualitative, i nostri focus group e le
            osservazioni etnografiche all’interno della Bolognina e dell’Isola. Coerentemente con la
            ricerca complessiva, abbiamo dunque identificato dei luoghi di consumo urbano in qualche
            misura «tipici» come i mercati rionali, gli spazi commerciali «alternativi» e «critici»
            e quelli più chiaramente «gentrificati» e vi abbiamo realizzato delle etnografie
            «mirate», condotte tra il 2008 e il 2010, con frequenti aggiornamenti negli anni
                successivi.[7]. 
Il mutamento urbanistico e sociale dei quartieri
            analizzati, che si accompagna ad un rimescolamento delle sue componenti sociali, trova
            espressione e riflesso nella trasformazione delle forme e dei luoghi del consumo. Le
            differenze, le tensioni e i mutamenti di tipo urbanistico, demografico e sociale possono
            essere lette e interpretate guardando proprio alle trasformazioni dei principali luoghi
            di consumo che negli ultimi anni hanno caratterizzato sia Isola che Bolognina e che
            riflettono distinte identità che convivono e si mescolano nella vita locale. Così,
            guardando più direttamente agli spazi e alle pratiche del consumo possiamo, infatti,
            riconoscere un mondo in trasformazione, alla ricerca di una nuova identità. Se le
            pratiche sociali dei ceti medi italiani non sembrano essere così distanti tra loro, le
            traiettorie dei contesti spaziali considerati, le forze che li hanno prodotti nel corso
            degli ultimi decenni e le tensioni che ne derivano, sono necessariamente differenti.
            Isola rappresenta l’ultimo di una serie di quartieri milanesi che stanno sperimentando,
            spesso loro malgrado, la spinta del centro verso le aree limitrofe. Interessato da un
            numero straordinario di progetti differenti di riqualificazione, per impatto, durata e
            concentrazione, il quartiere dell’Isola illustra bene la natura variegata dei progetti
            neoliberali di gentrification che vengono definiti di «terza ondata» [Hackworth e Smith
            2001], in cui le differenti declinazioni del settore pubblico coadiuvano e facilitano i
            grandi investimenti privati nel settore edilizio ed immobiliare. Da questo punto di
            vista, le scosse economiche ed urbanistiche che continuano ad
            interessare Isola sono molto diverse da quelle che hanno mutato il panorama della
            Bolognina. In questo secondo caso, abbiamo a che fare con un tentativo, non sempre
            riuscito, di gentrification da parte dell’attore comunale in misura più dirigistica e
            dichiarata. La nuova sede del Comune costruita in questo quartiere è infatti un
            investimento prima di tutto simbolico e poi economico. Non solo: gli altri investimenti
            privati hanno avuto impatti decisamente inferiori rispetto a quelli milanesi, sia dal
            punto di vista delle risorse impiegate che delle fortune derivanti e tutto questo pur
            potendo contare sulla spinta di un contesto segnato sia da re-urbanizzazione che da un
            generale ringiovanimento [Buzar et al. 2007, Haase et
                al. 2010]. 
Nonostante le grandi differenze, è però il caso di
            segnalare una comunanza tra i due territori: si tratta in entrambi i casi di due storici
            quartieri «di sinistra». Come prime cinture urbane, sia Bolognina che Isola sono state
            caratterizzate per tutto il Novecento da un tessuto sociale ed urbano di mescolanza tra
            classi medie e popolari, con piccola manifattura, artigianato e commercio a saldarsi in
            un rivolo di cooperative, dopo-lavori, associazionismo e militanza progressista. Questo
            passato «rosso» spiega in larga misura le attitudini politiche e sociali attuali, ben
            rappresentate anche da molte scelte di consumo, dei loro abitanti. Questo si osserva non
            solo tra i vecchi residenti, ma anche nei nuovi abitanti, che in molti casi hanno
            scelto, o quantomeno dicono di averlo fatto, anche in ragione dell’atmosfera politica di
            quartiere. Si tratta molto spesso di popolazioni che in realtà non comunicano
            reciprocamente e in cui la comunanza appare più come un dato superficiale che come
            pratica sociale quotidiana. 
4.1. Gentrification in
                una metropoli: Isola



Il quartiere Isola, situato nella zona nord
                del centro di Milano, è un quartiere con una storia industriale importante, situato
                sulla principale linea di sviluppo economico di Milano in epoca industriale, quando
                in quartiere avevano sede importanti attività manifatturiere (come la Pirelli o la
                Brown-Boveri).
 Dal punto di vista della conformazione e
                composizione urbanistica si caratterizza per la presenza di due confini forti che lo
                separano, a sud e a est, dal centro della città, un tessuto di
                vie a lento scorrimento, quasi tutte a senso unico, una
                forte densità di attività commerciali e artigiane e la scarsità di aree verdi. Le
                due tipologie abitative più ricorrenti sono le case di ringhiera e gli stabili
                signorili risalenti per lo più al tardo XIX, primo XX secolo. Molti edifici hanno
                una corte interna, che spesso ospita piani terra e corpi di fabbrica un tempo
                dedicati ad attività artigianali e sempre più spesso convertiti in open
                    space adibiti ad uso artistico o legati comunque ad attività
                tipicamente postfordiste: agenzie di comunicazione, moda, design, showroom, gallerie
                d’arte, di fotografia, associazioni culturali o sportive.
Il processo di gentrification in corso ha
                almeno due fonti, ora sul versante dell’offerta, ora su quello della domanda. La
                prima, sul versante della regolazione e dell’offerta, si origina dalle politiche di
                governance urbana milanese e orientate al «fai-da-te urbanistico» [Berdini 2008]
                che, nel contesto globale di finanziarizzazione del mercato immobiliare [Caudo
                2010], hanno portato ad un generale aumento dei valori immobiliari nella città e
                specialmente nei quartieri centrali e semicentrali. In questo quadro una recente
                ricerca indica che tra il 2002 e il 2006 l’Isola è stato il quartiere di Milano con
                il più significativo aumento dei valori immobiliari [Diappi 2009]. La ricerca
                inoltre compara i profili di chi ha comprato casa nel quinquennio 1997-2001 con gli
                acquirenti del quinquennio 2002-2006 e evidenza che tra i nuovi arrivati la grande
                maggioranza sono coppie tra i 30 e 40 anni e che il 47,6% di loro (contro meno del
                25% degli arrivati nei cinque anni precedenti) aveva già una casa di proprietà prima
                di comprare in quartiere. Nonostante questo profilo di classe decisamente superiore,
                chi ha comprato casa all’Isola tra il 2002 e il 2006 giudica «alta» la cifra pagata
                nel 30,8% dei casi (contro il 14,3% degli arrivati nel quinquennio precedente), dato
                che si spiega anche con le maggiori dimensioni dell’appartamento comperato. Nello
                stesso periodo si è registrato anche un forte aumento della popolazione laureata
                (comparata agli altri quartieri semi-centrali) e di liberi professionisti, mentre si
                è quasi del tutto interrotto il flusso di convivenze non di coppia (principalmente
                studenti o giovani lavoratori a basso capitale economico) e di persone anziane;
                queste ultime sono state invece tra i principali venditori, secondo i dati riportati
                dagli agenti immobiliari intervistati. Significativo anche il dato per cui il 75%
                degli intervistati dichiara di aver ristretto la ricerca solo all’Isola (l’82% delle
                coppie giovani).
Un ruolo decisivo in questa crescita è stato
                svolto dal progetto «Porta Nuova», uno dei più importanti progetti di sviluppo
                immobiliare milanesi degli anni 2000, promosso dalla filiale italiana della
                multinazionale immobiliare Hines International, che ha incontrato una forte ed
                organizzata resistenza da parte di abitanti e associazioni. Questo progetto
                attraversa lo storico confine della ferrovia e salda l’Isola a Corso Como, via
                pedonale simbolo della vita notturna e diurna più esclusiva e rampante di Milano:
                300 metri in cui si concentrano negozi di abbigliamento, una delle gallerie private
                d’arte contemporanea più di tendenza della città (Corsocomo10), locali e ristoranti
                con dehors frequentati dall’ultima evoluzione della «Milano da bere». 
La seconda fonte delle trasformazioni in
                corso, strettamente connessa con la prima, è riconducibile invece al lato della
                domanda immobiliare ed è la tendenza, oramai quasi ventennale, di insediamento nel
                quartiere di studenti universitari e giovani coppie in possesso di alto capitale
                culturale, in cerca di un quartiere «diverso» all’interno della città, in cui
                sperimentare modi di vivere e lavorare innovativi: l’occupazione dell’edificio
                industriale della Stecca degli Artigiani, gestita per diversi anni da associazioni e
                artigiani del quartiere fino allo sgombero e la demolizione decisi dal Comune di
                Milano nel 2007, ha incarnato per molti aspetti l’essenziale di queste aspirazioni.
                Non si tratta certo di una novità, se è vero che nella città di Milano diversi
                quartieri hanno vissuto cambiamenti simili prima dell’Isola, secondo lo schema di
                una riqualificazione che ha nel giro di un decennio cambiato il volto e la
                composizione sociale dell’area: Garibaldi a partire dagli anni Sessanta, Brera e i
                Navigli dagli anni Ottanta, Via Savona e via Tortona, Lazzaretto e Corso Como negli
                anni Novanta. A partire dagli anni Novanta dunque, questo tipo di cambiamento ha
                investito diversi ambiti della vita nel quartiere: dal commercio alle abitazioni,
                dagli spazi verdi alle aree comuni dei condomini. Si è registrato un aumento
                vertiginoso delle attività del cosiddetto «eatertainment» [Bovone 2005], che legano
                al consumo di cibo e bevande un altissimo investimento simbolico: pasticcerie
                tipiche, locali dal gusto molto ricercato in cui consumare cene ed aperitivi,
                ristoranti di cucina regionale piuttosto costosi [Semi 2011]. Parallelamente,
                importanti spazi di cultura alternativa sono stati chiusi e/o sgomberati:
                Metropolix, Garigliano Social Club, Stecca degli Artigiani,
                Pergola.
            
In una ricerca sulle mobilitazioni politiche
                in quartiere nei primi anni 2000, Micoli [2008] mette in luce dei conflitti e delle
                tensioni legate alle pratiche, agli interessi e alle rappresentazioni dei diversi
                soggetti locali: abitanti nati in quartiere e arrivati da poco, giovani creativi
                interessati ad una valorizzazione principalmente estetica dell’area e alla crescita
                di spazi di espressione professionale nel quartiere e gruppi maggiormente
                politicizzati concentrati sulla denuncia delle strategie speculative. La
                ricomposizione di questi conflitti era facilitata dalla comune mobilitazione contro
                il progetto del Comune sull’area, e dalla condivisione di alcune idee generali su
                come il quartiere dovesse «trasformarsi». In questo contesto, un’importante abilità
                dei nuovi abitanti risiedeva nel «saper parlare del quartiere»: descrivere il
                quartiere attraverso riferimenti condivisi con gli abitanti storici, esprimere i
                loro stessi timori per la scomparsa del tessuto tradizionale, partecipare a
                iniziative di opposizione al progetto di sviluppo immobiliare sostenuto dal Comune,
                rappresentavano efficaci strategie di integrazione e di parziale ricomposizione
                delle linee di frattura esistenti.
 Sette anni dopo la fine della ricerca di
                Micoli queste strategie sono superate dai fatti e il tessuto sociale del quartiere
                vive una fase di forte conflitto per la ri-definizione (tanto pratica che simbolica)
                di ciò il quartiere «è». Si tratta di un processo, precipitato a partire dal 2007,
                che è importante tenere in considerazione per quello che sarà l’oggetto principale
                della nostra attenzione in sede di analisi delle interviste, ovvero la costruzione
                di una o più identità di ceto medio attraverso le pratiche e i consumi. 

4.2. Gentrification in
                provincia: la Bolognina



La Bolognina costituisce un caso di
                trasformazione urbana particolarmente interessante. Questo sia perché si tratta di
                una zona della città molto ampia o popolata; sia perché il quartiere è da almeno un
                decennio al centro di profonde trasformazioni urbanistiche; sia infine poiché questo
                processo di trasformazione inizialmente soprattutto urbanistica ha faticato a
                tradursi in un completo processo di gentrification, mettendo così indirettamente a
                nudo una serie di questioni che chiamano in causa la collocazione e le traiettorie
                del ceto medio.
La Bolognina è uno dei quartieri più popolati
                della città, con una delle storie più articolate tra i quartieri della Bologna
                ‘moderna’, ovvero tra quelle zone della città esterne al nucleo urbanistico
                propriamente medioevale. Se è comune riferirsi alla Bolognina come un ‘quartiere’,
                dal punto di vista amministrativo essa è invece solo uno dei tre settori (gli altri
                due sono Corticella e Lame) che compongono il più vasto quartiere Navile, uno dei
                nove quartieri in cui si divide il territorio comunale in base alla revisione
                amministrativa in vigore dal 1985. Si tratta di una delle aree più popolose della
                città, registrando nel 2013 circa 35.000 residenti, ovvero il 9% del totale dei
                residenti dell’intero territorio comunale bolognese. Se fino alla seconda metà
                dell’Ottocento al territorio del quartiere corrispondevano campi aperti, dalla fine
                del secolo XIX, con lo sviluppo dell’industrializzazione della città, le aree
                pianeggianti della Bolognina furono destinate, già nel piano regolatore del 1889,
                all’espansione industriale e, conseguentemente, ad ospitare anche residenze e
                alloggi per le famiglie dei lavoratori che avrebbero costituito la manodopera delle
                fabbriche. Anche come conseguenza di questa pianificazione modernista, il piano
                regolatore immaginò una morfologia del quartiere assai atipica per la città,
                contraddistinta da isolati a scacchiera di una larghezza regolare di circa 100 metri
                ognuno. È dunque a fine Ottocento che il quartiere assume sia la propria identità
                urbanistica, sia una prima caratterizzazione sociale: per un verso fabbriche e aree
                di edilizia popolare, per un altro verso una popolazione costituita prevalentemente
                da operai, ferrovieri e altre fasce popolari [Scannavini 1988; Alaimo
                1990].
Questa identità di quartiere «operaio» e
                «popolare» si rafforzò nel secondo dopoguerra, un periodo in cui la zona assistette,
                prima, a una massiccia immigrazione di lavoratori dal sud Italia [Bellettini, 1984]
                e successivamente dalla fine degli anni Settanta, alle prime ondate migratorie
                straniere, in particolare di origine cinese (le quali, addensatesi attorno a via
                Ferrarese, hanno costituito quella che è stata informalmente definita la «Chinatown»
                di Bologna). La caratterizzazione del quartiere rimase stabile fino agli anni
                Ottanta, un periodo che coincise con l’inizio della fase di deindustrializzazione e
                dunque di abbandono e dismissione delle fabbriche e delle strutture di edilizia di
                servizio presenti nel territorio. A cominciare dagli anni Novanta, soprattutto con
                lo spostamento dell’imponente mercato ortofrutticolo cittadino,
                il quartiere iniziò a perdere definitivamente una propria
                coerente caratterizzazione socio-culturale e ai residenti tradizionali iniziarono a
                mescolarsi almeno altre tre nuove componenti [Piano B, 2007].
La prima di esse fu quella degli studenti
                «fuorisede», che dagli anni Ottanta riconobbero nella Bolognina un quartiere
                funzionale alle proprie esigenze, economicamente accessibile, dotato di appartamenti
                paradossalmente meno fatiscenti degli antichi palazzi del centro, in quell’epoca
                spesso in stato di degrado. In secondo luogo, gli immigrati che – a partire dagli
                anni Settanta con la comunità cinese, degli anni Ottanta con i flussi dall’Africa, e
                dagli anni Novanta con le componenti est europee, maghrebine e successivamente
                indiane – consolidarono e ampliarono l’iniziale vocazione multietnica del quartiere.
                Infine, in terzo luogo, a partire dalla fine degli anni Novanta si è assistito
                all’arrivo di una terza componente, costituita da nuove generazioni di giovani e di
                famiglie di ceto medio, che hanno riconosciuto nel quartiere una zona strategica in
                cui andare a vivere e spesso ad acquistare un appartamento. È in particolar modo
                questa più recente ondata a rappresentare oggigiorno la base sociale per la
                gentrification del quartiere.
L’attrattività della Bolognina si basa su
                differenti elementi: in parte per i prezzi immobiliari, sensibilmente inferiori sia
                ai quartieri del centro, sia ad altre zone semi-periferiche, ma meno «marchiate» da
                uno stigma di «degrado»; in parte per la vasta disponibilità di appartamenti non
                lussuosi, ma di concezione moderna; in parte, infine, per la comodità di servizi
                disponibili nel quartiere. La Bolognina è infatti situata a pochi minuti a piedi
                dalla stazione dei treni, a solo qualche centinaio di metri a piedi dalla centrale
                Via dell’Indipendenza, vicino a numerose uscite della tangenziale ed è innervata,
                inoltre, da alcune delle più frequenti linee di bus del servizio di trasporti
                pubblico bolognese. Giunti agli anni più recenti troviamo dunque un quartiere in cui
                il processo di de-industrializzazione è giunto ad una fase di maturazione. Da alcuni
                anni molte delle costruzioni industriali e legate ai servizi sono state
                riqualificate per diventare centri commerciali, complessi residenziali o centri
                direzionali, come nel caso dell’area dell’ex-macello comunale: divenuto un «centro
                sociale» espressione delle controculture negli anni Novanta (il LINK), l’ex-macello
                è stato abbattuto e al suo posto nel 2008 è stato edificata
                la modernissima sede del nuovo Comune di Bologna. Al posto di aree abbandonate sono
                così iniziati a sorgere nuovi palazzi o sono state realizzate ristrutturazioni di
                pregio, come nel caso del centro commerciale Minganti, installato con una operazione
                di riqualificazione conservativa dentro una nota e omonima fabbrica di macchinari di
                precisione. 
A livello sociale il rimescolamento delle
                differenti componenti di residenti (anziani, migranti, studenti, giovani coppie) è
                tutt’ora in corso ed è alla base sia di un’identità sociale del quartiere in
                trasformazione, sia delle profonde contraddizioni che caratterizzano la zona e che
                vedono convivere uno accanto all’altro, a poche decine di metri di distanza,
                edilizia pubblica comunale e nuova edilizia di pregio, fabbriche abbandonate e nuove
                strutture architettoniche ipermoderne. Se dunque, per un verso, il quartiere della
                Bolognina vanta una propria storia e un’identità radicata tra i residenti originari,
                spesso divenuti oramai anziani, per un altro verso le trasformazioni urbanistiche e
                demografiche stanno contribuendo a ridefinire questa stessa identità attorno a nuove
                persone, problemi e interazioni. Semplificando, ma chiarendo così gli estremi del
                processo di trasformazione, possiamo riconoscere una transizione tra un’identità di
                una Bolognina «storica» – popolare, operaia, «di sinistra» – verso una «nuova»
                Bolognina post-industriale e multietnica, trasformata nella propria identità
                urbanistica, sociale e culturale.
La Bolognina è un quartiere che, dal punto di
                vista commerciale e di consumo, sembra avere mantenuto, almeno fino agli anni
                Novanta un equilibrio che a partire dagli anni Duemila si è però andato modificando
                e a volte anche sconvolgendo. Fino ad allora la vita commerciale del quartiere era
                legata alla presenza di numerosissimi piccoli negozi al dettaglio, che rimangono
                tutt’ora presenti con una densità maggiore di qualsiasi altra zona di Bologna, come
                è possibile osservare in alcune particolari vie del quartiere (soprattutto lungo
                l’asse commerciale rappresentato da via Matteotti, via Corticella e delle aree
                limitrofe). Questo tradizionale panorama del commercio e del consumo di quartiere è
                andato trasformandosi in seguito ad una serie di differenti fenomeni. In primo
                luogo, va segnalata l’apertura a partire dagli inizi degli anni Duemila di numerosi
                centri commerciali sul territorio comunale, provocando così una crisi del piccolo
                dettaglio anche a livello di quartiere. Questa crisi del piccolo
                commercio tradizionale basato su un’organizzazione
                familiare, soprattutto di tipo alimentare, si è tradotta a livello cittadino
                nell’apertura (o nel passaggio di proprietà) di molti piccoli negozi gestiti da
                cittadini stranieri, il più delle volte del Bangladesh e definiti convenzionalmente
                come «pachistani». Mentre questo processo trasformativo si è sviluppato nel centro
                storico della città a partire dal 2000, il quartiere ha risentito di tale effetto
                con qualche anno di ritardo, a partire dal 2005. Per un altro verso, si è assistito
                all’affermarsi di nuove tendenze e modelli nei confronti dei cibi biologici e dei
                prodotti locali e, più in generale, nei confronti della costruzione di nuove
                identità sociali in relazione a questi prodotti [cfr. cap. 3]. Tutto ciò si è
                concretizzato nella nascita si nuovi negozi, ma anche di nuovi modelli di consumo,
                come nel caso dei GAS (gruppi di acquisto solidale) e dei mercati biologici, che
                ritroviamo in effetti come uno dei fenomeni caratteristici dei consumi alimentari
                del quartiere. 
Infine, le trasformazioni dei consumi hanno
                risentito direttamente degli effetti della crisi finanziaria-economica del
                2007-2008, che ha avuto un profondo impatto non solo direttamente sui consumi
                finali, ma anche, più indirettamente, sulle difficoltà delle attività commerciali
                presenti in quartiere, alcune delle quali hanno chiuso; inoltre, la stagnazione del
                mercato immobiliare ha frenato lo sviluppo di alcune delle nuove aree residenziali
                del quartiere sorte nelle ex-aree industriali, indebolendo ulteriormente lo sviluppo
                commerciale della zona.

4.3
                Conclusioni



Indipendentemente dalle differenze tra Milano
                e Bologna, e tra Isola e Bolognina, emergono delle chiare linee di tendenza che sono
                utili ad inquadrare i destini di consumo del ceto medio italiano. Da un lato,
                quest’ultimo è, ancora una volta, un progetto politico. Lo si vede bene dalle
                numerose politiche di trasformazione urbana rivolte esclusivamente a nuovi residenti
                chiamati a consumare spazi e luoghi e a dare forma ad una nuova città conviviale e
                creativa. La crisi economica da un lato, e le ambiguità che contraddistinguono il
                ceto medio dall’altro, hanno segnato in molti casi il fallimento di questi progetti.
                Laddove invece – ed è forse questo il dato più significativo che
                emerge dall’etnografia – osserviamo crescita, cumulazione di
                esperienze e consonanza tra Milano e Bologna è nel caso dei consumi alimentari
                critici, della loro fortuna e relativa poca elasticità anche e soprattutto in tempo
                di crisi. Dimmi come e dove mangi, e ti dirò chi sei, potremmo parafrasare. Le
                famiglie di cui sentiremo aspirazioni e considerazioni nei capitoli che seguono si
                informano, approvvigionano, confrontano nei luoghi che sono stati qui descritti.
                Nonostante questi ultimi non sussumano l’insieme delle esperienze sociali che
                definiscono il ceto medio italiano contemporaneo, ne formano cionondimeno uno dei
                più sensazionali palcoscenici. Nelle prossime pagine, vedremo dunque delinearsi le
                storie che compongono la rappresentazione di questi gruppi sociali.
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[1] 
                Questo capitolo è di Roberta Sassatelli, Marco Santoro e Giovanni Semi.
                
            

[2]  È questa una etichetta dal significato mai ben definito, che
                rimanda da un lato ad un principio di appartenenza («ceto», la cui etimologia si
                ricordi affonda nel latino coitus) e dall’altro ad uno
                posizionale, ma anche, a ben vedere, morale (quella medietà, appunto, che da
                attributo puramente spaziale o al massimo statistico rischia sempre di tradursi in
                attributo di valore, in mediocrità).

[3]  Per l’idea di «capitale» come dispositivo concettuale per
                rendere conto dei processi di accumulo, concentrazione e coltivazione di risorse
                socialmente apprezzate, e in particolare per l’ipotesi di una pluralità di «specie»
                di capitale variamente utilizzabili ovvero spendibili dagli agenti sociali in
                diversi «campi» d’attività, il riferimento d’obbligo è appunto a Pierre Bourdieu e
                alla sua teoria delle forme di capitale, all’origine di numerosi sviluppi ed
                estensioni (capitale sottoculturale, spirituale, emozionale, erotico, ecc.): per una
                discussione e rassegna critica cfr. Santoro [2015].

[4]  Si pensi al dibattito – che ha attraversato quasi l’intero
                    secolo appena passato – sul destino della cultura nella società di massa, e
                    quindi sui pericoli che la «cultura di massa» fa correre alle forme culturali
                    che l’hanno preceduta, sia verso l’alto (la cultura aristocratica), sia verso il
                    basso (quella contadina, da cui attinge tutto il folk revival).

[5]  Basti pensare che le spese per le assicurazioni sulla vita
                    e le malattie in Italia mostrano un andamento progressivo: si va dai 21euro
                    spesi in media mensilmente dagli operai, ai 39 e 46euro spesi in rispettivamente
                    da impiegati e dirigenti e dai lavoratori in proprio, sino ai 67euro spesi dagli
                    imprenditori [cfr. Istat 2005].

[6]  In diversi casi, ciò ha reso possibile, tra l’altro, la
                    raccolta di immagini degli ambienti più cerimoniali delle singole abitazioni
                    (sale, ingressi, cucine) che si sono rivelate di aiuto nella fase di analisi dei
                    dati, anche in congiunzione con le immagini e le note etnografiche relative ai
                    palazzi (atri, scale, cortili) e alla loro collocazione nei quartieri.
                

[7]  I paragrafi che riguardano l’Isola e la Bolognina sono a
                    cura, rispettivamente, di Davide Caselli e Paolo Magaudda.





Capitolo secondo

La casa e il quartiere del ceto medio a Bolognina e Isola

Il "metter su casa" e il trovare il proprio posizionamento nello spazio urbano
                attraverso la scelta del quartiere in cui vivere sono due elementi fondamentali
                nella costruzione del ceto medio. Dalle interviste emerge come essere proprietari di
                casa, in due aree recentemente divenute "centrali", garantisca alla classe media che
                si è stabilita in queste aree alcune tutele e sicurezze. In generale queste famiglie
                hanno in parte goduto, e in parte approfittato, dell’apprezzamento di questi due
                quartieri, almeno per ciò che attiene dei valori immobiliari, per effetto di
                politiche di rigenerazione urbana.





In questo capitolo si prenderanno in considerazione
        due momenti centrali nella costituzione del ceto medio, ovvero il «metter su casa» e il
        trovare il proprio posizionamento nello spazio urbano attraverso la scelta del quartiere in
        cui vivere[1]. Si tratta di situazioni in cui si mescolano scelte, gusti, ma anche vincoli,
        difficoltà o battute d’arresto rispetto a traiettorie sociali immaginate. La distinzione tra
        questi due momenti è arbitraria, benché classica all’interno del pensiero sociologico, e
        come vedremo le famiglie in diversi casi articoleranno la scelta per l’uno o per l’altro
        talvolta mescolandoli e talvolta distinguendoli. Riteniamo tuttavia di mantenerla per poter
        situare sociologicamente le nostre riflessioni all’interno di filoni oramai consolidati e
        forti.
Iniziamo dunque con la «casa del ceto medio», forse la
        principale forma di investimento ma anche ossessione che caratterizza questo composito
        insieme di gruppi sociali.
1. Occuparsi di
            case



Nell’analisi sociologica prevalente, la «casa
            degli italiani» è stata studiata secondo due prospettive autonome. Da un lato vi sono
            gli studi a carattere essenzialmente quantitativo, dove la casa è analizzata in quanto
            dotazione all’interno dei meccanismi sociali di stratificazione delle classi sociali
            [Allen et al. 2004; Kurz e Blossfeld 2004; Poggio 2012; Filandri e
            Olagnero 2014]. All’interno di questo filone possiamo distinguere innanzitutto gli
            approcci di policy, più attenti a definire e riflettere sui legami tra
            assetti istituzionali, politiche, strutture familiari e mercati
            per giungere all’elaborazione di valutazioni e proposte di intervento sul tema
            dell’abitazione e dell’abitare [Tosi 1994; 2009; Minelli 2004; Mencarini 2008;
            Annunziata 2015]. L’altro filone dominante nella letteratura sociologica quantitativa
            italiana è quello più strettamente stratificazionista, interessato cioè a indagare gli
            effetti che alcune variabili strutturali esercitano, in un dato periodo o in una
            prospettiva longitudinale, sulle condizioni di vita e sulle prospettive future di
            individui e famiglie, sempre relativamente al tema della casa [Bernardi e Poggio 2004;
            Mencarini e Tanturri 2006; Poggio 2008; Filandri 2010; 2012].
Opposti, per presupposti teorici ed interessi
            analitici, sono quegli approcci qualitativi, sia antropologici sia sociologici, che
            guardano alla casa come ad un contenitore di stili di vita, dove le famiglie mettono in
            scena le proprie rappresentazioni, attrezzano i rituali della vita quotidiana ed
            attribuiscono un senso condiviso (o presunto tale) all’esperienza di vivere assieme [La
            Cecla 1993; Rami Ceci 1996; Pasquinelli 2004; Dei 2009; Brancato, Jedlowski e Luchetti
            2010; Rampazi 2010; Leccardi, Rampazi e Gambardella 2011].
In questo paragrafo proponiamo una via ancora
            differente. Sebbene il materiale a disposizione sia di carattere qualitativo, la nostra
            impostazione cerca di prestare attenzione ad entrambi gli aspetti dello spazio domestico
            all’interno di un modello che vede il consumo di abitazioni come centrale per la
            riproduzione del ceto medio e non riduce gli stili di vita ad una semplice
            manifestazione di second’ordine, ad una rappresentazione, ma viceversa ad un set di
            pratiche collettive, condivise e dagli effetti strutturanti che connette le dinamiche di
            classe a quelle di ceto [cfr. cap. 1]. Come si vedrà nelle pagine successive, il
            campione di intervistati, tanto quello bolognese che quello milanese, mentre ha mostrato
            diverse modalità contestuali di vivere il territorio urbano, illustrando in qualche
            maniera la costituzione di ceti medi di volta in volta milanesi e bolognesi, ha
            ciononostante indicato una forte coesione di ceto per quanto riguarda il consumo della
            casa. Attraverso una vicinanza e somiglianza nelle risposte delle persone intervistate,
            si vedono chiaramente i contorni di questo eterogeneo raggruppamento e il costituirsi di
            un orizzonte di cittadinanza sociale costruita a partire dal ceto
            medio.

2. La casa nella
            stratificazione del ceto medio



Come è noto in letteratura, l’abitazione è il
            bene familiare per eccellenza per qualsiasi nucleo e, di conseguenza, il vero polo di
            attrazione degli sforzi di riproduzione sociale da parte delle differenti generazioni
            che ruotano attorno ad ogni singola famiglia [Saunders e Williams 1988; Moore 2000;
            Mallet 2004]. Di casa si parla e si sogna. Per la casa si investono tempo, denaro e
            fatica. L’acquisizione a titolo temporaneo ma soprattutto definitivo di un’abitazione
            consente, e in molti casi obbliga, le generazioni a interagire e rimanere
            unite.
Se l’accesso alla casa riguarda l’insieme della
            popolazione, e lo fa in maniera dinamica a seconda della posizione occupata da ciascuno
            all’interno del proprio corso di vita, una delle modalità prevalenti per studiare la
            relazione tra abitazione e struttura sociale consiste nel prendere in considerazione la
            cosiddetta «uscita di casa» dei giovani. Da questo punto di vista esistono dei modelli
            nazionali, o quantomeno europei, che vedono i giovani uscire di casa presto e per
            ragioni lavorative o di studio, come nella maggior parte dei paesi centro-nord europei,
            contrapposti ad un modello sud europeo, con l’aggiunta dell’Irlanda, che vede i giovani
            utilizzare prevalentemente il matrimonio per lasciare il nucleo di origine [Filandri
            2010].
Gli elementi strutturali che caratterizzano il
            modello italiano prevalente di formazione delle nuove famiglie, e che riguardano questo
            paragrafo, sono dunque da un lato il prevalere di residenze neolocali, in prossimità dei
            genitori, e dall’altro una lenta uscita dalla famiglia, in modo simile a quanto avveniva
            ad inizio Novecento ma per ragioni diverse [Barbagli, Castiglioni e Dalla Zuanna 2003;
            Mencarini 2008]. Oggi infatti, sebbene l’autonomia dei figli sia aumentata, i legami tra
            generazioni rimangono molto stretti e questo si nota con particolare evidenza proprio
            relativamente alle trasmissioni di ricchezza e, in particolare, alla trasmissione
            intergenerazionale di case [Dagnes 2010].
Andando però per ordine, la casa simboleggia
            innanzitutto la formazione di un’unità familiare autonoma, il fatto di uscire dal
            proprio nucleo di origine e formarne uno nuovo. Il significato collettivamente
            attribuito all’uscire di casa corrisponde ad una delle tappe fondamentali del passaggio
            alla vita adulta. Come si è arrivati ad entrare in possesso
            dell’abitazione?
2.1. Uscire di casa e
                diventare proprietari



La forte propensione alla proprietà degli
                italiani, così come dei nostri intervistati (il 70% circa), non testimonia
                unicamente la spinta all’acquisto aumentata nel corso degli ultimi vent’anni in
                ragione della rigidità del mercato dell’affitto, dell’assenza di politiche abitative
                pubbliche e dell’andamento del mercato creditizio ma è più strutturalmente il
                riflesso della forma della distribuzione del patrimonio delle famiglie italiane che
                tendono sempre di più a trasferire ai propri figli, in molti casi come eredità
                anticipata, la casa, o addirittura le case, di famiglia. In breve, dunque, se già
                gli italiani nel loro complesso sono una nazione di proprietari, il ceto medio, che
                ne costituisce l’asse portante, illustra in maniera significativa, come nel caso del
                nostro campione, questa tendenza. Riprendendo l’approccio proposto da Negri e
                Filandri nella loro analisi sul «restare di ceto medio» [2010], possiamo sostenere
                che le classi medie hanno costituito, forgiato addirittura, l’ideale del modello di
                transizione classico o «fordista», quello cioè che si componeva attorno all’acronimo
                SLCMF, dove S stava per l’uscita dal sistema scolastico con un diploma, L per
                l’ottenimento di un lavoro, C per l’autonomia abitativa, M per il matrimonio e F per
                i figli. Per riuscirci, i ceti medi «fordisti» hanno beneficiato dei vantaggi che la
                fase espansiva del capitalismo del secondo dopoguerra ha elargito alle società
                europee: sicurezza lavorativa, remunerazione crescente, accesso universalistico al
                sistema educativo, sistemi di welfare inclusivi e una generale diffusione di
                benessere e di riduzione della conflittualità sociale [cfr. Asquer 2011]. 
Gli intervistati più anziani sono non di rado
                consapevoli dell’esistenza di questo modello e della rilevanza sia soggettiva che
                generazionale che esso ha giocato:
Mi sono laureato, ho aperto uno studio, mi sono sposato, a
                    trent’anni avevo tre figli. Quindi diciamo che rispetto alla media di oggi mi
                    pare che siamo fuori, insomma, ecco. Ma non sono isolato, è una generazione
                    così, insomma (095_M_C, architetto, laurea).


Una parte significativa degli intervistati
                ora in pensione ha vissuto esattamente questa esperienza di tappe completate in un
                tempo relativamente rapido e con una sequenza «regolare». In molti casi poi, si
                tratta di profili familiari alla cui stabilità coniugale si
                è associata una continuità abitativa e territoriale. L’acquisto dell’abitazione ha
                costituito, soprattutto per le generazioni che diventavano adulte negli anni
                Sessanta e Settanta, uno spartiacque tra chi era parte integrante del ceto medio e
                chi invece aspirava ad esserlo, come buona parte delle classi popolari [Asquer 2011;
                De Pieri et al. 2013]. È bene infatti ricordare che almeno fino
                agli anni Ottanta una quota significativa degli italiani poteva contare sia sul
                mercato dell’affitto che sulla presenza di case popolari. Chi è diventato adulto a
                partire dagli anni Ottanta, ha vissuto il restringimento del mercato degli affitti
                (in particolare con la creazione dell’equo canone) e parallelamente
                l’assottigliarsi, fino alla quasi cessazione, di politiche della casa orientate
                verso i ceti meno abbienti. Di conseguenza il mercato dell’acquisto è cresciuto
                progressivamente, contribuendo ad orientare sempre più individui e famiglie,
                comprese quelle ai margini tra i ceti popolari e quelli medi, a diventare
                proprietari. Per dirla in altri termini, sebbene la tematica della polarizzazione
                sociale sia oggetto di molta discussione e critica e presenti delle tendenze
                tutt’altro che univoche [Barbagli e Pisati 2012], vi è certamente stata una forte
                polarizzazione nelle scelte abitative, nel senso di un costante e progressivo
                allargamento della forbice tra chi è riuscito ad accedere alla casa come
                proprietario e chi, invece, si è trovato a ripiegare su di un mercato dell’affitto
                sempre meno elastico ed economico in assenza, spesso, di un’alternativa reale di
                dotazioni sociali pubbliche [Filandri 2012].
Il nostro campione sia a Milano sia a
                Bologna, rappresenta un caso emblematico di ceto medio. Gli intervistati sono nella
                maggior parte dei casi figli di individui già nati in queste città e la cui famiglia
                non ha sperimentato forme di migrazione interna, consentendo dunque di osservare le
                carriere abitative di fine dello scorso secolo. Si tratta perciò di profili in un
                certo senso paradigmatici e ideali: famiglie che si riproducono nel tempo in modo
                regolare e senza quegli scossoni che, negli stessi periodi, stavano
                significativamente modificando il panorama familiare e sociale italiano, visibili
                all’interno delle classi popolari, vecchie e nuove [Schizzerotto 2002; Magatti e De
                Benedittis 2006] e, invece, più nascosti all’interno del ceto medio [Ranci 2012]. In
                questo senso Milano e Bologna sono due contesti molto interessanti perché entrambe
                le città hanno giocato un ruolo fondamentale in termini di attrazione di popolazioni
                dall’esterno e si sono dotate di ceti medi autoctoni ed immigrati molto diversi, in
                particolare proprio in rapporto alla proprietà abitativa. Il
                capoluogo lombardo già dai primi del Novecento, quello emiliano-romagnolo mezzo
                secolo più tardi, sono entrambe città che sono state protagoniste nell’attrazione di
                popolazioni [Foot 2003; Barbagli e Pisati 2012].
Se dunque il percorso fordista regolare
                vissuto da chi è nato nell’immediato dopoguerra ha parzialmente consentito una
                neutralizzazione, o quantomeno un assottigliamento, degli effetti giocati dalle
                disuguaglianze sociali e di provenienza territoriale, contribuendo al generale
                ingrossamento della parte centrale della società, il ceto medio appunto, questo non
                è stato più tanto vero nei decenni più recenti.
L’uscita dalla casa dei genitori, per le
                generazioni italiane più giovani, è resa più articolata dall’opportunità offerta
                dalle migrazioni interne per motivi di studio [Barbagli, Castiglioni e Dalla Zuanna
                2003]. Questo tipo di mobilità interna costituisce una strategia piuttosto classica
                per i ceti medi di tutti i paesi occidentali, i quali mandano i propri figli ad
                acquisire titoli di studio migliori in altre città, consentendo dunque loro di
                sperimentare forme di decoabitazione lontano dalla città d’origine. Milano e
                Bologna, con la seconda tradizionalmente ben attrezzata a gestire questi flussi in
                ingresso, svolgono un ruolo di primo piano in questo meccanismo. Non è un caso
                dunque che abbiamo trovato, all’interno del nostro campione di intervistati,
                numerosi esempi di uscita di casa attraverso lo studio.
Spesso la prima esperienza è stata quella
                della convivenza tra studenti, seguita poi da altre forme di convivenza (con il
                partner), sfociata successivamente nell’acquisto di un’abitazione.
In certi casi è la situazione abitativa, in
                particolare la proprietà, a dettare la scelta della città:
Mi sono trasferito qua, per studiare, sì, sì, ho fatto il
                    DAMS qua ed ero venuto qua a studiare dove c’era la casa, questa, che è quella
                    dei miei nonni materni e quindi io ho vissuto alcuni anni in questa casa con mia
                    nonna e dopo che lei è morta è diventata, cioè io non sono proprietario di
                    questa casa, questa casa è di proprietà di mia madre (005B_D, insegnante,
                    dottorato).


Mentre in altri casi si è trattato di un
                semplice trasferimento da una città all’altra per motivi di studio. 
Il fatto di aver indicato delle strategie e
                delle scelte da parte delle famiglie non significa però che l’esperienza delle
                diverse generazioni sia stata la stessa. In particolare, è
                profondamente diverso il quadro per i figli di quel ceto medio che si sono
                affacciati negli ultimi vent’anni e, soprattutto, si affacciano ora alla transizione
                alla vita adulta. Per queste ultime generazioni, rimanere di ceto medio ha
                significato il verificarsi innanzitutto di quattro condizioni: essere già figli di
                un ceto medio consolidato, allungare i tempi di compimento delle diverse
                transizioni, disporre di un doppio reddito e comunque di una situazione economica
                stabile e poter contare sul sostegno economico della famiglia di origine [Barbera,
                Filandri e Negri 2010].
Per le famiglie intervistate la questione del
                doppio reddito si è rivelata senza dubbio molto rilevante:
Il part-time… forse la differenza la dovrebbe fare il «di
                    più» che potrebbe prendere mio marito… dovrebbe continuare a prendere mio
                    marito… ma non molto di più, cioè probabilmente un’ entrata, delle entrate che
                    potrebbero essere una maggiore sicurezza per delle spese straordinarie, non so
                    la macchina che si rompe, gli elettrodomestici più grandi, così, o per
                    permetterci dei viaggi, dei piccoli viaggi… (022_B_D, dipendente pubblico,
                    laurea).


Il doppio reddito, in parte per la cosiddetta
                    dual-income trap, ovvero il rischio
                che l’aumento delle spese necessarie a garantire la doppia occupazione bruci in modo
                significativo il vantaggio di avere un doppio reddito [Warren e Warren Tyagi 2004],
                e in parte per l’andamento degli interessi dei mutui e della scarsa prevedibilità
                dei cicli economici degli ultimi anni, non può considerarsi necessariamente una
                garanzia o una condizione sufficiente di per sé:
Ci sono dei miei amici che hanno acquistato casa con le
                    loro forze, sposati, quindi in due, lavoravano in due, hanno dovuto rivenderla
                    perché non ce la facevano più, con due stipendi di un certo livello oltre tutto…
                    difatti il mio amico è medico e lui dice «se io fossi nel sud sarei ricco, uno
                    tra i ricchi…» ma non che qui sia povero, solo che va via tutto quanto di spese,
                    tutto (109_B_Ch, ricercatrice, dottorato).


L’assenza di gabbie salariali a protezione di
                differenze locali molto elevate o di simili meccanismi di perequazione implica per i
                ceti medi urbani, in particolare quelli milanesi o bolognesi, una particolare
                attenzione al bene «casa», dal momento che è di gran lunga la voce principale del
                bilancio delle famiglie che abbiamo intervistato. Come è
                noto, nella realtà italiana sono le risorse delle famiglie di origine a consentire,
                principalmente, alle generazioni più giovani di comportarsi da classe
                media.
Io, per dire, ancora adesso mio padre mi aiuta quindi cioè
                    voglio dire non è che si può fare… non è un fondo… non è un pozzo senza fondo…
                    però è chiaro che siccome io sto studiando non è che riesco… quindi in realtà
                    bisogna anche vedere poi chi è più fortunato come noi che ha la possibilità
                    ancora di riuscire nel… diciamo chi poi alla fine è l’ambiente familiare non è
                    tanto l’ambiente sociale che ti aiuta perché poi in Italia poi di welfare non ce
                    n’è… o sì c’è ma è appena accennato… (Antonello) (021_B_D, tecnico di
                    laboratorio, diploma).


Ci sono poi molte situazione di coabitazione
                tra generazioni, non a caso nelle fasce più deboli del ceto medio, dove si vedono da
                un lato le condizioni strutturali che spingono a convivere e dall’altro le forme
                culturali tipiche del nostro paese, che vedono spesso il giovane a casa sotto una
                tutela speciale, per esempio riguardo alla gestione del salario e la partecipazione
                alle spese. 
Altre convivenze tra familiari possono
                sfociare nell’acquisto dell’abitazione, pur rimanendo delle convivenze di natura
                soprattutto economica in cui i parenti si sentono spesso «costretti a convivere»; ci
                sono poi delle convivenze che servono a finanziare proprio l’acquisto della casa,
                come nel caso riscontrato in alcune interviste di proprietari che subaffittano una
                stanza.
Una visione puramente legata all’uscita di
                casa rischia però di occultare che le famiglie di origine aiutano molto, in realtà,
                nel mantenimento dello standard, oltre che nel garantire l’uscita di casa
                tout-court. Come molte coppie non necessariamente «giovani» hanno chiaramente
                segnalato, l’assenza di sostegno da parte dei genitori avrebbe comportato un vincolo
                di bilancio più stringente e quindi un numero inferiore di metri quadri a
                disposizione. Mentre gli intervistati a cavallo tra classi popolari e classi medie
                vivono questo vincolo in maniera determinante e riducono i propri spazi, o ricorrono
                all’affitto, chi è in una condizione più favorevole lo deve con decisione alle
                proprie famiglie:
Se non avessi avuto una famiglia alle spalle non avrei
                    questa casa, cioè lo dico chiaramente… cioè con le mie sole forze questa casa
                    non l’avrei perché comunque non avrei mai avuto i soldi per dare l’anticipo e
                    quindi sicuramente avrei una casa più piccola, molto più
                    piccola (109_B_Ch, ricercatrice, dottorato).


L’aiuto delle famiglie è incorporato
                nell’esperienza familiare come una condizione naturale, scontata e pervasiva, che
                non intacca dunque, paradossalmente, uno dei pilastri valoriali del ceto medio,
                «l’indipendenza economica»:
A parte la casa che mi è stata data dai miei genitori dopo
                    assolutamente si è proclamata l’indipendenza economica… proprio perché per un
                    discorso di orgoglio… tutto questo però non significa che sono diminuiti i
                    consumi cioè andiamo solitamente a fare la settimana bianca, andiamo al mare tre
                    settimane d’estate, è ovvio…(37_B_M, libero professionista,
                    dottorato).


Questa condizione di dipendenza, da un lato,
                e di appoggio interessato, dall’altro, si fonda su delle ragioni che legano, ancora
                una volta, le riproduzioni familiari con l’andamento economico generale, in
                particolare la ricaduta sulla vita di ogni giorno dell’aumento costante dei prezzi
                delle abitazioni, sia in termini di affitto che di acquisto. 
Il ricorso al mutuo bancario, condizione
                molto diffusa tanto a livello nazionale che nel nostro campione, è dunque tanto
                necessario per poter essere e rimanere ceto medio quanto si rivela sempre di più
                come il costo principale che ogni famiglia affronta mensilmente.
Non avere, invece, un mutuo libera di
                conseguenza molte risorse:
Adesso che non ho più il mutuo io mi sento una signora…
                    cioè della serie, proprio le cose che comunque voglio fare le faccio, non che io
                    abbia delle esigenze particolari però posso permettermi di non preoccuparmi… ed
                    è una bella sensazione (110_B_Ch, impiegato settore assicurativo,
                    laurea).


La sensazione di «essere una signora» per il
                solo fatto di poter godere di un’abitazione già di propria proprietà, priva dunque
                di passività finanziarie, è rintracciabile tanto nei racconti di coloro che hanno da
                poco esaurito il pagamento del mutuo perché spesso famiglie più anziane, che tra
                quelle famiglie che appartengono agli strati superiori del ceto medio. La fascia
                giovane ed indebitata vive, invece, nella prospettiva del contenimento dei consumi e
                nella consapevolezza che, per quanto paradossale possa
                sembrare, il pagamento di un mutuo contratto nel passato, visti gli aumenti generali
                dei prezzi sia dell’affitto che dell’acquisto, possa configurarsi come un
                raggiungimento di una soglia che non individua futuri miglioramenti:
Un bilocale, che io mi sono ristrutturato per benino, ci ho
                    messo il pavimento, non c’era neanche quello, poi ho messo anche un parquet
                    quando l’abbiamo ristrutturata tutta, prima dei bimbi, ci siamo fatti una
                    discreta camera, ecco, che per me può anche bastare, però per i bambini sta
                    diventando... son due locali di 45 metri, quindi. […] e l’alternativa qual è?
                    Strangolarsi fino a 75 anni, per un tre locali a 400.000 euro, ecco, è pesante
                    il cambio. In questo caso vorrei cambiare ma è difficile. Pagassi un fitto
                    oneroso insomma sarebbe una spinta più forte (098_M_C, volontario nel terzo
                    settore, diploma).



2.2. Come aiutano le
                famiglie



Gli aiuti delle famiglie sono sia
                direttamente monetari che di tipo più classico, in particolare le eredità [Leonini
                1997]. Molte di esse sono eredità anticipate, ovvero quei lasciti che invece di
                essere goduti direttamente dalla generazione che ne è entrata in possesso per
                discendenza vengono anticipatamente dati alla generazione più giovane perché possa
                giovarne da subito.
I prestiti all’interno della famiglia
                allargata, oltre cioè a quelli offerti dai genitori, sono un’altra delle modalità in
                cui le reti di parentela sostengono attivamente i nuclei più giovani. 
L’aiuto dei genitori agisce poi ad un livello
                che non viene sempre preso in adeguata considerazione, e cioè nei termini della
                reputazione che la famiglia d’origine può giocare nell’accesso al credito [cfr.
                Moiso 2011]. Avere o non avere una famiglia che «fa da garante», costituisce una
                significativa differenza.
L’appartenenza al ceto medio, testimoniata
                dalla condizione sociale della famiglia d’origine, gioca dunque un ruolo cruciale
                per rimanere all’interno di questa galassia e l’accesso alla proprietà della casa
                mostra questo aspetto in modo peculiare. Si sarebbe perciò portati a concepire
                l’accesso all’affitto come una modalità residuale e subordinata, rispetto a quella
                proprietaria. Come vedremo nel paragrafo successivo, la questione è in realtà più
                differenziata e complessa.

2.3. Uscire di casa e
                diventare affittuari



Il mercato dell’affitto in Italia è in
                costante declino dall’inizio degli anni Ottanta, come in molti altri paesi
                occidentali, in seguito alla doppia tendenza al restringimento dell’offerta di
                edilizia agevolata, con la diminuzione dell’intervento di welfare pubblico nella
                casa, e visto l’aumento costante del ricorso all’acquisto da parte delle famiglie
                [Filandri 2012]. E’ facile rintracciare tra le persone più in difficoltà il maggior
                numero di affittuari e questo è vero, per definizione, per le classi popolari ma
                anche per lo strato inferiore del ceto medio, come è emerso in diverse
                interviste.
La trappola del doppio reddito, poi, colpisce
                con particolare durezza proprio le famiglie in affitto, dal momento che il prezzo
                delle locazioni è stato nell’ultimo periodo più veloce a crescere dei tassi
                d’interesse sui mutui e, a differenza di questi ultimi, si è mostrato relativamente
                poco sensibile alla variazioni congiunturali:
Cioè tu dici «però siete comunque una coppia con due
                    stipendi…» questo può fare effetto ma per Bologna è sempre stato normale che in
                    una famiglia ci fossero due stipendi… cioè che nella coppia… e quindi c’era una…
                    non si dice così… c’era una «benestanza» diffusa… probabilmente adesso non è più
                    così… nel senso che uno perde il lavoro… quell’altro appunto fa fatica a
                    trovarlo… la casa in affitto costa un occhio della testa… insomma capisci?
                    Quindi secondo me il tenore di vita si è abbassato per tutti…(035_B_M,
                    dipendente settore privato, diploma).


Il ricorso all’affitto può però essere anche
                una scelta, una strategia che non è frutto di debolezza, semmai di ricchezza, come è
                emerso in alcune interviste in cui sia a Bologna che a Milano, alcune famiglie di
                classe medio-superiore si «concedevano il lusso» di una casa molto grande.
Per citare Filandri, dunque, «la relazione
                tra classi sociali e disagio abitativo si mantiene indipendentemente dalla
                proprietà» [2012, 226] e ciò implica che il mercato dell’affitto merita
                un’attenzione tutta particolare nonostante o, anzi, proprio in ragione della sua
                contrazione progressiva nel contesto italiano.
La dicotomia proprietà-affitto è poi
                problematica perché rischia di essere concepita come mutuamente esclusiva. Vi sono
                viceversa casi di abbinamento di affitto e proprietà, come nel
                caso di un single quarantenne, informatico in una società di
                assicurazioni, che svela, poco a poco durante l’intervista, una strategia complessa
                di rapporto con il bene-abitazione:
No, io sono in affitto qui e ho fatto molto velocemente…
                    alla fine… ad esempio la cosa che io guardo è la luminosità… qui è molto
                    luminoso e c’è un piccolo giardinetto… e quindi alla fine sono questi aspetti… a
                    me piace la luminosità e un po’ di verde… […] Alla fine… io ero proprietario di
                    casa, poi l’ho venduta… adesso ne ho preso un’altra che è da mettere a posto […]
                    [L’attitudine ad investire nel] mattone è sicuramente… questo me l’ha trasferita
                    mio padre… cioè sì però non… sono stato fortunato anche lì perché avevo preso
                    una casa tanti anni fa quindi l’ho venduta… adesso ne ho presa un’altra da
                    mettere a posto… quindi ho un poco da fare… (121_M_Ch, dipendente settore
                    assicurativo, diploma).


La scelta principale di questo intervistato è
                di tipo territoriale, abitando in affitto e avendo comprato casa all’Isola,
                quartiere vissuto in maniera molto densa grazie alla sensazione di «sentirsi un po’
                in un paesino». Il quartiere in cui abita, dove ha investito economicamente e
                simbolicamente, ospita molte persone che gli assomigliano e che passano una parte
                importante del proprio tempo all’interno delle abitazioni, trasformandole e
                adattandole ai propri gusti e valori. 


3. La casa e le pratiche
            di costruzione del ceto medio



Se un approccio strutturale ci ha consentito di
            osservare il nesso tra generazioni, nuclei familiari e stratificazione, il ceto medio
            merita di essere osservato ed interrogato anche riguardo alle modalità pratiche di
            trasformazione del contesto spaziale di residenza [La Cecla 1993]. Si tratta infatti di
            un luogo, la casa, dove ancorare le proprie aspirazioni, dove alterare le regole che
            esistono al di fuori, dove vivere una vita di volta in volta «adeguata», «giusta»,
            «decorosa».
La casa, più di altri contesti, consente di
            vedere all’opera i giudizi morali, di osservarli applicati alle scelte dell’arredamento
            o delle disposizioni degli oggetti. La casa è certamente anche una ribalta per delle
            rappresentazioni [Goffman 1969], e alcune stanze svolgono ruoli significativi come
            vedremo, ma visto l’insieme di implicazioni, a partire da quelle più strettamente
            economiche, essa appare soprattutto come un luogo di costante e
            progressiva realizzazione dei propri principi morali.
Le persone intervistate ne sono perfettamente
            consapevoli e, come apparirà da alcune delle loro voci, interrogarle sulla scelta di
            consumo di un elettrodomestico o di un complemento d’arredo ha condotto in moltissime
            occasioni a riflettere sul senso del consumo tout-court e sul significato del «fare
            famiglia» nell’Italia di oggi.
Partiamo dunque dal senso di adeguatezza, e del
            suo contrario, che abbiamo riscontrato attraverso le interviste. La maggior parte degli
            intervistati, come nella più classica delle rappresentazioni della
                decency del ceto medio, è in grado di tematizzare che
            «adeguato» non significa «perfetto» ma anzi riferito all’intersezione tra corso di vita
            della famiglia e possibilità:
No, a me basta, per lui è piccola… per me è sufficiente… per
                lui è piccola, perché lui ha sempre vissuto… siccome erano dodici fratelli hanno
                vissuto in una casa di dieci locali quindi per lui questo qui è un…
                (Irene)
Ci vorrebbe un locale in più… (Claudio)
Ma c’è il salotto, la camera da letto, il bagno, la cucina, il
                terrazzo… ci vorrebbe uno studio… uno studietto ci vorrebbe insomma però a me va
                bene lo stesso… (Irene)
Comunque una camera da letto quando vengono ospiti ci vorrebbe,
                è un po’ piccola diciamo (Claudio) (074_M_P, pensionati, diploma).


Il sentimento di adeguatezza non preclude la
            facoltà di proiettarsi nel futuro o di pensare a miglioramenti, che nel caso del ceto
            medio implicano essenzialmente degli ampliamenti. Detto altrimenti, il legame che tiene
            unita la casa in quanto spazio fisico e l’utilizzo dei suoi ambienti in quanto
            significato culturale, stanno assieme attraverso l’idea della condivisione, più che
            attraverso un approccio privatistico o chiuso in se stesso.
No, la casa me la sento mia perché le cose le ho scelte io e
                quindi non c’è niente che non mi appartiene… sicuramente la sento… allora la sento
                mia assolutamente perché sono tutte cose che ho pensato io e che è chiaro che ci
                sarebbero miliardi di cose che io vorrei cambiare perché le sento non più belle,
                [...] ecco, vorrei una camera più grande per i miei figli… mi piacerebbe una casa su
                due piani… ecco una cosa… questa mi piacerebbe moltissimo, una casa su due piani…
                una scala, grandi vetrate, un terrazzo… queste cose qui mi piacerebbero molto ecco…
                poi…[…] No, perché … sarebbe più un godimento mio… una cosa
                più da condividere… più da condividere che da rappresentare…
                (016_B_D, educatrice, laurea).


Se l’ideale della condivisione, più di quello del
            godimento privatistico, è un elemento comune a molte interviste, questo può portare ad
            alterare le volontà di potenza del ceto medio. Si intravvede, nell’intervista che segue,
            una rappresentazione esemplare della decency di ceto, mescolata
            anche ad una visione di genere molto significativa.
Sì, anzi ultimamente mi sono trovata nella situazione in cui mi
                sono trovata in case più grandi e mi sono detta «ma è troppo grande…» cioè
                effettivamente la mia casa… immagino che le figlie avrebbero magari piacere,
                crescendo, di avere una propria stanza… però vedo anche che è molto… cioè crescono
                poi nella socialità anche a pestarsi un attimo i piedi e dover un attimo gestire i
                propri spazi senza invadere quello degli altri per cui lo trovo anche abbastanza
                educativo… e mi sono trovata in situazioni con case molto belle, molto nuove, tutto
                perfetto, tutto… ma così grandi che io ho pensato subito… «capperi, pulirla…» poi
                non la troverei forse adeguata a… mi ci dovrei abituare» (022_B_D, dipendente
                pubblico, laurea).


Questa decency è ancorata
            saldamente alla riflessività di ceto, come nel caso di alcuni insegnanti intervistati,
            dove è chiaro a tutti che l’abbassamento della considerazione sociale attribuita al
            proprio ruolo professionale non può non avere un corrispettivo ambientale, oltre che
            sociale.
Tra le caratteristiche di questa riflessività di
            ceto vi è poi la capacità di mettere in relazione la propria condizione generazionale
            con quella precedente (e con quella successiva, con gli antenati e i discendenti, come
            ha sostenuto efficacemente Dei [2009]). Contrariamente, insomma, agli stereotipi sulla
            scarsa consapevolezza delle nuove generazioni rispetto al proprio ruolo e alla storicità
            degli standard di ceto, osserviamo le famiglie fare continuamente la spola mentale tra
            la propria condizione e quella dei propri genitori.
Quando, talvolta, prevale il senso di
            inadeguatezza, questo è imputato non tanto alle condizioni esterne di vita, diremmo
            quasi oggettive, come è il caso della scarsità della risorsa «tempo» e della forma
            sociale che assume il carico delle attività di cura della casa nella società italiana e
            che vede queste ultime appannaggio principalmente delle donne di casa, ma esso è semmai
            introiettato, individualizzato, reso una mancanza morale di
            dedizione alla casa e alle sue cure [cfr. Pasquinelli 2004]:
No, non mi ci sento bene perché onestamente la vorrei sempre
                intanto più ordinata e io non riesco a mantenerla ordinata e non riesco in questa
                fase neanche ad avere una persona che possa effettivamente… cioè una donna di
                servizio fissa che effettivamente possa darmi una mano… un tempo ci riuscivo con
                l’altra casa, invece qui no e adesso no… e quindi è sicuramente questo il problema
                primario che non è abbastanza ordinata e poi non me la sento adeguata nella misura
                in cui non le riesco neanche a dedicare, voglio dire, del tempo... è un appartamento
                di cento metri quindi non è piccolo però sicuramente mi piacerebbe ancora più
                grande… (006_B_D, lavoratrice autonoma, diploma).


La creazione di ordine, all’interno dello spazio
            domestico, produce una vera e propria «ontologia domestica», come l’ha definita Carla
            Pasquinelli [2004], in cui ordine e disordine si definiscono a vicenda attraverso un
            movimento che dall’occupazione disordinata dello spazio da parte degli oggetti porta
            alla continua ricostruzione di ordini domestici temporanei [cfr. Rampazi 2010]. L’ordine
            è una produzione, dunque, che si basa su alcuni principi di appropriatezza.
3.1. Ristrutturare
                secondo appropriatezza



Il senso di adeguatezza non deriva
                semplicemente da una forma di riflessività temporanea e indipendente dalla propria
                azione. E’ una pratica, quella che conduce gli abitanti a modificare il proprio
                spazio, a renderlo familiare e dunque adeguato. Questo spiega anche una differenza
                qualitativa molto forte tra i proprietari di casa, che per definizione hanno il
                diritto, e in molti casi il dovere, di ammodernare i propri spazi e ne approfittano
                dunque per aumentare il valore affettivo oltre che effettivo del proprio spazio, e
                gli affittuari, che vivendo in una condizione tendenzialmente meno stabile e più
                incerta sulla propria carriera abitativa, producono in modo molto diverso il proprio
                senso di adeguatezza. Mente i proprietari possono dal primo ingresso in casa
                effettuare delle trasformazioni anche radicali, gli affittuari devono, in qualche
                maniera, adeguarsi ad uno spazio più rigido ed
                impegnativo.
I confronti tra il proprio stabile e quello
                degli altri, consentono di elaborare la propria capacità trasformativa come
                «organizzazione» e di gerarchizzare il panorama domestico di quartiere in termini,
                ancora una volta, morali:
Ci sono delle case di ringhiera un po’ vecchiotte, che
                    vengono lasciate un po’ così, dove esteticamente sono bruttarelle, non sono
                    mantenute… uno mette la tenda l’altro no… c’è… ci sono chiaramente dei condomini
                    meno organizzati… (113_M_Ch, dirigente settore assicurativo, laurea).


Altri proprietari hanno avuto modo solamente
                di intervenire al livello delle finiture e l’apporto personale dato al senso di
                adeguatezza complessiva si è nutrito di valori quali la praticità e, soprattutto, la
                funzionalità. Questa ha doppio significato: è riferita infatti tanto ai propri
                bisogni presenti, come quello di avere luce o di occultare dei particolari ritenuti
                inadeguati, quanto alle concezioni storiche dell’abitazione funzionale. La casa per
                il ceto medio è infatti cambiata significativamente dagli anni Cinquanta ad oggi e,
                oltre ad architetti ed interior designer, gli interpreti del mutamento sono stati
                innanzitutto gli abitanti. Nella citazione che segue, poi, l’abitante era anche un
                architetto.
Allora si faceva il ripostiglio, oggi forse non si fanno
                    neanche più per problemi di metri quadrati. E inglobato in una camera dava la
                    possibilità, suddividendo con pareti anche ad altezze, diciamo, per cui ci fosse
                    una privacy, ecco, indipendente, facilitato da una situazione di ingresso per
                    cui si entrava da un ingresso indipendente, pur essendo un ambiente unico come
                    giro d’aria, no?, in cui però c’era una divisione netta. Quindi è anche stato
                    divertente perché studiare le cose su misura per mio figlio, ancora qualche...
                    in quest’ultimo periodo ho fatto qualche trasformazione, naturalmente con il
                    discorso dei computer, allora l’ho attrezzata un po’, ho fatto qualche
                    trasformazione per rendere più adatta all’oggi l’uso di una stanza che era
                    legato all’uso specifico di uno studente, insomma (095_M_C, libero
                    professionista in pensione, laurea).


Le famiglie hanno rimodellato con cura il
                proprio territorio domestico e, in moltissimi casi, ne hanno fatto le spese gli
                sgabuzzini, i corridoi, gli ingressi. La funzionalità degli anni Cinquanta [Asquer
                2011], a sua volta innovativa rispetto a quella di epoca fascista [Salvati 1993],
                con diversi piccoli spazi pensati per consentire ad una famiglia di 4/5 persone un
                rapporto funzionale tra ruoli domestici ed uso quotidiano
                (marito al lavoro fuori casa, moglie a governare il cucinino, tinello per la
                ritualità quotidiana dei pasti in famiglia, piccole camere da letto), viene dunque
                stravolta per gli usi di famiglie che non hanno più molto in comune con quelle
                «fordiste».
Completamente… l’ho proprio rasa… abbiamo tenuto solo le
                    quattro pareti esterne, sì… no, c’era una edilizia inservibile per le nuove, per
                    una famiglia, per nuove esigenze insomma… (006_B_D, lavoratrice autonoma,
                    diploma).


L’edilizia del dopoguerra costituisce però
                solo una parte del patrimonio complessivo di abitazioni, e, rispetto all’attuale
                offerta abitativa e ai relativi standard, le abitazioni di inizio Novecento o
                precedenti possono essere recuperate e apprezzate nella loro concezione complessiva
                [De Pieri et al. 2013]. 
Non mancano viceversa le critiche (e gli
                interventi) sul cosiddetto «nuovo», concepito già vecchio per i bisogni reali delle
                famiglie, e questo consente di definire approssimativamente lo standard ritenuto
                adeguato. In questo caso, a definirlo è una coppia con un figlio:
Cioè ultimamente fanno questi miniappartamenti, questi
                    appartamenti nuovi, che io non so perché… forse si suppone che non si voglia
                    fare più figli… non so, cioè non capisco… cioè non si vogliono i trecento metri
                    quadri ma appartamenti… l’appartamento medio è di settanta/ottanta metri quadri
                    e secondo me un appartamento medio per un nucleo familiare dovrebbe essere di
                    cento… (Antonello) (021_B_D, tecnico, laurea).



3.2. Disporre oggetti
                e gestire ruoli 



Gli oggetti intervengono successivamente ma
                in maniera più pervasiva nella costruzione spaziale e sociale del ceto medio.
                Disporre oggetti significa possederli, spostarli, ma anche avere in mente un
                progetto di abitazione, una sorta di cartografia sociale dove i differenti spazi
                della propria abitazione ospitano degli oggetti i quali, a loro volta, esercitano
                dei poteri performativi sugli abitanti. L’estetica dello spazio domestico è dunque
                una pragmatica dei ruoli e dei luoghi e, ancora una volta, le persone ne hanno
                consapevolezza e, addirittura, fanno della propria capacità di
                disposizione uno strumento di controllo sociale e di
                affermazione dei ruoli domestici [Pasquinelli 2004].
La lunga citazione che segue mostra molto
                bene la pragmatica in questione:
No, no… diciamo che questo… che questo appartamento, dato
                    che abbiamo avuto la possibilità di studiarlo già sin dall’inizio, no? L’abbiamo
                    creato con una nostra funzionalità… per esempio abbiamo fatto un soggiorno […]
                    dove c’è un divano che guarda dove c’è la porta e guarda la cucina, no? Vuol
                    dire che uno può essere in soggiorno ed essere seduto sul divano, può dialogare
                    comunque con la persona che è in cucina, per esempio… e abbiamo fatto la camera
                    da letto che ha una cabina armadio grande, […] e poi soprattutto quello
                    importante in questa distribuzione, in questi spazi, non ci sono mobili che
                    escono dalle pareti… cioè le pareti sono state studiate in modo che tutti i
                    mobili siano a filo muro, il che vuol dire che lascia degli spazi quadrati, che
                    non ci sono – se non il cavo… non ci sono pezzi di arredamento che intralciano,
                    che spezzano quello che è il perimetro dei locali, anche il divano è in una
                    nicchia dove… è esterna… questo non è detto che sia… che è giusto e corretto
                    così… è come piace a noi […] per noi l’evidenza è la funzionalità... cioè
                    muoversi bene, avere degli spazi e avere gli accessori e i servizi a portata di
                    mano… (Duilio) 
E poi che fosse calda, una casa accogliente, calda ecco…
                    (Mirella) 
[…]
Io ho una mia teoria in base agli spazi… riferita agli
                    spazi di una abitazione… che un progetto, no? È azzeccato, è riuscito quando uno
                    gode tutti gli spazi della casa che ha progettato… (Duilio) (149_M_C,
                    educatrice; progettista in campo edile, entrambi diploma).


Nella citazione precedente, la precisa e
                controllata ricostruzione maschile «dell’abitazione che è un progetto» viene messa
                in rapida discussione dal commento della moglie che «riscalda» lo spazio con la
                specifica morale «dell’accoglienza» senza che questo abbia effetto sulla
                continuazione dell’intervista, anzi spingendo il marito a definire la propria teoria
                sugli spazi e a codificare così il proprio ideale di funzionalità. Senza dover
                scomodare gli assunti strutturalisti sulla dualità tra maschio/femmina,
                freddo/caldo, calcolo/emozione, questa citazione ha però condotto la nostra disamina
                sui binari delle differenze di genere, che ritroveremo anche nel cap. 4 sul
                cibo.
Il bricolage e il recupero di oggetti sono
                emersi dalle interviste delle pratiche maschili diffuse, quanto lo sono quelle
                «femminili» della decorazione.
Dove si osserva molto bene l’intreccio tra
                ruoli di genere, spazi domestici, oggetti e potere è nel caso di alcuni beni
                particolari, come il televisore e il computer. Si tratta infatti di oggetti
                multidimensionali, di largo utilizzo e la cui presenza riflette l’organizzazione
                domestica contribuendo a modificarne i contorni e le titolarità. Anche senza
                adottare un approccio media-centrico, televisore e computer hanno avuto e continuano
                ad avere un impatto fondamentale nei rapporti domestici e nella costruzione degli
                spazi interni.
Il computer, in particolar modo, combinando
                delle funzioni lavorative a quelle più strettamente comunicative o ludiche, diventa
                occasione di negoziazioni e tensioni.
Alle volte, vabbé, i casini nascono da una convivenza… per
                    cui io ho una concezione di spazio che non sempre coincide con quella del mio
                    compagno… e lui passa delle ore al computer e io sono… non amo particolarmente
                    il computer e per tanto il fatto di avere il computer tutto… cioè di avere tutto
                    qui nella stanza… sì, se dovessi dirti il mio sogno è avere una stanza in più…
                    uno studio… dove… che diventa studio, lo stanzino degli hobby, degli ospiti
                    all’occorrenza… sì, mi piacerebbe avere una stanza in più… (144_M_C, dipendente
                    settore assicurativo, laurea).


Il computer di casa mostra bene come uno dei
                confini-cardine del ceto medio, nel passato più netto, cioè quello tra casa intesa
                come luogo degli affetti e della famiglia e il mondo esterno, inteso come il luogo
                del lavoro e della socialità, è ampiamente in discussione. Avere un computer in casa
                significa introdurre tutta una serie di rapporti sociali che, nel passato, si
                svolgevano all’esterno dell’abitazione, in primo luogo i rapporti lavorativi. Nasce
                quella che è stata chiamata la dual purpose
                    bedroom, che nelle interviste che abbiamo raccolto non riguarda
                solamente la camera da letto ma spesso soprattutto il salotto, che muta ancora il
                significato di luogo di rappresentanza o socialità e si trasforma, anche, in un
                luogo di lavoro.
Il televisore, all’interno delle abitazioni,
                è un oggetto che può vantare ormai un lungo periodo di presenza e le persone hanno
                imparato a dominarlo o, quantomeno, a spartirsi le aree della casa in funzione del
                genere e della presenza di questo oggetto. Come si vede da diverse interviste, nelle
                famiglie avvengono vere e proprie alleanze di genere che «mettono in minoranza»
                alcuni membri e li relegano in alcune zone specifiche, la cucina e la
                camera da letto. La lotta per il soggiorno è dunque un modo
                interessante per osservare le relazioni familiari e gli oggetti domestici:
Di solito sono in cucina perché mia moglie e mia figlia
                    vanno in soggiorno quindi io in cucina sono da solo, posso fumare. Sono in
                    cucina per mia comodità perché poi loro vedono dei programmi e se devo vedere la
                    televisione loro guardano un programma e io un altro; io comunque mi isolo in
                    cucina e sto lì… (070_M_P, ex commerciante in pensione, licenza
                    media).


In assenza di una comparazione con il
                comportamento delle altre classi sociali, diventa difficile rintracciare,
                all’interno di questo campo, una specificità del ceto medio, se non nella capacità
                di essere riflessivo e controllato, una delle componenti culturali che per
                definizione lo caratterizzano:
Adesso il tempo sta migrando più sul computer per quanto
                    riguarda gli altri componenti della famiglia… per cui a me più di tanto non
                    attira per cui il tempo libero si sta diversificando per componente… allora mio
                    marito se ha tempo e voglia cucina, io cucio e le figlie, regolamentando il
                    tempo, hanno il computer… cioè gestiamo il tempo al computer che è unico in
                    tutta la casa, qui in mezzo alla sala, quindi non ad uso personale, ma bisogna
                    fare un po’ di turni… quindi per loro che sono più giovani ci sono i contatti,
                    messenger, ecc. (022_B_D, dipendente pubblico, laurea).


Rimane da capire quale è il ruolo degli
                oggetti, nelle case del ceto medio bolognese e milanese, e il tipo di conforto che
                garantiscono ai loro proprietari [cfr. Miller 2008]. Le interviste, in particolare
                per quanto concerne gli elementi d’arredo e tutti quegli oggetti che hanno implicato
                una scelta, prima del loro arrivo nello spazio domestico, mettono in luce le
                differenze all’interno del nostro campione. La diffusa competenza di termini di
                design e di concetti estetici accomuna le persone, ma quello che le divide è, molto
                più banalmente, il vincolo di bilancio e le strategie di addomesticamento e
                normalizzazione di questo vincolo (o della sua assenza).
Per chi è evidentemente liberato dalle ansie
                del bilancio nel quotidiano, l’oggetto prende una forma di questo tipo:
No, io ho i miei oggetti che parlano, che chiacchierano,
                    che hanno una loro anima, che mi fanno impazzire e che non so, ci sono delle
                    posate a tre rebbi che sono la mia passione (145_M_C,
                    architetto e proprietario di un locale, laurea).


Viceversa, per chi ha scoperto in tempi
                recenti la necessità di contrarre i consumi, gli oggetti rientrano nella categoria
                del superfluo [vedi anche cap. 6]:
Non so, dalle pentole che io adoro magari comprarmi delle
                    pentole un po’… che mi servono per fare determinate cose… cioè prima ci pensavo,
                    mi servivano, scendevo giù e me le andavo a comprare… […] però mi sono fermata…
                    ma anche perché adesso siamo a delle cifre che sono veramente cose in più, eh…
                    niente è necessario, ecco… però mentre prima avevo i soldi… ho speso sette
                    milioni per una scultura di vetro e un quadro… adesso non li spenderei più
                    perché è assurdo, cioè non riesco più a mettere via niente… per cui quelle robe
                    non le compro… (150_M_C, medico, laurea).



3.3. Costruire la
                casa dei sogni



Il ceto medio che abbiamo potuto
                intervistare ha al suo interno molte frammentazioni, come quelle politiche, di
                prospettiva futura, o negli stili di vita, ma su un punto è compatto: avere il
                camino, il terrazzo e un giardino sono ideali verso cui tendere. Per alcuni, non
                sempre e non solo la quota superiore del ceto medio, è una realtà. Diverse sono le
                case che abbiamo incontrato che potevano contare su almeno uno di questi
                    asset. Per tutti gli altri però è chiaro che poter disporre
                di uno sfogo «verde», di avere una propaggine verso l’esterno, e di un elemento di
                decoro caldo e rassicurante, significa ottenere la «casa dei sogni».
Perché?
Sì, allora… giardino – guarda l’ho molto chiara –
                    giardino, camino… ovverosia nella casa dove ho abitato per tanto tempo abbiamo
                    il camino che mi dà proprio un senso di casa; il giardino mi dà quella
                    possibilità avendo noi – dico noi perché quando ho i bimbi qua viene anche il
                    cane – avendo, sì esatto, avendo sempre avuto animali domestici, mi dà quel
                    senso della non necessità di dovermi allontanare necessariamente dal luogo che
                    io abito (012_B_D, lavoratore autonomo,
                    diploma).


Il camino garantisce un «senso di casa», il
                calore del fuoco assume i connotati di un calore familiare, e viene ricercato,
                apprezzato quando è trovato, e in alcuni casi, messo o ripristinato quando è stato
                possibile.
Una casa calda, una casa antica, una casa… non so
                    definirla, insomma so che tutte le case che avevo visto e che erano grandi però
                    erano case molto moderne, in quartieri limitrofi a questi, però appunto non… mi
                    sembravano poco vitali, ecco… e poi invece quando ho aperto la porta e ho visto
                    questa casa qua che ha i capitelli in anticamera, che ha il camino, che ha
                    insomma… ho capito che questa era la casa per noi insomma (081_M_C, in pensione,
                    ex-dipendente settore bancario, diploma).


Il giardino sembra garantire privatezza e
                tranquillità per sé, ma è interessante notare che il sogno di un giardino non è un
                sogno di auto-segregazione attraverso una casa indipendente, come nel modello di
                ceto medio anglosassone e il relativo mito di vita suburbana. I ceti medi di cui
                riportiamo le interviste sono fieramente e decisamente urbani:
La mia casa ideale dovrebbe avere senz’altro la terrazza…
                    però non una casa sui colli, non la casa lontana dal centro… perché io la
                    macchina la uso malvolentieri… e una bella casa comoda, in Piazza Maggiore, per
                    esempio, a me piacerebbe molto… cioè la casa ideale… deve essere comodo il posto
                    dove vivo e dove lavoro… poi se si vuole posso andare a fare un weekend in
                    montagna ci vado… però la mattina… (036_B_M, dipendente pubblico,
                    laurea).


Il terrazzo completa la lista dei desideri
                perché in qualche misura traduce all’interno della casa in città il sogno di un
                giardino, è una sorta di risposta pragmatica alla difficoltà di avere un giardino in
                una città come Bologna o, in misura ancora maggiore, Milano. Non solo, il giardino
                evoca in diversi intervistati il pericolo di un’apertura verso le
                intrusioni.
Mah, guardi… il mio sogno è un attico più che una casa con
                    giardino… anche se mi piacerebbe molto perché non si vede ma ho il cane che è di
                    là con mia figlia… però la casa con giardino secondo me implica più problemi…
                    devi comunque barricarti in casa per la paura di visite poco gradite… io sogno
                    un attico… con un bel terrazzo dove poter mangiare fuori, magari una verandina
                    dove… insomma, da vivere… da vivere… sì… (137_B_D, artigiana, licenza
                    media).


Le aspirazioni di molti sono le realtà
                quotidiane di altri e certamente parte della capacità immaginativa e proiettiva del
                ceto medio è legata al fatto di essere consapevoli che il camino, e in misura minore
                il terrazzo o il giardino, sono possibili. In molti casi sono visibili, come gli
                attici dei palazzi di fronte al proprio, oppure sono stati quasi acquistati e si ha
                la sensazione di essersi avvicinati ad un traguardo e non averlo raggiunto davvero. 
Chi li detiene, poi, o li minimizza o ne è
                entusiasta e razionalizza il possesso con il fatto di averne già avuti nel proprio
                percorso di mobilità spaziale o nella famiglia di origine oppure con delle ragioni
                di gusto e di senso estetico.
Le case, oltre a monopolizzare una parte
                molto significativa del lavoro e delle risorse delle famiglie, producono dei
                risultati, valutati con cura dalle stesse famiglie. Mescolando al suo interno, come
                diceva Saunders, «l’unità fisico-spaziale con l’unità di residenza» [1990], la casa
                assume la forma che i propri abitanti intendono conferirle. Trattandosi di un
                processo che parte dalla sua individuazione, e procede con la sua trasformazione
                continua, la casa ha il proprio corso di vita che traduce il progetto della famiglia
                che l’abita. La casa è dunque un risultato: interrogare i nostri intervistati sullo
                spazio domestico ha spesso spinto le persone a parlare di sé attraverso la
                casa:
Grande… perché era prima un appartamento e poi ne ho
                    acquisito un altro per cui siamo… abbiamo sei locali e due bagni… è grandissimo…
                    la femmina ha la sua stanza, il maschio ha la sua stanza, noi abbiamo la nostra
                    stanza, due bagni… e poi abbiamo fatto… siccome siamo un po’… abbiamo
                    frequentato l’oratorio, la parrocchia, ecc. allora avevamo questa idea di avere
                    il tavolone grande tipo refettorio, capito? E infatti a casa mia è sempre festa…
                    sono tutti a casa mia… Natale, Pasqua, compleanni… si allunga questo tavolo e
                    via… e per fare questo ho usato due stanze… quindi ho la cucina e questo tavolo
                    che diventa enorme, e… e l’anno scorso siamo riusciti a comprarci una divano,
                    due posti, non l’avevamo mai visto… ecco, è comodissimo… e poi una poltrona e
                    quindi come… cioè davanti alla televisione ho poco… è tutto
                        salle a manger diciamo… (143_M_C,
                    lavoratrice autonoma, diploma).


Crescere una casa «pezzo per pezzo» è motivo
                di orgoglio, di rivendicazione e crescerla «assieme» traduce l’ideale di armonia e
                compartecipazione all’interno della coppia e il legame con le generazioni
                precedenti. Al tempo stesso, la casa non è un contesto
                neutro ed analizzabile indipendentemente dalle traiettorie di mobilità sociale e
                spaziale che hanno consentito ai suoi abitanti di trovarvi rifugio. Come vedremo nel
                paragrafo successivo, le temporalità e le concezioni del territorio che si estende
                attorno all’abitazione, il quartiere, giocano un ruolo decisivo.


4. Dalla casa al
            quartiere 



Analizziamo nel paragrafo che segue la carriera
            abitativa e le ragioni che hanno portato gli intervistati a vivere all’Isola o alla
            Bolognina. La scelta del quartiere costituisce una dimensione molto complessa, che
            risulta dall’intreccio tra – da un lato – vicende e motivazioni individuali, famigliari
            e culturali e – dall’altro – dinamiche di sviluppo del quartiere, della città e della
            società nel suo complesso, legate ad una molteplicità di fattori economici, sociali e
            politici [Zukin 1991; Authier 2001; Authier, Bacqué e Guérin-Pace 2007; Tissot 2007;
            Borlini e Memo 2008].
Sul versante della storia individuale la
            complessità deriva innanzitutto dalla difficoltà di distinguere il momento dell’arrivo,
            le valutazioni di gusto e di valore che lo hanno guidato, e il momento in cui si svolge
            l’intervista, che, in alcuni casi, avviene venti o trent’anni dopo. Lo sguardo
            retrospettivo orienta la ricostruzione della propria vicenda biografica secondo una
            direzione che resta spesso implicita e di difficile comprensione per l’intervistatore.
            Non solo il giudizio che l’intervistato porta sul quartiere come è oggi è segnato dalle
            aspettative che lo hanno portato anni fa a scegliere di viverci, ma anche la
            ricostruzione e il racconto di queste aspettative dipendono da tutto ciò che è venuto
            dopo, per esempio dal loro avverarsi o essere deluse. Cercheremo di dare conto della
            complessità di questi intrecci, distinguendo i due momenti ma anche mantenendo in parte
            la fluidità dell’oscillazione tra passato e presente che è nelle parole
            dell’intervistato. 
Per quanto riguarda la complessità dei fattori
            sociali che hanno influito sulla scelta del quartiere abbiamo scelto di distinguere il
            campione in base alla città di residenza, per dare conto di importanti differenze tra i
            due contesti e del peso che queste possono esercitare sulle scelte e gli orientamenti
            degli intervistati. Qua richiamiamo solo le diverse intensità
            della rivalutazione economica e simbolica dei quartieri, decisamente più accentuata
            all’Isola, mentre rimandiamo all’Introduzione per una considerazione più puntuale delle
            specificità dei due quartieri.
All’Isola l’eccezionale aumento dei valori
            immobiliari ha comportato in primo luogo la diminuzione significativa dei percorsi di
            «arrivo accidentale» di abitanti, soprattutto giovani, in cerca di appartamenti a prezzi
            accessibili; in conseguenza di questa rivalutazione, e di un contemporaneo indirizzo
            politico di stampo fortemente securitario, da quel momento si è inoltre ridotta
            progressivamente la presenza delle popolazioni e dei luoghi che possono più facilmente
            indurre allarme sociale e percezione di degrado (centri sociali, case occupate, abitanti
            e attività commerciali stranieri). 
Queste dinamiche paiono decisamente attenuate
            alla Bolognina presa nel suo complesso; si tratta di un’area molto estesa, con
            caratteristiche urbanistiche, edilizie e sociali fortemente diversificate nelle tre
            diverse sottozone in cui è spesso distinta dagli abitanti. Non è possibile dunque
            stabilire una periodizzazione netta che distingua diverse fasi di cambiamenti del
            quartiere cui corrisponda l’arrivo di diverse tipologie di popolazione.
Questa differente traiettoria dei due quartieri
            è confermata dal fatto che all’Isola più che alla Bolognina, le interviste rivelano una
            notevole identità di aspettative e strategie di insediamento tra gli intervistati
            arrivati dopo il 2000.
4.1. Arrivare
                all’Isola



Date queste premesse, nella presentazione
                delle carriere abitative e delle motivazioni degli intervistati, faremo riferimento
                al periodo di arrivo, distinguendo tre fasi fondamentali: una che va dagli anni
                Ottanta alla metà degli anni Novanta, una seconda che arriva fino al 2002-3 e
                l’ultima che dal 2003 arriva fino al periodo delle interviste, tra il 2008 e il
                2010. Abbiamo individuato tre tipologie di narrazioni: a) quelle che mettono in luce
                principalmente l’aspetto economico della scelta, molto diffuse tra chi è arrivato in
                quartiere tra gli anni Ottanta e i primi Novanta; b) quelle che enfatizzano il peso
                del fascino del quartiere, tipiche del decennio successivo; c) quelle, intrecciate
                alle seconde, che mettono l’accento sulle qualità
                dell’abitazione più che su quelle del quartiere.
Come detto, dunque, molti intervistati
                raccontano di essersi trasferiti all’Isola al momento di acquistare la prima casa
                per una convivenza di coppia. Non avevano cercato il quartiere in maniera specifica
                e lo hanno scelto solo per un calcolo economico: si tratta del percorso prevalente
                negli anni Ottanta e primi Novanta.
Quando siamo arrivati qui io assolutamente non ero
                    contenta di arrivare qua, di venire in questo quartiere […] Non ci sono stata
                    molto bene all’inizio perché era secondo me un agglomerato di negozi di scarpe,
                    bar, ho questo ricordo […] e poi alle cinque di sera il nulla… proprio di una
                    tristezza infinita, proprio niente, sporca, era molto sporca, e però io, sai,
                    lavorando... (078_M_C, dipendente pubblico, laurea).


Questo frammento ci offre un giudizio
                schietto e sprezzante sul quartiere che all’intervistata, originaria di un piccolo
                paese delle valli piemontesi, emigrata a Milano per lavoro e stabilitavisi per
                amore, pareva la tipica periferia anonima di una grande città. Meno aspra, anche se
                convergente sul tema dell’accessibilità economica del quartiere, è la prospettiva
                dei (pochi) intervistati di origine milanese, la cui esperienza è più carica di
                stratificazioni storiche e famigliari. Per loro l’arrivo in un quartiere economico
                può portare con sé un senso di perdita e di discesa verso il basso della scala
                sociale.
Tutta la storia della mia vita dal punto di vista della
                    locazione geografica e della residenza è stata un’espulsione dal centro storico…
                    [Questa all’Isola] è stata la mia prima e unica casa acquistata, di proprietà…
                    un mutuo allora ragionevole e quando sono arrivato vent’anni fa all’Isola era
                    l’unico quartiere di Milano in cui io potessi permettermi di acquistare una casa
                    (088_M_C, libero professionista, laurea).


La carriera abitativa qui tratteggiata
                testimonia la progressiva trasformazione dei quartieri centrali della città in aree
                esclusive dall’elevato valore immobiliare e la conseguente espulsione dei ceti
                popolari ma anche di buona parte dei ceti medi verso zone più periferiche. Racconti
                dello stesso senso si trovano anche da parte di famiglie arrivate all’Isola alla
                fine degli anni Novanta e che si sono stabilite nella zona est del quartiere,
                l’ultima ad essere coinvolta in progetti di
                recupero.
Al tempo in cui l’abbiamo presa, col mutuo, facendo anche
                    prestiti, così, non, cioè, non trovavo così grande allo stesso prezzo, cioè...
                    qui era più conveniente perché… ma sì perché la zona era atroce, cioè, c’era una
                    roba allucinante qui da noi, cioè lo stesso appartamento ti costava solamente in
                    piazza Minniti [distante solo poche centinaia di metri, NdA], costava non il
                    doppio, ma quasi, per cui, vabbé... […]. Questo è il confine praticamente
                    dell’Isola, è il confine esterno, per cui, vabbè, insomma, è un po’ come essere
                    nel Bronx […] (093_M_C, casalinga e traduttrice part-time, diploma).


«Atroce», «allucinante», «Bronx», e in altri
                passaggi «zona di merda», «giungla» sono definizioni che risultano incomprensibili a
                chiunque visiti oggi per la prima volta le vie cui si riferiscono gli intervistati.
                Questo delinea l’auto-rappresentazione, in termini di involontari «pionieri», di
                queste giovani coppie che, nei decenni in cui Milano, inizia a perdere una quota
                significativa dei suoi abitanti in favore dell’hinterland, sono alla ricerca di una
                casa accessibile in una zona non troppo periferica della città.
Il primo significativo strappo con questa
                rappresentazione riflette le trasformazioni degli anni Novanta, quando
                l’«agglomerato di parrucchieri, negozi di scarpe e bar» diventa prima il riferimento
                della cultura alternativa legate agli spazi occupati e poi culla della «creatività»
                cittadina. 
Prima ho abitato in tantissimi posti di Milano diversi, ma
                    noi cercavamo proprio in questo quartiere. […]. E quindi comunque la zona qui
                    intorno ci piaceva, poi venivamo qua, non so, anche la sera al NordEst o al
                    Frida, questi posti qua. Frida forse ha aperto nel periodo in cui vivevamo qua,
                    già, non mi ricordo. Comunque insomma come zona la frequentavamo, poi
                    frequentavamo il centro sociale, sia Garigliano che anche gli altri. Poi a
                    quell’epoca ce n’era un altro, c’era la Stecca, poi c’era questo qui che era...
                    quella casa di fianco, quella all’angolo, era un ostello... il Metropolix
                    (092_M_C, lavoratrice autonoma, laurea).


La dimensione temporale è sfuocata, e
                passato e trapassato si confondono: frequentavano già un certo locale oppure questo
                ha aperto solo dopo il loro arrivo? Poco importa, perché passato e trapassato
                costruiscono una sola unità di senso, nella quale l’interesse del quartiere deriva
                dalla vivacità della scena culturale e politica, principalmente legata ai centri
                sociali. Si tratta di un’umanità perduta per l’intervistata, che in altri passaggi
                dell’intervista si definisce una sorta di reduce di una stagione scomparsa.
                
Per altri il quartiere è diventato invece
                «di grande stimolo», un quartiere in cui cercare consapevolmente casa. 
Invece abbiamo trovato qui, siamo stati molto fortunati
                    perché a parte che ci piacciono moltissimo i locali che abitiamo, ma perché il
                    quartiere è un quartiere che appunto è di grande stimolo pur con tutte le
                    trasformazioni e con tutte anche le conflittualità ovviamente che le
                    trasformazioni portano.  […] È secondo me oggi come oggi il quartiere
                    sicuramente più interessante di Milano, diciamo della città di Milano… quindi è
                    tuttora uno stimolo oltre che poi ha delle caratteristiche veramente felici cioè
                    è forse quello che era appunto Brera trent’anni fa e via Savona, zona Tortona,
                    quindici anni fa, vent’anni fa… (090_M_C, lavoratrice autonoma,
                    laurea).


Emerge anche qui con chiarezza l’intreccio
                di dimensioni temporali diverse. La sovrapposizione tra racconto del passato e
                valutazione del presente fanno sì che le immagini del quartiere al momento
                dell’arrivo si confondono con quelle odierne, la «fortuna» dell’arrivo diventa
                tutt’uno con il fatto che «oggi come oggi» l’Isola è «interessante» come lo era
                quindici anni fa via Tortona, la via di Milano che rappresenta meglio la
                gentrification postindustriale [Semi 2015].
L’intervistata è tra l’altro
                un’imprenditrice culturale che ha puntato molto anche dal punto di vista
                professionale sullo sviluppo in senso «creativo» dell’Isola e che ha avuto un ruolo
                importante nella sua transizione verso i suoi attuali equilibri.
Questi due frammenti ci consentono di capire
                quali differenze e tensioni si possono trovare sotto la comune etichetta di
                «quartiere interessante» o, in un’altra variante, «a misura d’uomo»: popolazioni
                diverse per condizione sociale e sensibilità culturale hanno convissuto all’Isola
                fino alla metà degli anni Duemila, articolando creativamente queste diverse
                concezioni, fino all’arrivo del Progetto Porta Nuova.
Lo strappo avviene dunque a partire dalla
                seconda metà degli anni Duemila, con i nuovi arrivi. Gli intervistati che ricadono
                in questa terza categoria, ci hanno raccontato di aver dato più peso nella loro
                scelta alle caratteristiche della casa più che del quartiere, che non conoscevano o
                non consideravano di particolare valore.
Cercavamo una casa con un po’ di terrazza, in realtà
                    avevamo diversi quartieri a Milano in cui andare e inoltre c’era l’Isola… però
                    non era l’unico quartiere in cui ci saremmo mossi… abbiamo trovato la casa…
                    quando abbiamo visto la casa ci è sembrata molto bella e abbiamo
                    scelto quindi in base alla casa… contenti però di venire
                    qui… (111_ M_Ch, commerciante e regista, laurea).


Se nel racconto l’appartamento è nettamente
                distinto dal quartiere, tuttavia «la bellezza» dell’appartamento è strettamente
                legata al fatto che il precedente proprietario, arrivato a cavallo tra anni Ottanta
                e Novanta tra i protagonisti del lancio creativo del quartiere, fosse un architetto
                che lo aveva già massicciamente ristrutturato.
È una casa molto bella nel senso che l’ex proprietario era
                    un architetto che l’aveva rimessa a posto per sé per cui l’abbiamo comprato già…
                    messa praticamente a posto… non lo so, credo che ci stesse da quindici anni, ed
                    era in perfetto stato… con delle caratteristiche per me anche fin troppo
                    architettoniche… cioè troppo artistiche, e anche per i colori… per la nostra
                    bimba, le scale senza ringhiera, robe così… che non ci siamo scelti, l’abbiamo
                    trovato... (111_M_Ch, commerciante e regista, laurea).


La ristrutturazione rispondeva già dunque al
                gusto e alla sensibilità di un frammento molto specifico del ceto medio,
                riconducibile a quel mondo della creatività per cui il loft è il principale modello
                abitativo, perfetta sintesi dell’intreccio tra identità pubblica e di quella
                privata. Addirittura si trattava di soluzioni «anche troppo artistiche» – qualcosa
                che difficilmente avremmo potuto ascoltare da chi si fosse trasferito all’Isola
                anche solo dieci anni prima.

4.2. Arrivare alla
                Bolognina



Comune alla gran parte degli intervistati di
                Bologna è il peso della dimensione economica nella scelta del quartiere. Che si
                tratti di affittuari (21%) o di proprietari (72%) è molto frequente il riferimento
                al fatto che il quartiere, o in alcuni casi, l’abitazione, presentava condizioni
                economiche adatte alla loro condizione. È un riferimento relativamente costante, che
                attraversa sia le variabili legate al contesto locale (sottozone, periodo di arrivo
                e, quindi, condizioni del quartiere) che quelle legate alle caratteristiche degli
                intervistati (età, posizionamento economico e socio-culturale).
                
La convenienza economica tuttavia non è
                sempre il principale motivo addotto per la scelta (e quasi mai l’unico): strategie o
                eredità famigliari, caratteristiche particolari dell’appartamento, contingenze
                complesse influenzano sempre la scelta. L’analisi che segue distingue le tre
                principali motivazioni riportate dagli intervistati per la scelta del quartiere: di
                natura economica, estetica e morale ed, infine, familiare.
Le ragioni economiche consentono di
                distinguere tra chi, nel raccontare la scelta, fa emergere a posteriori una certa
                soddisfazione e chi invece lamenta disagi più o meno gravi legati alle condizioni
                del quartiere. È molto frequente, nell’insieme delle interviste, il riferimento a
                elementi di degrado che squalificano il quartiere, in particolare alcune sue aree:
                «lo spaccio», la presenza «invasiva» e «priva di regole» di attività commerciali
                gestite da stranieri, una diffusa sporcizia, l’eccesso di traffico e di disagi
                causati dai lavori. 
Perché le case costavano meno… cioè la scelta… la casa
                    l’ho comprata io nel 2001 per… c’era mio fratello ancora all’università e quindi
                    cercavamo una casa. La mia intenzione comunque era di rimanere a vivere a
                    Bologna e quindi cercavo una casa da comprare che fosse decente e costasse
                    relativamente poco. La Bolognina era considerata e penso è tuttora una dei
                    quartieri più degradati… (Rita) (021_B_D, attrice,
                    laurea).


In questo passaggio il racconto della scelta
                del quartiere «economico» prende il significato di un rimpianto nella relazione con
                il precedente quartiere, definito in un altro passaggio dell’intervista
                «bellissimo», e con le ragioni di insoddisfazione per la Bolognina, che –
                apprendiamo più avanti nell’intervista – spingono «fortemente» l’intervistata a
                cercare una casa altrove. A controbilanciare queste ragioni viene fatta valere in
                positivo la caratteristica di «piccolo paese» che fa della Bolognina una città nella
                città e che la distingue nettamente sia dai quartieri residenziali moderni e
                impersonali, sia dai quartieri suburbani addossati ai colli bolognesi.
Anche per questa donna di cinquant’anni,
                residente alla Bolognina da venti, laureata e impiegata nel campo assicurativo,
                l’arrivo nel quartiere ha la forma di un ripiego e addirittura di una perdita,
                misurata sull’identità «petroniana» dei genitori, identità per lei impossibile da
                alimentare dal punto di vista economico.
I nonni, il papà, sono petroniani, dentro le mura proprio…
                    sotto i portici… la scelta di venire in Bolognina è stata dettata da motivi
                    economici nel senso che in centro le case costavano molto di più e quindi avevo
                    guardato… non ero particolarmente attratta dalla zona per cui ho guardato anche
                    delle altre zone… (110_B_Ch, impiegata settore privato, laurea).


Il sogno di una casa nel cuore del centro
                storico è diffuso, e riguarda anche questa coppia di quarantenni laureati, in cui
                lui lavora come libero professionista nel campo dell’editoria, che hanno comprato
                casa alla Bolognina da poco con l’aiuto decisivo («la forza d’urto economica») della
                famiglia di lui.
D.: E appunto siete… perciò avete deciso di prendere casa
                    in questa zona qua…
R.: Diciamo, deciso no… […] La casa a cui pensavamo di
                    più, soprattutto con la mia famiglia che ha messo diciamo la forza d’urto
                    economica per prenderla era una casa in centro che però poi non si è trovato
                    nessun accordo sui prezzi perché la parte che vendeva aveva… sopravalutava la
                    casa… (029_B_M, lavoratore autonomo, laurea).


Un secondo ordine di spiegazioni è invece di
                carattere quasi «morale» o estetico. Si tratta di un gruppo di intervistati che
                racconta con soddisfazione il proprio arrivo nel quartiere e rivendica la scelta in
                base a valori quali la «qualità della vita» e la «fiducia» nelle trasformazioni in
                corso.
La differenza tra Bolognina e il centro in
                alcuni casi è in questi casi indicata come un fattore positivo, non solo dal punto
                di vista economico. Se infatti sono ricorrenti le recriminazioni per il degrado del
                quartiere, quasi sempre queste si accompagnano a quelle per il più generale declino
                della città, sempre più insicura e incapace di sintesi tra le sue diverse
                componenti. Se Bolognina è talvolta descritta come «in mano agli stranieri», nei
                racconti più entusiasti sul quartiere l’immagine è rovesciata: è il centro ad essere
                occupato e invaso: in questo caso «i barbari» sono gli studenti, con una vita
                notturna che impedisce agli altri di dormire e abitare serenamente. Proprio il
                rumore e gli schiamazzi, oltre ai prezzi proibitivi, sono le caratteristiche che
                nelle parole di diversi intervistati vengono più spesso associate al centro. La
                Bolognina, allora, più raccolta e residenziale e tuttavia molto vicina al centro e
                alla ferrovia, ben servita dai mezzi, e in posizione centrale anche rispetto alla
                tangenziale, rappresenta una buona scelta. 
È casa mia di proprietà e ci vivo da tre anni… tre anni,
                    sì… Sì, è la mia prima casa… Allora ho scelto la Bolognina perché mi sembrava…
                    era la più conveniente nel senso dove le case costavano meno, è la zona che mi
                    piaceva di più perché era più vicina al centro nel senso che io lavoro in centro
                    e poi mi piace… mi sarebbe piaciuto vivere in centro però per me i prezzi non
                    erano accessibili, e la Bolognina è la cosa più vicina al centro e più economica
                    che ho trovato… in più il quartiere non mi dispiaceva… […] No, la Bolognina mi
                    piace, è un bel quartiere, vivibile, e credo che sia un po’ in trasformazione…
                    per cui penso che cambierà in meglio nei prossimi anni… (028_B_M, dipendente
                    pubblico, laurea).


In altri casi il valore aggiunto del
                quartiere rispetto al centro può risiedere per gli intervistati nella sua
                composizione sociale, come nel caso di questa giovane coppia che si dice contenta di
                vivere in un quartiere «popolare, anche con immigrati». Per loro il vincolo
                economico che li ha «costretti» in Bolognina, viene ribaltato nella ricchezza (tutta
                culturale) di vivere in contatto con immigrati e fasce popolari.
Mah… perché ci piaceva… ci piaceva la zona e abbiamo visto
                    che tra le altre zone di Bologna era una di quelle insomma un pochino più
                    accessibili come prezzi e che comunque è vicina al centro… poi ci piaceva anche
                    in generale proprio come zona in sé, un po’ popolare… anche con immigrati…
                    giovani… un po’ di tutto insomma… non è una zona magari tipica residenziale dove
                    ci sono solo famigliole… quindi per quello che abbiamo deciso diciamo… (026_B_M,
                    dipendente settore privato, laurea).


Abbiamo qui un’anticipazione di un tema che
                svilupperemo successivamente: le diverse sfumature con cui il carattere «popolare»
                del quartiere viene inteso e tematizzato da diversi gruppi di residenti.
Come abbiamo visto nella parte iniziale di
                questo capitolo, scegliere il quartiere significa scegliere la casa anche se, in
                molti casi, non di scelta si tratta.
Molti degli intervistati vivono infatti alla
                Bolognina dall’infanzia o ci sono tornati da sposati per vivere in una casa di
                proprietà della famiglia o della famiglia del compagno. Per questo gruppo, la
                dimensione della scelta è più strettamente legata a vincoli di natura famigliare e
                la convenienza non deriva più dalla scarsa valorizzazione immobiliare del quartiere
                ma piuttosto dal valore di un’eredità (materiale e simbolica) che si è chiamati a
                raccogliere e tenere viva. Per alcuni intervistati che
                abitano in palazzine interamente costruite dai loro nonni si tratta della terza
                generazione di abitanti della Bolognina.
Io sono nata e cresciuta qua, in questo palazzo, in questa
                    via… Sono del ’62, marzo ’62 quindi ho 48 anni, ed ero insegnante… da quando ho
                    avuto Francesca mi sono dedicata a lei e quindi sono rimasta a casa, e sono qua…
                    che poi il quartiere ha subito negli anni trasformazioni… poi è cambiato un po’
                    anche il giro della gente, qua insomma nel quartiere… alcune problematiche
                    diciamo e mi sono un attimo avvicinata, non alla politica, però insomma abbiamo
                    una situazione non splendida diciamo, e ho cominciato a interessarmi, poi ci si
                    conosce tutti qui perché non è… la vecchia Bolognina non è poi grandissima, no?
                    […] Noi nonostante tutto resistiamo… Tutti noi sentiamo molto le radici del… a
                    parte la nostra terra, ma anche della nostra zona… che è orrenda adesso
                    sinceramente… (120_B_Ch, casalinga, laurea).


Per l’intervistata in questione il
                radicamento nel quartiere e la sofferenza per il suo degrado sono giocati su due
                registri: quello della storia famigliare (la cura di un quartiere «ricevuto» dai
                genitori e «da affidare» ai figli) ma anche quello della rivendicazione politica (la
                signora in altri passaggi racconta di essere consigliere di zona del PdL).
                Ritroviamo in questa testimonianza alcuni elementi già evidenziati nel primo
                paragrafo, arricchiti però da una sorta di «missione» legata alla difesa del proprio
                quartiere natale. Vedremo uno sviluppo di questi temi più avanti, nel paragrafo
                dedicato ai giudizi di inadeguatezza del quartiere.
All’estremo opposto, la casa ereditata alla
                Bolognina sembra un ostacolo alla realizzazione dei propri ideali abitativi
                piuttosto che un sostegno. Come in altri casi, il racconto dell’arrivo si intreccia
                immediatamente con una valutazione generale del quartiere e della propria esperienza
                al suo interno.
No, interesse rispetto al quartiere non c’era di certo…
                    dunque, la casa fa parte di una eredità di mio marito per cui il nonno che l’ha
                    di fatto comprata abita qua vicino, di là dalla stazione, quindi lui ha scelto
                    proprio il Quartiere Navile per avere insomma i figli, la Bolognina, per avere i
                    figli vicino… quindi non è stata una scelta nostra… anzi… e adesso insomma il
                    lato positivo c’è, che siamo qua e abbiamo tutto a portata di mano, che con le
                    bimbe qualsiasi cosa di cui uno abbia bisogno è tutto qua, facilmente
                    raggiungibile anche senza la macchina, il lato negativo è che non abbiamo i
                    parchi, non abbiamo il verde, non abbiamo niente insomma qui… dobbiamo spostarci
                    un po’, ecco… (116_B_Ch, insegnante, laurea).




5. Spazi di appartenenza 



Nei paragrafi relativi all’arrivo abbiamo
            analizzato il racconto delle condizioni in cui si trovava il quartiere al momento
            dell’insediamento degli intervistati, distinguendo i due quartieri per valorizzare il
            peso del contesto locale. In questo paragrafo ci proponiamo di approfondire i processi
            di identificazione, conflitto e trasformazione messi in atto dal ceto medio nel
            quartiere di residenza, soprattutto nell’uso dei suoi spazi pubblici. Quali
            caratteristiche e luoghi del quartiere sono considerati adeguati alla propria identità
            sociale? Quali invece riflettono pratiche sociali, gusti e posizionamenti inaccettabili,
            che mettono in discussione la propria collocazione lungo la scala sociale? 
Rispetto a queste domande i quartieri sono
            nuovamente considerati insieme, alla luce della comune traiettoria di ricambio di
            popolazione e di intense fasi di trasformazioni in atto. In un simile contesto i giudizi
            sull’appropriatezza o meno del quartiere, l’individuazione al suo interno di aspetti
            positivi e negativi, di luoghi che realizzano o deludono le aspettative degli abitanti
            oscillano tra poli opposti che potremmo riassumere così: il timore di una
            riqualificazione solo promessa e mai realizzata (più presente a Bologna) e il timore di
            un’innovazione che cancella il passato (più presente a Milano). La velocità dei
            cambiamenti produce una sorta di «invecchiamento precoce» degli abitanti: chi arriva
            oggi in quartiere ne ha vissuto la storia molto meno non solo di chi è arrivato cinque
            anni fa, ma anche di chi è arrivato solo tre anni fa. Alcuni luoghi storici ora
            demoliti, soprattutto quelli più carichi di valenze simboliche, gli possono essere
            totalmente estranei, mentre il suo giudizio su quelli più recenti è spoglio delle
            stratificazioni emotive di cui invece sono carichi i giudizi di chi ha vissuto le fasi
            precedenti. 
5.1. Quando il
                quartiere è adeguato



Gli spazi commerciali e i luoghi del consumo
                sono un’importante infrastruttura del quartiere e contribuiscono in maniera decisiva
                a definire il suo spazio e le pratiche quotidiane dei suoi abitanti. Avevamo già
                trovato traccia dell’importanza delle caratteristiche commerciali del quartiere
                nelle parole di quell’intervistata che, raccontando il suo
                impatto negativo con il quartiere, lo descriveva come «un insieme di bar, negozi di
                scarpe e parrucchieri». Coerentemente con la letteratura che indica tra le
                caratteristiche dei processi di gentrification la diffusione di attività di
                    «eatertainment», i locali e i ristoranti tipici rivestono
                un ruolo importante nelle narrazioni dei nostri intervistati.
 C’è il mio pub sotto, vado giù… bevo
                    insieme ai soliti coglioni giù di sotto, vado giù e mi bevo una birretta giù di
                    sotto… e quindi ci passo diverso tempo… Beh, adesso i posti di riferimento sono
                    sicuramente Frida, P24, beh, il NordEst… ovviamente… sì, tendenzialmente sono
                    questi poi non so la pizza si va a comprare alla Coccinella piuttosto che il
                    kebab è quello dopo il P24 per cui il miglior falafel credo di Milano perché io
                    falafel espressi io non ho ancora trovato chi li fa così… (086_M_C, lavoratore
                    autonomo, laurea).


«Il mio» pub, la conoscenza capillare delle
                diverse attività commerciali e anche l’orgoglio per i loro primati sintetizzano bene
                il ruolo identitario di questo tipo di luoghi. Tuttavia non sono solamente i pub e i
                luoghi classicamente rivolti alla fascia più giovane della popolazione a distinguere
                il quartiere: in molti casi la valorizzazione simbolica (e conseguente economica) è
                rivolta anche ad attività più tradizionali. Ecco dunque i negozi di vendita al
                dettaglio di generi alimentari, sempre più rari nei nuovi quartieri, dove le loro
                funzioni sono state assorbite dai grandi supermercati. All’Isola in particolare c’è
                una vera passione per la macelleria:
Ci sono tre/quattro supermercatini qua attorno e poi ci
                    sono anche i negozi, ancora qualche negozio tipo come la macelleria, che – sa –
                    le macellerie stanno un po’ sparendo a Milano e dove certo anche se costa un po’
                    di più sicuramente però se vuole della carne un pochino scelta, è buona e si
                    nota la differenza insomma… (082_M_C, ex-insegnante, in pensione,
                    diploma).


Il negozio piccolo e tipico è spesso citato
                come elemento di qualità del quartiere anche nel campo dell’abbigliamento o del
                piccolo artigianato. Questa donna che si è da poco trasferita all’Isola con il
                marito dopo aver venduto il vecchio appartamento in una delle zone più prestigiose
                di Milano, sottolinea che nella loro precedente zona di residenza non c’era niente
                di simile:
            
Sono anche carine… ecco, devo dire che i negozi qua sono
                    tutti negozi diciamo… non so, c’è la truccheria dove si truccano… c’è il
                    negozietto degli abiti da sposa, il negozio vintage e poi ci sono negozi dove
                    fanno determinati bracciali… sono tutti negozi molto artigianali che per esempio
                    quando eravamo in corso Buenos Aires non avevamo mai visto… (149_M_C, educatrice
                    al nido, diploma).


Quest’ultimo frammento è interessante perché
                mostra tracce dell’acculturazione subita dai nuovi abitanti, spesso membri di un
                ceto economicamente superiore a quello già residente. Una signora dell’alta
                borghesia milanese impara a conoscere ed apprezzare concetti di lusso diversi da
                quelli cui è abituata: il lusso della grande via commerciale ottocentesca è
                rimpiazzato da quello del negozio vintage di quartiere.
La fitta rete di relazioni sociali e la
                facilità con cui si stabilisce sono caratteristiche per cui tutti gli intervistati
                hanno dimostrato grande apprezzamento.
La prima differenza che mi viene da dire rispetto alle
                    altre zone è sicuramente la dimensione, sul positivo, un po’ la dimensione di
                    paese che c’è in questo quartiere, per cui, insomma, conosci le persone, il tuo
                    vicino di casa magari è il lattaio, per dire. Un po’ alla volta, cioè in poco
                    tempo, comunque perché sono qui da poco, ma in poco tempo ho conosciuto diverse
                    persone […]. Per cui questo è sicuramente la prima cosa che mi viene da dire su
                    questo quartiere (094_M_C, insegnante, laurea).


Per la maggioranza degli intervistati queste
                caratteristiche fanno del loro un quartiere «popolare», espressione utilizzata come
                sinonimo di «vivace», «caldo», «con tanti negozi». Si tratta di aggettivi ed
                espressioni che insistono sul valore della stratificazione di storia e relazioni che
                distingue questi quartieri storici da quelli periurbani, «impersonali» e «freddi»,
                costruiti negli anni Sessanta e Settanta.
Cioè dipende da che cosa intendi per «popolare», perché la
                    Bolognina è sempre stato un quartiere residenziale… attaccato alla città… molto
                    abitato… e questo è ancora uno dei suoi pregi… per cui cioè… se per «popolare»
                    intendiamo quei quartieri dormitorio che hanno fatto adesso, la Bolognina non lo
                    è mai stato… […] no… no… un quartiere «popolare» nel senso che è sempre stato
                    abitato, questo sì… qui ci sono delle attività che fanno… vivacizzare, che fanno
                    stare bene la gente… cioè la gente che ci abita ci sta, cioè ci vive anche
                    dentro, nel suo quartiere… (035_B_M, dipendente settore privato,
                    diploma).


Tuttavia la connotazione dell’aggettivo
                «popolare» è molto problematica ed esprime tensioni di classe e di ceto [Bourdieu
                1983; Hall 2006] e in altri racconti assume una sfumatura decisamente negativa,
                associata al disordine e all’insicurezza: 
Il quartiere è bello sì, sì… è ben popolato, ci sono buone
                    cose da fare… […]. Sai questo era un quartiere che non mi era mai piaciuto
                    moltissimo… però effettivamente vivendoci è bello… l’Isola è un bel posto, sì,
                    sì… prima di venire a viverci, avevo l’immagine di un quartiere abbastanza
                    popolare… infatti la fama dell’Isola non è eccezionale come in tanti altri
                    quartieri… d’altronde se pensi che il Ticinese vent’anni fa era un delirio,
                    adesso invece è uno dei posti più carini di Milano insomma… (085_M_C, consulente
                    pubblicitario, laurea).


A parlare è un giovane professionista nel
                campo della comunicazione, che si è trasferito in quartiere nei primi anni Duemila.
                Si riferisce alla trasformazione del quartiere per eccellenza della gentrificazione
                postindustriale milanese come al passaggio dal «delirio» all’essere «uno dei posti
                più carini di Milano» e dove «carino» si oppone a «popolare», che è sinonimo di
                «pericoloso» e «marginale». Come spesso accade, uno sguardo radicato nella classe e
                nel ceto dominanti diventa tanto più potente quanto più, come in questo caso,
                pretende di esprimersi in termini neutri. 
Come abbiamo già detto Bolognina e Isola
                sono accomunate dall’essere stati in passato quartieri operai, caratterizzati da un
                forte radicamento dei partiti di sinistra e di una rete di associazioni politiche e
                culturali, che più dei partiti sono rimaste attive negli ultimi due decenni. Cosa
                resta oggi di questa identità? Una parte importante degli intervistati la
                rivendicano e individuano la sua eredità in diversi aspetti dell’attuale vita del
                quartiere
È un quartiere che mi piace perché io quando parlo… quando
                    vado all’estero e mi chiedono cos’è la Bolognina dico sempre che è la Rive
                    Gauche… Sì, sì, perché la Bolognina è in qualche modo nella memoria collettiva è
                    la Resistenza, nella memoria collettiva è una zona operaia, ma anche in qualche
                    modo adesso è diventata negli ultimi anni un luogo di… cioè che si può dire
                    gente laureata che lavora nel servizio, nella comunicazione in generale, che ha
                    scelto la Bolognina perché è comoda… ma anche credo anche un po’ per le ragioni
                    di questa storia… (032_B_M, insegnante,
                    laurea).


Possono essere i giovani stessi a
                rivendicare questa continuità, individuando per esempio nella relazione «aperta»
                quotidiana con «lo straniero» un importante fattore di distinzione
                sociale:
Molte persone che hanno fatto l’università se vuoi magari
                    non direttamente nei movimenti, comunque con simpatia per i movimenti, […]
                    stavano finendo da queste parti perché è un quartiere che era stato considerato
                    degradato e a tutti noi quando avevamo trent’anni, e anche adesso, del degrado
                    non ci frega assolutamente niente… preferiamo le strade piene che le strade
                    vuote, se sale una mamma somala con due bambini attaccati addosso sull’autobus
                    ci fa un sorriso e non diciamo «oddio che puzza» (029_B_M, libero professionista
                    editoria, laurea).


Nell’immagine proposta in questo frammento,
                all’elevato capitale culturale – richiamato dalla comune identità di laureati –
                corrisponde l’apprezzamento delle caratteristiche socio-economiche più «popolari»
                del quartiere, identificate in questo caso con la presenza di famiglie straniere e,
                più avanti nell’intervista, di piccole botteghe artigiane. 
La stessa popolazione di cultura medio-alta,
                e politicamente orientata a sinistra, tuttavia cerca anche un complesso di attività
                e infrastrutture culturali, intesa anche come strumento di valorizzazione del
                quartiere verso l’esterno. È il caso di un importante locale di musica jazz aperto
                da una decina d’anni all’Isola
Ci sono andata… ci sono andata proprio quando l’hanno
                    inaugurato… la settimana dopo… è molto carino… anche perché io mi ricordo il
                    cortile quando c’era Calezzani quello delle tende… e devo dire che l’hanno
                    sistemato veramente bene… e poi ha portato secondo me anche molta gente… cioè
                    quelli che vengono da fuori, vengono i pullman… non so, gente che magari è a
                    Milano come turista, così, e li portano alla sera perché si vedono i pullman e
                    tutto sommato fa molto portare il turista da questa parte (150_M_C, medico,
                    laurea). 


Chiudiamo questo paragrafo con un importante
                spaccato di come alto capitale culturale e apprezzamento dell’eterogeneità del
                quartiere si articolano in un campo decisivo per l’identità e la stabilità del ceto
                medio: la scuola. 
Qua di omogeneo non c’è niente… in questo quartiere c’è
                    una eterogeneità incredibile secondo me, questa è la cosa per la quale lottiamo,
                    i nostri [figli] si abituano ad avere già ogni tipo di genere umano, no?
                    E questa è proprio la ricchezza della scuola pubblica
                    anche se in questo quartiere non è stato per niente… non è automatica la scelta
                    di questa scuola e questa è una delle problematiche serie perché ci sono tante
                    difficoltà anche di convivenza con questa eterogeneità, no? E allora non tutti
                    vogliono sacrificare il proprio figlio, fare questa esperienza, perché non
                    riescono a vedere in futuro cosa… il valore positivo che può portare al proprio
                    figlio (076_M_C, casalinga, percorso studi universitario non
                    concluso).


Qui emergono i limiti dell’apprezzamento
                dell’eterogeneità, la sua percezione in termini di fattore di incertezza rispetto al
                ruolo di riproduzione sociale che il ceto medio affida alla scuola [vedi cap. 4].
                Sarà allora interessante approfondire, in apposite ricerche, in quale modo la
                sostituzione verso l’alto della scala sociale della popolazione di un quartiere si
                riflette nella scuola – per esempio come e perché la scelta della scuola primaria e
                secondaria di primo grado avvenga all’interno o all’esterno del quartiere di
                residenza – e dunque quali strategie le nuove popolazioni adottano per realizzare le
                proprie aspettative di riproduzione sociale attraverso i circuiti della formazione.
                Basti qui accennare per quanto riguarda l’Isola all’impatto, emerso da molte
                interviste con testimoni privilegiati, del lavoro dell’Associazione dei Genitori,
                promossa principalmente da donne non lavoratrici e dotate di alto capitale economico
                e culturale, sulla gestione della convivenza tra fasce sociali diverse nella scuola
                del quartiere. 

5.2. Quando il
                quartiere è inadeguato



Riportiamo in questo paragrafo le categorie
                principali attraverso cui gli intervistati hanno implicitamente o esplicitamente
                parlato degli aspetti per loro più critici del quartiere in cui vivono. Vedremo che
                si tratta in molti casi di elementi in tensione dialettica con quelli esaminati nel
                paragrafo precedente come i tratti più apprezzati dei due quartieri. Il carattere
                popolare, l’eterogeneità, un certo fermento per le trasformazioni in corso, mostrano
                ora il loro lato oscuro: l’eccessiva confusione del mercato all’aperto, la presenza
                inquietante di popolazioni marginali o anche solo di esercizi commerciali gestiti da
                stranieri, la perdita del carattere «tipico» in favore di attività più
                standardizzate o, al polo opposto, fortemente
                elitarie.
Il primo fattore di inadeguatezza del
                quartiere è l’insieme di condizioni che per molti finisce sotto il l’etichetta di
                «degrado». Queste si riassumono nella presenza di attività commerciali straniere
                «poco regolamentate», in particolare il commercio cinese, nel cattivo stato di
                pulizia delle strade, dei giardini e dei muri, nella «maleducazione delle persone»,
                e nella presenza visibile di attività microcriminali, in particolare dello spaccio
                di droga. 
La cosa che sicuramente non ci piace è il degrado, lo
                    spaccio e le persone che si fanno di eroina perché è tornato… abbiamo notato che
                    è tornata di moda l’eroina fortemente, per cui anche di fronte al suo nido anche
                    mentre escono i bambini si fanno tranquillamente […]. Cioè un po’ come se le
                    istituzioni del quartiere o la polizia o i carabinieri lasciassero un po’ andare
                    perché questa è la Bolognina, ecco, e questo non è bello per noi che ci viviamo…
                    (Rita) (021_B_D, attrice, laurea).


In linea con un umore diffuso nel paese e
                alimentato da specifiche campagne di stampa, secondo ciò che Alessandro Dal Lago ha
                definito «la tautologia della paura» [Dal Lago 1999], la semplice presenza di
                stranieri spesso finisce per avere un ruolo preponderante nella rappresentazione del
                degrado. Paradigmatico in questo senso è la «presenza dei cinesi», ovvero non un
                comportamento particolare o una violazione della legge, ma la semplice presenza
                attraverso attività regolamentate dalla legge.
Poi hanno cominciato a chiudere i negozi, che c’erano e
                    hanno iniziato ad aprire gli ingrossi dei cinesi, è cambiata un po’ l’atmosfera…
                    per fortuna che hanno ripreso il Minganti che insomma ha ridato un po’ di vita a
                    questo lato qui della zona… però non è che sono proprio contentissima… (004_B_D,
                    insegnante, laurea).


In questo passaggio, la paura della perdita
                del quartiere di una volta si mostra nel registro linguistico di sapore militaresco
                dell’espressione «hanno ripreso il Minganti», riferita all’area delle ex-Officine
                Minganti della Bolognina dove è stato costruito un nuovo centro commerciale.
                L’immagine di una guerra di posizione in corso alla Bolognina tra elementi e
                soggetti portatori di degrado ed altri che difendono «la vecchia atmosfera del
                quartiere» è molto efficace e riassume il sentimento di incertezza e sospensione
                riportato da molti intervistati. L’espansione della presenza commerciale cinese,
                soprattutto nel campo della ristorazione e delle tabaccherie, è al centro di molte
                preoccupazioni anche all’Isola. In modo interessante, questa
                preoccupazione salda i diversi interessi degli abitanti più anziani e spesso nati
                nel quartiere e delle agenzie immobiliari che trattano le vie e gli stabili più
                esclusivi e che ci hanno raccontato di avere in alcuni casi comprato negozi vacanti
                «per evitare che finiscano in mano ai cinesi», cosa che dal loro punto di vista
                porterebbe al deprezzamento della via.
Anche il mercato all’aperto, simbolo per
                eccellenza di quel carattere «popolare» che abbiamo visto oggetto di diverse
                definizioni e delimitazioni, è al centro di diversi conflitti e di un rapporto di
                amore-odio da parte di molti abitanti dell’Isola. Benché espressione di quello
                spirito di «piccolo paese» tanto apprezzato da molti intervistati, il mercato pare
                offendere alcune basilari esigenze cui il «cittadino» non può rinunciare. Scegliamo
                uno dei tanti passaggi sul tema:
Peccato il mercato… Io non ho niente contro i mercati però
                    a Milano sono fatti malissimo… io non lo so perché Milano ama così tanto questi
                    mercati che lasciano uno sconcio che sono una roba allucinante… la gente urla
                    come se dovesse vendere chissà cosa… e la cosa è veramente… cioè quando hanno
                    messo fuori i cartelli «mercato educato» io sono stata perfettamente d’accordo…
                    (150_M_C, medico, laurea).


Come «il degrado» della Bolognina, contro
                cui alcuni «abitanti perbene» si sono organizzati anche politicamente, il mercato
                dell’Isola si è rivelato terreno per esperimenti di imprenditorialità politica
                locale, con un’associazione di commercianti che ha lanciato negli anni scorsi una
                campagna molto aggressiva per il «mercato educato», raccogliendo il malcontento di
                molti residenti. Il confine dunque tra l’apprezzamento del carattere «popolare» di
                un quartiere e l’insorgere per le sue «allucinanti» o «orrende» derive è spesso
                molto sottile e molte sono le strategie che etnograficamente abbiamo potuto
                registrare per gestire questa ambivalenza.
Al polo opposto delle preoccupazioni appena
                esposte ci sono quelle legate a un’eccessiva innovazione del quartiere secondo
                modelli di abitazione, socialità e consumo d’élite. Di nuovo, questa preoccupazione
                sembra tagliare trasversalmente attraverso diverse generazioni di ceto medio locale:
                dai nuovi arrivati fino agli abitanti storici. Tuttavia, come per la definizione di
                cosa è «popolare», i confini di ciò che è «tipico», variano attraverso queste
                generazioni, e in parte anche al loro interno. Per chi è
                arrivato da meno tempo, ed è dunque più direttamente implicato nel cambiamento in
                corso, l’adesione alla retorica della difesa del «vecchio quartiere» continua a
                funzionare come una forma di integrazione nella comunità, una sorta di testimonianza
                di fedeltà e continuità alla storia passata [Micoli 2009]. Lo vediamo per esempio
                nelle parole di questa quarantenne imprenditrice culturale, che vive e possiede un
                grande spazio usato come location per eventi al quartiere Isola: 
Ho un po’ paura come tanti, nonostante io faccia proprio
                    parte di quel meccanismo, un po’ di come potrebbe diventare quando ci saranno
                    gli appartamenti di lusso vicino, cioè se veramente dovesse trasformarsi in una
                    piccola Brera. Io dubito, dubito proprio per come sono i circondari però se
                    veramente dovesse diventare asettico, freddino e non vivace com’è mi
                    dispiacerebbe… (111_M_Ch, commerciante e regista, laurea).


Queste fascia di nuovi abitanti è una
                componente decisiva della fase attuale della gentrification e tuttavia, proprio per
                l’atmosfera culturale «particolare» su cui modella la propria identità, personale e
                professionale, «ha bisogno» che il quartiere non sia «troppo» alla moda (e quindi
                «asettico» e «freddino»). Brera, quartiere milanese investito dalla gentrification
                alla fine degli anni Settanta funziona in molte narrazioni come spauracchio di ciò
                che l’Isola potrebbe diventare, mentre in altre viste più sopra sono proprio i
                quartieri come Brera o Tortona a essere i modelli positivi cui ispirarsi. Infine il
                richiamo ai «circondari» ripropone l’ambivalenza dei nuovi abitanti rispetto al
                tessuto sociale più popolare che continua a vivere nel quartiere: in questo caso è
                al tempo stesso garanzia di mantenimento del carattere «tipico» del quartiere e
                fenomeno che si riassume nella sprezzante espressione «i circondari».
Quest’altro intervistato, cinquantacinquenne
                residente in quartiere da trent’anni e attivo in diverse associazioni, ha rilevato
                uno spazio commerciale che aveva per anni ospitato una panetteria per trasformarlo
                in uno spazio per metà utilizzato come studio editoriale e per metà come officina
                per la costruzione di biciclette.
Il mio amico qui a duecento metri, per quindici anni che
                    faceva i cembali gli hanno raddoppiato l’affitto e lui è andato a fare i cembali
                    in Brianza e ci hanno fatto un ristorante fighetto al suo posto… questo è il
                    problema… l’espulsione… qui c’era un parrucchiere è diventato una
                    truccheria. Dimmi che significato abbia fare una
                    truccheria… Quello d’angolo, sì… quello che era qua invece è diventato, che si
                    chiamava Terry, la classica parrucchiera, adesso è una truccheria… (088_M_C,
                    lavoratore autonomo, laurea).


Da una prospettiva ancora diversa, molto
                legata ad una concezione e un’etica del lavoro novecentesche e radicate nella storia
                del quartiere, il racconto di un’ex-negoziante milanese:
E come avrai visto… adesso sono diventati tutti
                    ristoranti… ristorazione… Diciamo rispecchia molto quello che sta succedendo
                    nella società italiana perché ricordati che qua nel quartiere la prerogativa era
                    che tutti erano elettricisti, tanto per darti una idea… operai ed elettricisti…
                    adesso un mestiere come l’elettricista, l’idraulico, così, non lo vogliono fare
                    più nessuno… lì nel mio angolino c’è questa pasticceria che prima non c’era… e
                    ce ne sono tre altre… proprio vicino […] oppure altre cose, altre novità nel
                    quartiere, delle ragazze hanno aperto dei negozi di… come si dice… vintage… Sono
                    i negozi… sono… ce n’è uno in fondo qua a via Borsieri e uno girando di là
                    invece nella via Pastrengo che è più vicina… Poi ce n’è un altro in via Bassi…
                    un negozietto di una vetrina… sì, sì, sì… e queste sono le novità… (143_M_C,
                    lavoratrice autonoma, diploma). 


Un fattore di inadeguatezza del quartiere
                sottolineato sia dagli intervistati di Milano che tra quelli di Bologna è la carenza
                di spazi verdi, resa in questa fase ancora più grave dalla presenza diffusa dei
                cantieri legati ai grandi lavori urbanistici in corso. 
Peccato… con i cantieri non c’è più verde… cioè lì dove
                    c’è… a me parlano di giardini verticali[2]… io sono per i giardini orizzontali… sono sincera… quello che c’era,
                    ma piccolino, però sistemato tutto, carino, era molto bello e tranquillo… da un
                    po’ veniva chiuso la sera, alle otto di sera, per cui non c’era sporco… che
                    c’era lì dove c’era la «Stecca»… vabbé adesso c’è il cantiere della
                    metropolitana… adesso c’è il cantiere della metropolitana, Città della Moda… […]
                    d’estate ti prendevi un libro… poi c’erano queste piantine piccoline e dicevo…
                    dai, fra un po’ crescono… vedrai, c’è l’ombra…(150_M_C, medico,
                    laurea).


In questo passaggio l’intervistata, una
                donna sessantenne single, medico in un ospedale di Milano, si riferisce
                ironicamente al progetto di «bosco verticale» in via di
                realizzazione proprio nell’area in cui sorgevano gli unici giardini del quartiere.
                Si tratta della progettazione, negli esclusivi grattacieli in costruzione, di grandi
                terrazze visibili dall’esterno e ricoperte di alberi. Si tratta di un’ironia simile
                a quella che nel paragrafo precedente era rivolta alla truccheria ed esprime la
                freddezza e il distacco del «ceto medio riflessivo» nei confronti di elementi di
                stampo decisamente elitario del processo di «riqualificazione».
Il problema combinato della mancanza di
                verde e della presenza di enormi cantieri è riportato trasversalmente da tutti i
                gruppi di intervistati ma si pone in maniera particolare per chi ha figli piccoli,
                fino a spingere alcune famiglie a decidere o valutare la possibilità di cambiare
                quartiere:
Io mi sposto molto a malincuore perché a me la Bolognina
                    piace molto, mi piace la gente, si sta bene, così… però ha un grande difetto,
                    enorme… e cioè manca lo spazio verde… se uno ha voglia di fare in giro in centro
                    magari anche quando è estate, caldo così… devi prendere la bambina per mano,
                    stare attenta, fare lo slalom, sì… tra il traffico, le cacche per terra
                    (010_B_D, dirigente settore farmaceutico, dottorato).


Io c’è stato un momento che volevo proprio andare fuori
                    Bologna in un paesotto qualsiasi pur di sfuggire a questo inquinamento che
                    comunque… e poi lui stava sempre male soprattutto nel primo anno aveva sempre
                    questo problema… io lo legavo a queste polveri, spaccio ed altro e io me ne
                    volevo andare… lui invece ha sempre preferito la città ed effettivamente adesso
                    come adesso rimarrei in città (021_B_D, attrice, laurea).


Ciò che sembra rendere più sopportabile
                questo tipo di disagi è la previsione di crescita sul medio-lungo periodo dei valori
                immobiliari della zona. Si tratta evidentemente di un aspetto che discrimina
                fortemente tra proprietari e affittuari e scava dunque un solco in cui classe e ceto
                si identificano. Il valore del «piccolo paese» emerge qui sotto una luce più
                prosaica, in cui i giudizi e le valutazioni danno notevole rilievo al calcolo
                economico.
Ci si convive… dall’altro canto tutto questo sta creando
                    altri valori intorno per cui sì è un disservizio che poi alla fine ripagherà,
                    questo è un fatto, un dato di fatto che poi comunque… immaginare uno scenario su
                    dieci anni… vedo un deciso miglioramento sulla base economica, decisamente…
                    (021_B_D, tecnico ortopedico, laurea).
                


Ti dico che probabilmente rimarrei anche nel quartiere per
                    questo fatto che ti dicevo del legame che io ormai mi sento parte della
                    Bolognina, non so sei riuscirei a vivere… poi sì, sicuramente sì… però adesso
                    siamo nell’indecisione… oltretutto io ho fatto anche valutare la casa però tutte
                    le agenzie che senti ti dicono «aspetta, non vendere adesso, a parte la crisi il
                    fatto che ha costruito il Comune, qua di fronte costruiranno una serie di
                    servizi…» siamo in fase di rivalutazione della zona e quindi… (Rita) (021_B_D,
                    attrice, laurea).


In sintesi, questo capitolo ha mostrato la
                centralità delle scelte abitative nei processi di costruzione dell’identità dei ceti
                medi urbani che abbiamo intervistato all’Isola e alla Bolognina. La tensione tra il
                desiderio di affermazione autonoma e la realtà della dipendenza dalle generazioni
                che lo precedono, fanno del ceto medio che abbiamo potuto conoscere un gruppo
                sociale relativamente agiato e fortemente integrato nella struttura sociale e
                familiare italiana. Si tratta anche di famiglie ed individui che hanno in parte
                goduto, e in parte approfittato, dell’apprezzamento di questi due quartieri, spinti
                verso l’alto (quantomeno dei valori immobiliari) da politiche di rigenerazione
                urbana che hanno preso le sembianze, più a Milano che a Bologna, della
                gentrification [Gonzales 2009; Caselli e Ferreri 2013; Semi 2015]. Essere
                principalmente dei proprietari di casa, in due aree recentemente diventate
                «centrali», garantisce a queste persone delle tutele e delle sicurezze. In questo
                senso, osservare il ceto medio proprietario implica scoprire alcuni suoi punti di
                forza oggettivi e alcune sue comunanze. Dal capitolo successivo in poi, emergeranno
                con più chiarezza anche le fratture e le debolezze.




[1] 
                Questo capitolo è di Giovanni Semi e Davide Caselli.
            

[2]  Riferimento ai due grattacieli progettati dallo
                            Studio Boeri, all’interno del Progetto Porta Nuova, e denominati «Bosco
                            Verticale» per la presenza di giardini pensili (NdA).





Capitolo terzo

Dimmi come mangi e ti dirò chi sei. Ceto medio e alimentazione

A partire dall’alimentazione,come aspetto insieme materiale e simbolico dello
                stile di vita, è possibile analizzare una serie di questioni centrali per la sfera
                domestica, inerenti all’organizzazione dei ritmi del quotidiano, alle risorse
                famigliari e ai rapporti di genere. I modi con cui si tenta di tenere alta la
                qualità alimentare con un occhio al portafoglio, contribuisce a definire i contorni
                culturali del ceto medio italiano. Del cibo si parla e ci si informa; tuttavia,
                nella maggior parte delle interviste con soggetti dal capitale culturale medio o
                medio-alto, emerge una distinzione snobistica tra pratiche culturali in senso
                stretto e pratiche alimentari: quello alimentare non è ancora un ambito culturale
                pienamente legittimo.





Nelle prossime pagine mettiamo a tema la questione
        fondamentale dei consumi alimentari, della cultura gastronomica, della cucina e del modo in
        cui le famiglie e i soggetti intervistati si relazionano e contribuiscono a creare stili
        alimentari capaci di funzionare come potenti segnaposti sociali, sia per creare relazioni
        sociali sia per distinguersi da gruppi differenti[1]. Le pratiche alimentari e i discorsi sul cibo non solo riflettono condizioni
        economiche (le esigenze del bilancio famigliare, le fluttuazioni del mercato), ma promuovono
        anche rappresentazioni della famiglia, della salute, della nazione e delle differenze di
        genere, ceto e generazione al suo interno. Il cibo che scegliamo, così come quello che
        evitiamo, parla di noi, delle nostre origini, del posto che occupiamo nello spazio sociale e
        di quello che vorremmo occupare [Douglas 1985; Gabaccia 1998; Lupton 1999; Mintz e Dubois
        2002; Sassatelli 2004; Poulain 2008]. Certo, nell’Occidente contemporaneo alcuni modelli
        alimentari sembrano ormai ampiamente diffusi: se da un lato, e solo in superficie, si rileva
        un minor peso relativo dei consumi alimentari, dall’altro, e ben più profondamente, si
        evidenziano investimento simbolico riflessivo, diversificazione e persino, per quanto in
        parte contrastata, individualizzazione delle pratiche alimentari. Certo sappiamo che nel
        corso del Novecento la spesa relativa per la preparazione di cibi e bevande a casa ha inciso
        sempre meno sui bilanci familiari mentre il mangiar fuori e il ricorso a cibi pronti si è
        diffuso ormai in tutte le classi sociali. La destrutturazione dei pasti, la
        democratizzazione dei lussi alimentari, la vasta diffusione di discorsi esperti (di
        carattere medico o estetico) sono stati individuati come caratteristica della «modernità
        alimentare» e di una generalizzata condizione di «ansia» nei
        confronti del cibo che a essa si accompagnerebbe [Fischler 1992; cfr. Sassatelli e Scott
        2000 per diverse declinazioni nazionali]. E tuttavia, le pratiche alimentari, e in
        particolare i momenti conviviali, rimangono nelle nostre società tra le più potenti
        occasioni rituali a disposizione dei soggetti e delle famiglie per segnare, costruire,
        rafforzare legami e relazioni, e al contempo realizzare una particolare visione del proprio
        ordine morale ed estetico. 
Per quanto siano andati a pesar meno, in media, sul
        reddito famigliare dal secondo dopoguerra a oggi, i consumi alimentari, lungi dall’essere
        divenuti residuali, hanno ancora importanti valenze simboliche, soprattutto laddove sono
        legati a pasti, ovvero eventi ritualizzati, dall’andare al ristorante all’invitare a cena a
        casa propria. Ecco che partire dall’alimentazione, come aspetto insieme materiale e
        simbolico dello stile di vita, risulta fertile: esploreremo così una serie di questioni
        centrali per la sfera domestica, inerenti all’organizzazione dei ritmi del quotidiano, alle
        risorse famigliari e ai rapporti di genere per aprirci poi, attraverso le narrazioni
        relative ai rituali del pasto [cfr. Douglas 1985], e soprattutto agli inviti a cena, al
        portato etico-politico dell’alimentazione anche rispetto alla sfera pubblica. In
        particolare, osserveremo i modi in cui il tentativo di tenere alta la qualità
            alimentare con un occhio al portafoglio, contribuisca a definire i contorni
        culturali del ceto medio italiano. 
1. Cucinare e consumare:
            pratiche alimentari quotidiane



Non è certo una novità il fatto che negli ultimi
            trent’anni l’organizzazione domestica del culinario nel nostro paese abbia conosciuto
            trasformazioni incisive in ogni suo aspetto. Sono cambiati i ritmi della tavola, i
            contenuti dei menù, il ruolo stesso della casa nella struttura dei pasti. Il ceto medio
            è stato l’asse portante di molti di questi cambiamenti: protagonista della conquista
            dell’abbondanza alimentare degli anni Sessanta con l’ascesa della carne rossa a
            principale fonte proteica (al posto di grani e altri tipi di carne meno pregiata) e
            simbolo di un benessere non più esclusivo; protagonista della trasformazione delle forme
            di approvvigionamento e di trasformazione alimentare in nome
            della praticità e della convenienza economica (dal supermercato ai ritrovati tecnologici
            in cucina); protagonista dell’ascesa della ristorazione pubblica a sostituzione delle
            mense aziendali o della casa per il momento del pranzo; e, da ultimo, vasto ricettacolo
            e amplificatore delle mode (pensiamo alla divulgazione della nouvelle
                cuisine) e delle paure alimentari che a partire dagli anni Settanta hanno
            ciclicamente investito il nostro paese. Il ceto medio, tra aspirazioni distintive e
            continua rielaborazione del cibo come convenience, è stato ed è
            tuttora il protagonista delle trasformazioni più recenti della sfera alimentare
            domestica, e rappresenta probabilmente il punto d’osservazione più interessante per
            comprenderle. Come vedremo, è innanzitutto gestendo due risorse percepite come limitate,
            quali sono il tempo e il denaro, in relazione alla riproduzione delle identità e dei
            ruoli famigliari che si delineano scelte e stili alimentari all’interno del ceto
            medio.
1.1. La quotidianità
                del cibo tra tempo e denaro 



Le interviste che abbiamo condotto offrono uno
                spaccato in profondità dei cambiamenti che hanno investito e stanno investendo il
                ceto medio, riflettendo nel loro complesso fasi (o aspetti generazionali e di ciclo
                di vita) e stratificazioni (rispetto quanto meno a capitale economico e culturale)
                in virtù del fatto che il nostro campione comprende persone di età diversa, famiglie
                giovani e senza figli, coppie con figli piccoli o più grandi, e anziani ormai soli.
                Si spazia così da chi per la prima volta si trova nella posizione di dover gestire
                la propria sussistenza in modo autonomo, a chi ha vissuto in prima persona la
                transizione a un’epoca della sazietà che impone rinegoziazioni culturali e
                simboliche di quella distinzione tra ferialità e festività alimentare, sacro e
                profano, che ha sempre sorretto la cultura alimentare del nostro paese [Camporesi
                1989; Capatti e Montanari 2006; cfr. anche Aymad, Grignon e Sabbau 1993]. Questa
                ricchezza di prospettive ci permette di individuare traiettorie di cambiamento,
                processi di prioritarizzazione e strategie di adattamento.
Innanzitutto, a conferma di stereotipi
                globalmente diffusi che vogliono gli italiani amanti e interpreti della buona
                cucina, le nostre famiglie di ceto medio sostengono di dedicare, spesso con
                costanza e assiduità pressoché giornaliera, tempo alla
                preparazione del cibo. In modo unanime, trasversalmente all’età, agli impegni
                lavorativi, alla configurazione professionale e al genere, emerge la percezione del
                cucinare come di un processo importante che tuttavia richiede tempo, a sua volta una
                risorsa scarsa e preziosa tanto da poter rendere problematica la preparazione di un
                pasto sentito come adeguato. Non si arriva mai all’affermazione del cucinare come
                perdita di tempo, certo, ma gli intervistati si lamentano del cucinare come
                incombenza difficilmente conciliabile con i ritmi di vita personali e famigliari
                odierni. Così chi arriva tardi a casa la sera può, non senza un senso di
                inadeguatezza, rinunciare a cucinare a favore dell’impiego di cibi pronti (dai sughi
                precotti, ai risotti in busta, alle cotolette solo da friggere). Più spesso,
                tuttavia, gli intervistati cercano di progettare il proprio uso del tempo in modo da
                non dover fare molti compromessi su come si nutrono, e nelle loro verbalizzazioni
                costruiscono confronti (talvolta veri e propri sistemi di equivalenza) alla ricerca
                di un equilibrio pratico che permetta di usare in un modo ritenuto significativo il
                proprio tempo senza per questo rinunciare alla preparazione del proprio cibo.
                Colpisce in modo particolare la consapevolezza con cui questi, che potremmo chiamare
                schemi di sussistenza, vengono presentati: una consapevolezza che ci induce a
                leggere queste pratiche non tanto come abitudini irriflessive, ma come progetti
                prudenziali di consumo e gestione del quotidiano.
In quest’ottica, l’assenza di tempo per
                cucinare costituisce un punto di partenza da cui esce potenziata la natura
                flessibile di questa pratica domestica. Il problema non viene infatti affrontato
                semplicemente instaurando uno scambio tra tempo e denaro (non riesco a cucinare e
                sono disposto a spendere di più perché qualcuno lo faccia al posto mio – si tratti
                dell’industria della ristorazione o di quella alimentare, con prodotti ad alta
                incorporazione di lavoro quali i cibi pronti). Anche se questa dinamica è
                parzialmente all’opera, come vedremo a breve, esistono alcuni limiti culturali entro
                cui lo scambio tempo-denaro può aver luogo e oltre i quali invece è considerato
                «sbilanciato», «sbagliato», «ingiusto». Questi criteri sono, da un lato, la
                salubrità (freschezza e ridotta elaborazione industriale) di ciò che si consuma e,
                dall’altro, il fatto che il tempo investito nella sfera alimentare sia personalmente
                e socialmente significativo, e questo soprattutto perché associato alla cura di sé e
                della famiglia, e quindi legato a una dimensione di genere
                ancora fortemente presente. Non solo il preparare, infatti, ma anche il consumo
                stesso viene inquadrato con la medesima lente di flessibilità: il fatto di nutrirsi
                è secondario rispetto al fatto di poterlo fare in un modo che si ritiene
                culturalmente appropriato (seduti a tavola, con calma) e significativo. Questa
                verbalizzazione è esemplare:
Se devo mangiare mi siedo a mangiare e diventa un momento di
                    relax e si parla, si discute, si sta in compagnia, oppure anche diversamente, si
                    mangia da soli, ci si siede da soli ma è un momento di tranquillità. Altrimenti
                    non mangio piuttosto […] non ha senso, non è una questione di nutrimento visto
                    che siamo tutti abbondantemente più di quello che dovremmo essere… (054_M_P,
                    architetto, laurea).


Per tenere alta la qualità del cibo e
                dell’esperienza di consumo alimentare di fronte alla carenza di tempo sono all’opera
                due strategie alimentari differenti. Una prima strategia comune
                alla maggior parte delle famiglie intervistate consiste nell’adottare quella che
                possiamo definire una cucina organizzata e modulare. Si tratta
                di un approccio al cucinare che prevede l’uso di «prodotti facilitatori» (verdure
                surgelate, sughi, impasti già pronti) o, assai più spesso, di sfruttare i momenti
                liberi nel fine settimana per auto-produrre e stivare nel freezer versioni
                domestiche di simili prodotti. È interessante notare il fatto che spontaneamente
                molti intervistati traccino con orgoglio una linea di confine tra prodotti
                facilitatori e le vere e proprie pietanze «confezionate già pronte», bollando le
                seconde come «non salutari», «costose» e «poco nutrienti», e ancora «non cibo» o
                «cibo chimico», conferendo in definitiva una sfumatura morale negativa al loro
                utilizzo, e rimarcando che se si cucina semplicemente si può fare presto e bene.
                Diversi intervistati sottolineano di aver abbandonato le pietanze pronte, perché,
                anche sulla spinta della diffusione di un discorso salutista, si è diventati più
                attenti alla qualità («la roba fresca è sempre migliore») con un occhio al costo
                («anche i costi sono diventati importanti», «un’insalata è sana ed economica») e con
                ricette rapide che fronteggiano la limitata disponibilità di tempo («fai cose
                abbastanza veloci», «tanto la pasta la faccio in un momento e non ci vuole
                niente»).Ovviamente questo principio si estende anche al fare la spesa, che,
                complice il peso crescente della crisi economica, diventa «chirurgica»,  per
                richiamare le parole di un’intervistata, ovvero mirata a risparmiare
                tempo e denaro, con una programmazione efficiente:
                «l’acquisto oculato è quello che va pensato e quindi di conseguenza eviti anche uno
                spreco» (051_M_P, impiegata, diploma). Si tratta per questa impiegata milanese che
                gestisce lavoro, casa e figli, di sviluppare un approccio flessibile, che parte
                dall’esigenza del cucinare ma lo adatta alle circostanze con un occhio ai costi, al
                tempo e alla resa finale, mescolando semilavorati acquistati o auto-prodotti,
                ingredienti di stagione, e ricette rapide, semplici, ma di grande resa, in una
                strategia «mista» di approvvigionamento e preparazione del cibo. Si tratta di una
                strategia tipicamente femminile, soprattutto laddove ci siano figli, che pur essendo
                flessibile, implica costante impegno nella produzione, magari veloce, dei pasti, e
                mira a tenere alta la qualità alimentare (dei cibi e del loro consumo) tentando di
                gestire risorse scarse (tempo, denaro) con flessibilità, disciplina e
                pianificazione. Una seconda strategia molto diffusa, soprattutto nella più
                metropolitana Milano, per venire a patti con una carenza percepita di tempo e allo
                stesso tempo valorizzare le pratiche alimentari come momento significativo del
                quotidiano consiste nel «cucinare davvero» solo quando è possibile farlo in modo
                piacevole, rilassato, concentrato. Ovvero, in questa strategia della
                    cucina non cucina non si impone una disciplina al cucinare,
                ma si entra ed esce da questa pratica a seconda di quanto tempo è possibile
                concedersi. Tipicamente, il cucinare diventa così un’attività del fine settimana, e
                durante la settimana si consumano fuori anche entrambi i pasti o si imbastisce un
                piatto veloce in una sorta di «non cucina».  Cucinare e consumare sono due attività
                assolutamente scisse: 
Mi piace molto cucinare nel weekend quindi di solito al
                    sabato scendo, faccio la spesa, magari vado nel negozio delle spezie, compro
                    qualche spezia particolare da abbinare al pesce o al piatto […]. Invece non mi
                    capita durante la settimana perché torno tardi […] è più la pigrizia della fame…
                    e quindi non ho voglia di mettermi a cucinare per mangiare due cose… (087_M_C,
                    impiegata, laurea).


Ah, sì, perché durante la settimana faccio insalate per
                    esempio… perché ho poco tempo, perché non ho voglia, sono stanco… Invece il
                    sabato e la domenica mi metto proprio a cucinare, faccio i risotti come vanno
                    fatti per bene, paste, anche i dolci faccio… (084_M_C, operatore finanziario,
                    laurea).


Si tratta di due strategie ben diverse, in cui
                la prima assume il cucinare come inderogabile, punta su costanza e pianificazione
                (incluso l’uso di prodotti facilitatori anche auto-prodotti) e implica impiego di
                tempo libero tipicamente femminile, in modo tale da supportare le esigenze
                alimentari dei giorni feriali. Il secondo invece più che sulla disponibilità di
                prodotti facilitatori, organizzazione e tempo, punta su pietanze semplici (una
                insalata, pane e formaggio, una bistecca) o sul ricorso a risorse esterne
                (rosticcerie, take-away, ristoranti). Più che un fattore di disponibilità economica
                o di professione, a incidere sull’adozione di una strategia piuttosto che dell’altra
                sembra essere la fase del ciclo di vita dell’intervistato e della sua famiglia. Se
                la prima strategia è favorita soprattutto dalle famiglie che hanno figli non ancora
                indipendenti, la seconda è adottata soprattutto da coppie senza figli, dove il pasto
                è meno ritualizzato e più individualizzato. In entrambi i casi, comunque, risalta il
                valore culturale del cucinare come momento creativo e del consumare il cibo come
                elemento importante per la costruzione della persona e delle relazioni: «la tavola è
                anche un rito», sintetizza saliente uno degli intervistati (085_M_C, consulente
                pubblicitario, laurea). 
Alcuni dei nostri intervistati hanno tracciato
                nelle loro narrazioni paralleli tra la cucina festiva della loro memoria, ancorata a
                un’epoca in cui la carne poteva essere consumata soltanto di domenica a
                testimonianza della festa e dell’abbondanza, e la cucina della
                    festa attuale, più sotto tono, ma anche più attenta a prescrizioni
                dietetiche, meno rigidamente tradizionale (per quanto ricette classiche delle
                tradizioni locali figurino con frequenza, ancorché spesso modificate o adattate ai
                gusti della famiglia in modo liberale, ibridato e fantasioso). Per entrambe le
                strategie alimentari, ciò che segna il pasto festivo e il confine feriale/festivo
                non è tanto l’utilizzo di alimenti specifici, quanto l’espressione di una dimensione
                creativa, dai contenuti anche profondamente simbolici ed estetici (ritornano spesso
                riferimenti a libri di cucina, sapori lontani, corsi, ristoranti – tutti elementi
                espressamente concepiti come arricchimento culturale) e il dilatarsi del tempo
                dedicato al cucinare. In ogni caso «la domenica ci deve essere», spiega un nostro
                intervistato, «si deve vedere che è un giorno di festa» e deve essere segnata da
                «quelle cose che comunque durante la settimana fai fatica a fare» (024_B_D,
                dirigente sindacale, diploma). Non la semplice tradizione locale, per quanto
                ancora rilevante, soprattutto tra gli intervistati
                bolognesi, né l’importanza o la complessità del piatto, quindi, ma piuttosto il
                tempo che si è potuto dedicare a scegliere gli ingredienti, o il fatto di potersi
                cimentare in ricette della tradizione o comunque dai tempi lunghi: questi e il
                piacere personale e sociale che ne deriva sono i contenuti intorno a cui oggi si
                strutturano i rituali festivi della tavola del ceto medio.

1.2. Genere e pratiche
                culinarie



L’organizzazione domestica della sfera
                culinaria rappresenta un punto d’osservazione interessante anche per quanto riguarda
                le dinamiche familiari e la costruzione dei ruoli associati al genere nel ceto medio
                [cfr. Asquer 2011; Casey e Martens 2007; Charles e Kerr 1988; Cooper 2014;
                Couningham e Kaplan 1998;  DeVault 1991; Inness 2001; Little, Ilbery e Watts 2009;
                Roberts 1998; Sassatelli 2005; cfr. anche James, Curtis e Ellis 2009; Wilk 2010 per
                i modo in cui le occasioni conviviali sono invece luoghi di negoziazione del
                rapporto genitori-figli]. Per quanto sollecitati dagli intervistatori, in molte
                interviste quella che è apparsa una molto spesso rigida suddivisione di genere dei
                compiti non viene messa a tema riflessivamente né dagli uomini né dalle donne, a
                consolidamento di una serie di stereotipi di genere profondamente radicati nel
                nostro paese che vedono la donna responsabile dell’organizzazione domestica
                quotidiana del nucleo famigliare e in particolare di tutto ciò che è collegato al
                nutrimento [Muzzarelli e Tarozzi 2003]. Molte intervistate raccontano di una
                confidenza con le prassi del cucinare ereditata «per osmosi» e ripetizione e, senza
                metterle in discussione, ma talvolta con ironia, assumono su di sé la responsabilità
                della pianificazione e della realizzazione dei pasti: «Io ho sempre cucinato, a me
                piace cucinare. […] Fa parte delle incombenze quotidiane della madama»
                (074_M_C, ex-impiegata, diploma). Questo approccio non dialettico al
                genere in cucina è comune a una fetta ampia del nostro campione ed è trasversale
                all’occupazione, alla scolarizzazione e all’età delle intervistate.
Nel ceto medio italiano, le donne ancora
                tendono a considerare il cucinare un fondamentale gesto di cura per chi vive con
                loro. Come ha mostrato Daniel Miller [1998] nel suo noto
                studio sullo shopping, gesti ordinari come il fare la spesa
                sono carichi di valenze simboliche estremamente significative, per cui
                l’investimento di tempo e l’impiego di denaro possono essere interpretati come atti
                sacrificali al tempio delle proprie relazioni più significative. Le donne,
                principali responsabili delle routine di approvvigionamento e del «mangiare
                quotidiano», costruiscono e riproducono immagini idealizzate dei loro affetti e
                proiettano queste immagini su beni specifici, trasformando gesti materiali in
                relazioni. La maggior parte delle donne intervistate, in effetti, utilizza i gusti e
                le esigenze (espresse o percepite) degli altri membri del nucleo famigliare come
                giustificazione delle scelte d’acquisto:
Frutta e verdura… tanta frutta e verdura, latticini, perché
                    a mio marito piacciono molto i latticini, carne perché con il piccolo si mangia
                    molta carne (006_B_D, gallerista, diploma).


I ragazzi hanno bisogno di energia quindi a mezzogiorno
                    sempre la pasta asciutta… con il ragù… qualsiasi tipo di pasta, qualsiasi tipo
                    di condimento… ti devi riempire la pancia (143_M_C, in pensione, ex-negoziante,
                    diploma).


Nel gestire questo ruolo che tendenzialmente
                sentono proprio e che viene tipicamente loro attribuito anche nella relazione di
                coppia, le donne, anche quelle a più alta scolarizzazione, spesso si ritrovano a
                fare i conti con un forte senso di «rincorsa» e inadeguatezza:
Il pesce purtroppo a mio marito non piace, infatti il pesce
                    è l’unica cosa congelata che comperiamo perché prendiamo i bastoncini. Anche
                    perché le mie figlie non mangiano niente, mio marito se la roba non è cotta
                    perfetta… se tutto non è fresco… anche il pesto per esempio, lui dice: «Ma
                    perché, basta che compri un po’ di pinoli, un po’ di basilico»… (010_B_D,
                    dirigente ricerca azienda farmaceutica, dottorato).


Il cucinare diventa un inevitabile «collante
                famigliare», una opportuna espressione di interesse per gli altri. Spesso a tale
                visione della preparazione dei pasti come dovere si associa una scarsa espressione
                di interesse per la cucina come apprendimento, creatività, piacere: il cucinare per
                molte donne di ceto medio finisce ancora per essere soprattutto una routine
                doverosa, cui sentono di non poter rinunciare perché intrinseca a loro ruolo di
                moglie e madre, e in definitiva alla ovvietà della loro
                identità femminile. Questa forte esigenza identitaria data
                per scontata, che naturalizza al femminile una pratica potenzialmente universale
                («cucinare in realtà non piace a nessuno però si deve, […] si fa, ma non piace»
                (132_B_MON, educatrice, laurea), opacizza il fatto che, soprattutto con la crisi,
                sia spesso il tempo delle donne a venir percepito come
                maggiormente elastico. E questo, con una strategia di genere
                tacita ma evidentissima, intrecciata a un’etica economica autarchica e parsimoniosa
                che è parte della memoria storica di molte famiglie di ceto medio, per far fronte,
                attraverso crescenti livelli di organizzazione e modularità nella preparazione del
                cibo, alla percepita o reale necessità di contenere le spese non rinunciando alla
                qualità. 
Più in generale, si delinea chiaramente una
                dualità: cucinare, nella sua espressione quotidiana di pratica ripetuta, di un
                eterno, inevitabile ritorno è, dicono molte intervistate su cui grava una divisione
                di genere del lavoro domestico che nella maggioranza delle famiglie coinvolte appare
                ancora molto rigida e tradizionale, una «fatica» che sarebbe bello «evitare»,
                qualcosa di «fondamentalmente frustrante». Al contrario, risulta gradevole cucinare
                nelle occasioni: «è bello cucinare, magari per una cena, è bello cucinare per dei
                momenti particolari. Cucinare di routine è un po’ una cosa che, insomma, non mi
                piace fare. Mi piace farlo quando ci sono degli amici, non so, ci sono cose,
                occasioni particolari. Non la routine... »  (093_M_C, traduttrice, diploma
                interprete). È solo se si esce esplicitamente dalle pratiche ordinarie e dal
                «dovere» che la preparazione del cibo diventa una fonte di piacere per la
                maggioranza delle intervistate. A creare questo spazio altro, in cui il cucinare
                diventa arricchimento personale, contribuisce in modo decisivo il contesto in cui il
                cucinare prende forma, con spazi e tempi dedicati, oltre l’ordinario. Fare un corso
                di cucina, trovarsi a cucinare con amiche, sfruttare le ore più rilassate del fine
                settimana o quelle più solitarie della tarda sera dove il preparare una marmellata
                diventa un gesto creativo. È il caso di una dirigente milanese che con un pizzico di
                orgoglio ci spiega: 
Mi piacerebbe… lo dicevo l’altra sera con mio marito, mi
                    piacerebbe fare un corso di cucina! Penso che sarebbe un tempo da dedicarsi…
                    Dipende in che condizioni cucini, perché se lo fai per obbligo e in fretta
                    diventa una palla, se invece riesci a farlo per piacere e poi magari per
                    qualcuno che… è diverso! […] Io mi rilasso la sera quando sono tutti a letto,
                    ecco comincia la mia vita […] e allora faccio queste
                    cose [le scorze d’arancia] […] mi sono venute abbastanza bene – così mi hanno
                    detto le mie amiche – sono partita con una quantità esagerata e obbligo tutti a
                    mangiare le arance e a non buttare le bucce… (051_M_P, dirigente,
                    diploma).


Il cucinare in questi casi diventa un’evasione
                dalla routine strettamente famigliare e dai relativi ruoli (e doveri). Molte delle
                intervistate, non a caso, trovano che il mangiar fuori sia una delle esperienze di
                consumo più piacevoli, proprio perché rappresenta un’uscita legittima dalla sfera
                del dovere della cucina quotidiana. Il ristorante rappresenta non solo la
                possibilità di «provare cose nuove» e «diverse»; è prima di tutto la possibilità di
                essere serviti, ovvero di non pianificare, preparare e pulire a cena conclusa. La
                dimensione alimentare vera e propria (il sapore e la novità di ciò che si assaggia)
                così come l’esperienza più complessiva di consumo (il locale, la socializzazione,
                l’uscire in pubblico) non sono assenti dalle narrazioni di cosa renda piacevole il
                mangiar fuori, ma la dimensione del servizio è spesso la prima a essere nominata:
                «la bellezza di sedersi – come tutte le donne di casa – di non dover cucinare, non
                dover pensare a che cosa si farà quella sera: quella è una cosa meravigliosa!»
                (008_B_D, traduttrice, laurea).
Il cucinare come servizio, eredità di una
                lunga tradizione popolare di cucina domestica al femminile, contraddistingue
                tuttavia l’approccio più diffuso alle pratiche culinarie delle donne del nostro
                campione. Molto spesso le intervistate si raccontano in un ruolo domestico che
                perpetua l’eredità culturale del cucinare come incombenza e, allo stesso tempo,
                sfera d’azione privilegiata in cui potere/dovere mostrare le proprie competenze. Il
                ruolo di «buona madre» o di «buona padrona di casa» prende forma attraverso il cibo
                che si offre non solo nei rituali domestici, ma anche, come vedremo, in quelli che
                aprono la famiglia all’esterno: il cibo «buono» allora in effetti acquista valore
                non solo attraverso una competenza mostrata, ma anche attraverso il tempo che si è
                investito nelle attività culinarie. Non a caso, dunque, uno dei risvolti più
                interessanti di questa mancata o parziale modernità alimentare è che la preparazione
                del cibo rappresenta ancora una sfera di competizione in cui le aspirazioni sociali
                femminili si sostanziano. Le intervistate che scelgono di distanziarsi da tale
                concezione tradizionalista del ruolo femminile in cucina
                utilizzano l’ironia come strumento di gestione della
                propria immagine femminile, mostrandosi fortemente consapevoli delle aspettative
                normative messe in gioco nel contesto alimentare:
È questa idea comunque di fare le cose bene… e quindi non so
                    preparare la torta in casa… certe volte mi dà fastidio. Una di queste persone
                    che mi irritano è una madre che tutte le volte, tipo la rossa di Desperate
                    Housewife, fa le tortine… [...] e questo fa stare bene le mamme… fare le torte,
                    preparare le cene (092_FOLL_M_C, illustratrice e formatrice, diploma
                    universitario).


Per quanto difficilmente tematizzato
                spontaneamente, nelle nostre famiglie, per lo più composte da partner entrambi
                impegnati anche in attività lavorative fuori casa, il tema dell’eguaglianza di
                genere, e della negoziazione della sua reale messa in pratica, risulta rilevante, e
                spesso legato a piccoli, ma significati, slittamenti di senso e ridefinizioni
                dell’eguaglianza. Il tutto con la rielaborazione selettiva e, per molti versi,
                creativa di competenze e identità consolidate, che non di rado perpetuano sottili
                differenze e gerarchie. Tra gli uomini risulta molto diffusa l’adesione di principio
                a una generica ed elementare visione dell’eguaglianza domestica. Un ex-ferroviere
                bolognese riassume bene questa visione, basata su un principio astratto di libertà
                ed eguaglianza, «nessuno è nato per servire un altro»:
A casa mia c’era una abitudine… noi eravamo sei fra fratelli
                    e sorelle e mia mamma era divorziata già allora, e diceva «in casa bisogna fare
                    come quando non ci sono io e allora facciamo a rotazione». Non c’entrava maschio
                    o femmina, piccolo o grande… ha evitato che venissero su certe mentalità… Quindi
                    non è che io devo aspettarmi il piatto già servito… io so che devo fare i piatti
                    più o meno per forza… mentre nella sua [la famiglia della moglie, presente
                    all’intervista] che erano più tradizionalisti, tutte le volte che mangiavo a
                    casa loro ho visto un modello che io non avrei accettato, tipo allungami quella
                    cosa, metti qui, fai lì… nessuno è nato per servire un altro, ecco… sono
                    convinto che è stata una buona educazione la mia (115_B_Ch,
                    ex-ferroviere).


In questa narrazione si evidenzia il peso
                della socializzazione, che ancora, al di là di alcuni casi, nella maggioranza lavora
                contro la traduzione in pratica di effettive e sistematiche negoziazioni di genere
                che portino a una maggiore condivisione del lavoro e,
                soprattutto, delle responsabilità domestiche. Si avverte
                che la condivisione è riconosciuta come un ideale culturale, ma non viene quasi mai
                raccontata come un progetto effettivo e continuamente sostenuto dalla coppia. E
                dunque è soprattutto a livello di pratiche che si registra uno scarto dai principi
                egualitari enunciati. Dal dettaglio dei racconti degli intervistati emerge
                chiaramente che cucinare insieme è una prerogativa di pochissime coppie, così come
                lo è l’intercambiabilità dei ruoli o anche l’assunzione da parte degli uomini del
                ruolo di corresponsabili (e ancor meno responsabili principali) in ambito
                alimentare. Sia a Bologna che a Milano, tra coppie più e meno giovani, le mansioni
                domestiche sembrano essere organizzate secondo modelli di suddivisione abbastanza
                tradizionali e rigidi: gli uomini fanno la spesa e, nel fine settimana, in alcuni
                casi, cucinano. Spostandosi dalle rappresentazioni alle pratiche non si può non
                notare che una modificazione dei ruoli stereotipici tradizionali è lontana, e si
                ritrova in nuce in alcune coppie in cui entrambi i partner hanno un capitale
                culturale medio-alto. Infatti, solo in due interviste gli uomini si raccontano e
                vengono raccontati come i responsabili della sfera alimentare. Lo scambio tra Aldina
                e Otello, una coppia di insegnanti bolognesi, mostra bene i termini dello
                slittamento di genere nella divisione del lavoro culinario in questi rari
                casi:
D.: Vi piace cucinare?
R.: A me sì (Otello)… 
R.: A lui sì, a me un po’ di meno … io lo faccio per
                    necessità … Il cuoco di casa è lui (Aldina)… 
devi avere l’estro… 
D.: … spiegate meglio …
R.: A me piace cucinare quindi… lo faccio qualche volta
                    anche per rilassarmi… finisco di fare il lavoro che devo fare sia per la scuola
                    sia per i miei impegni altri, chiamiamoli così, e a volte mi alzo e vado a
                    cucinare (Aldina)… 
R.: No, a me non piace… a me invece non mi rilassa, mi
                    innervosisce, però lo faccio (Otello)…
(135_B_D, coppia di insegnanti, entrambi
                    laureati).


Come è evidente, non si tratta di un
                rovesciamento neutro. L’ingresso del maschile nella cucina viene marcatamente
                codificato attraverso il tema del piacere, dell’estro, e del
                    voler cucinare. La riluttanza femminile nei confronti della
                preparazione dei pasti, peraltro, sembra esser vissuta come
                una mancanza, segnata dall’accettazione di alcune incombenze o da accenti
                autoironici. 
In generale, in effetti, le interviste mettono
                in luce la maggior disponibilità degli uomini ai fornelli durante il fine settimana,
                e soprattutto per un invito a cena, una occasione chiaramente codificata in base
                alla logica del tempo libero, del piacere e del riconoscimento delle competenze.
                Allora l’invito a cena del sabato sera può diventare una lunga performance culinaria
                al maschile, dai toni ludici e dalla segnata componente esibizionistica, sancita non
                di rado dai commensali («invitare è il piacere di sentirsi dire ‘come siete stati
                bravi’», afferma un bolognese che si dice il «cuoco di famiglia»). Questa parziale
                deviazione da una genderizzazione tradizionale delle pratiche culinarie si traduce,
                curiosamente, in una genderizzazione innovativa degli alimenti: la materia prima
                trasformata dai cuochi è quasi unanimemente il pesce. Così, i nostri cuochi del fine
                settimana si prodigano più spesso in racconti dettagliati di cene a base di pesce, e
                del piacere di conoscerlo, sceglierlo e prepararlo:
Beh, io se potessi invece dei gamberi surgelati comprerei i
                    gamberi freschi… 70 euro al chilo se potessi li spenderei. […] Anche crudi… eh
                    non hai idea di che sapore ha il pesce fresco… ci ho provato una volta nella
                    vita e lo ricorderò per sempre anche quello… non abbiamo idea di che cosa sia il
                    pesce vivo (063_M_P, impiegato, diploma).


Il fatto che il cucinare al maschile coincida
                spesso con una dimensione creativa, una rivendicazione del piacere come strumento
                etico di costruzione di sé [cfr. anche Davolio e Sassatelli 2014 per il cibo Slow e
                di alta gamma] e una forma di aspirazione/prestazione sociale [Muzzarelli e Tarozzi
                2003; Davolio 2007; Szabo 2013] facilita il passaggio da una stereotipizzazione
                diffusa del pesce come cibo femminile (leggero, salutare e delicato) al suo
                re-inquadramento come cibo da prestazione per eccellenza. E
                questo, complici il suo costo mediamente elevato, la competenza richiesta nella sua
                scelta e preparazione e il suo rimando culturale a quel «gusto di lusso» su cui si è
                soffermato Bourdieu [2000] a proposito dei cibi delle classi superiori.
Soprattutto nella preparazione del cibo per un
                invito a cena o un pasto domenicale, vediamo i nostri soggetti impegnati
                in un forte «lavoro emotivo» [Hochschild 2006]
                differentemente declinato in termini di genere. Un lavoro di negoziazione delle
                proprie emozioni in riferimento a ideali del sentire e dell’essere codificati in
                base al genere, che ci mostra molto bene non solo le modalità emotive di accesso
                maschili a una sfera in cui realizzare e dimostrare una nuova maschilità,
                appropriandosi di  «creatività» e «competenza» in un terreno inedito per gli uomini,
                ma anche il peso della tradizione di «responsabilità» e , quindi, come suggerito, un
                vissuto di «competizione» per le donne. Il momento dell’invito per le donne in
                effetti, pur visto come momento creativo, tende a portare con sé codici emotivi
                assai più seri, che lo allontano dalla leggerezza con cui gli uomini sembrano vivere
                la loro incursione in un territorio ancora per molti versi inesplorato, certamente
                fuori dall’ordinario, in cui c’è molto da guadagnare e poco da perdere. L’invito
                gestito da una «padrona di casa» mette a nudo una forma di competizione sociale
                femminile assai consueta intorno al cibo, che ha un effetto diretto anche sulle
                forme di ospitalità messe in atto:
Io ho un giro di amiche carissime che negli anni ci si
                    incontra più o meno una o due volte al mese e negli anni c’è stata una
                    evoluzione culinaria pazzesca, queste sono proprio brave […] e allora, ecco, per
                    assurdo, sono amiche carissime ma mi inquieta, mi dà una grande ansia quando
                    sono qua a cena… infatti le invito molto di rado (136_B_D, casalinga,
                    diploma).


Ospitalità e relazione possono insomma
                trovarsi in antitesi con la preparazione di «buon cibo» laddove la femminilità
                sembra realizzarsi molto rigidamente attraverso la capacità di cucinare bene. È come
                se la femminilità tradizionale, ancora per molti versi egemonica [cfr. Connell 2006]
                si trovasse in questo caso in rotta di collisione con quel tono informale che invece
                gli inviti a cena sembrano assumere, come vedremo, quale luogo importante per la
                ratifica di identità soggettive calde e private, siano esse famigliari o di coppia,
                e delle reti amicali che le sostengono.
            


2. Allestire e
            condividere: l’ospitalità e la socialità



Nonostante le contingenze economiche avverse
            pesino soprattutto sul ceto medio, i nostri intervistati si sono dimostrati attenti al
            fondamentale ruolo simbolico del cibo, principalmente come elemento centrale di
            socialità. «Non rinuncerei mai ad andare a mangiar fuori con gli amici» (081_M_D, in
            pensione, ex-impiegata, diploma). E tuttavia in molti ci hanno riportato le crescenti
            difficoltà a mantenere inalterato il pattern di consumi voluttuari, e soprattutto la
            crescente attenzione che occorre prestare per mantenere integra la funzione di certe
            pratiche e di certe occasioni di consumo (per esempio la convivialità) pur modificando i
            termini di allestimento, e quindi inventandosi o sperimentando modi per ridurre o
            contenere i costi. Gli inviti a casa, sempre importanti per la classe media, sono
            diventati quindi strategici per mantenere densa la vita sociale. Come dice un
            commerciante bolognese da poco divorziato che lamenta la necessità di adattarsi a nuove
            ristrettezze economiche «ci si arrangia, si prendono quattro birre e si sta insieme agli
            amici in casa». Più in generale, anche e soprattutto per percorsi di vita lineari, non
            stupisce che gli inviti a cena risultino tra le pratiche sociali più ricche di
            significati relazionali tra le famiglie di classe media che abbiamo studiato. Se la
            presentazione di sé è una forte componente anche del mangiare fuori in compagnia [Warde
            e Martens 2000; Olsen, Warde e Martens 2000], la dimensione domestica arricchisce e, in
            un certo senso, estremizza l’elemento drammaturgico del ritrovo sociale. Gli invitati
            vengono infatti accolti in uno spazio privato diventato per l’occasione ribalta sociale
            e la competenza degli ospiti – come padroni di casa, anfitrioni, cuochi – viene attivata
            e ratificata nello specifico evento creato. Come vedremo, vengono più tipicamente
            invitati parenti e amici, lasciando le relazioni più strettamente strumentali
            (lavorative) fuori dalle mura domestiche, non solo perché spesso non ci si sente a
            proprio agio a mescolare casa e lavoro o perché le proprie case vengono ritenute
            inadatte, ma anche per quella che viene percepita come una scelta ben precisa da
            rivendicare come tale. In effetti, negli inviti a cena gran parte dei nostri
            intervistati mette in campo un atteggiamento anti-snobistico, che sottolinea
            l’informalità dell’occasione e l’intimità delle relazioni, e pone l’accento
            sull’affettività in qualche modo gratuita, o meglio legata alla
            logica del «dono» [Mauss 1965] e quindi considerata in opposizione alla sfera lavorativa
            immaginata attraverso la logica dello scambio prettamente di mercato.
2.1. La cucina come
                ribalta



In modo pressoché unanime, l’invito a cena
                segna l’ingresso di «ospiti» in uno spazio – quello domestico – considerato intimo.
                Quando un soggiorno-sala da pranzo è disponibile può accadere che lì venga
                predisposta la messa in scena vera e propria del cibo e della propria abilità
                culinaria e di intrattenimento, preservando la cucina come retroscena, da
                condividere solo con la propria famiglia. Si afferma in questo modo una scissione
                piuttosto tradizionale tra il luogo in cui il cibo viene trasformato, che si tratti
                di un una cucina abitabile o di un cucinotto, e quello in cui il cibo viene
                rappresentato [Fox 1994]. Nel retroscena si commettono errori ai fornelli, si
                producono scarti, ci si sporca, si assaggia o ci si rilassa, mentre nella sala da
                pranzo il cibo viene rappresentato all’interno di un contesto di ospitalità frutto
                di un’organizzazione dettagliata. Il poter scegliere lo spazio in cui ospitare
                costituisce in sé un elemento per l’articolazione di processi di distinzione
                sociale, in quanto marcatore di un maggior agio. Eppure è spesso la cucina, e non la
                sala da pranzo, anche quando questa è disponibile, a essere considerata il perno
                dell’articolazione spaziale della socialità sia famigliare, sia, e questo rileva
                qui, verso l’esterno: per la grande maggioranza dei nostri intervistati, anche gli
                inviti hanno infatti luogo in cucina. Anche in Italia, come in Gran Bretagna [cfr.
                Ozaki 2003; Freeman 2004], per le classi medie i significati della cucina sono
                andati modificandosi ed essa è diventata un luogo di socialità, una ribalta dove
                mettere in scena le relazioni famigliari, o di coppia, e dove farle ratificare da
                rituali condivisi con altri commensali. Si aspira ad avere una cucina «grande» dove
                poter mangiare con comodo e invitare[2]. Le verbalizzazioni indicano la predilezione della cucina come luogo
                dell’ospitalità conviviale essenzialmente per il suo
                portato di informalità. La famiglia o la coppia insomma, produce rituali di
                convivialità in cucina per confermare innanzitutto il suo essere coppia o famiglia.
                Come possiamo vedere negli stralci riportati, lungi dall’essere una scelta di
                necessità dettata dall’eventuale assenza di una sala da pranzo, la maggiore intimità
                permette di legare la ratifica che i rituali di convivialità consentono non alla
                dimensione dello status, ma alle relazioni calde, e quindi al codice della
                confidenzialità:
Hai visto, c’è una cucina grande con un tavolo grande… alla
                    fine ci si siede lì per mangiare e non ci si alza più fino a quando se ne va
                    via. Il tavolo nella cucina a cui stare seduti attorno è un po’ come il
                    focolare, stai intorno lì a chiacchierare e succede sempre così… Mi ritrovo che
                    spesso si sta nella cucina e non ci si muove più (076_M_C, non lavora, percorso
                    studi universitario non concluso).


Anche quando vado a cena da amici a me piace mangiare in
                    cucina, non mi piace... «e dopo andiamo a sederci in salotto», per me è finita
                    la serata, fine, cambia il registro [...]. Per cui stiamo qui, stiamo alla
                    stretta, allungo il tavolo (091_M_C, in pensione, ex-pubblicitaria,
                    diploma).


Si assiste insomma a un rapido e sentito
                slittamento cognitivo dall’idea che gli inviti possano avere il sapore della
                rappresentazione di ceto (il soggiorno) a quella che essi, con un atteggiamento
                marcatamente anti-snobistico, funzionino come momenti informali di riconoscimento
                della cerchia amicale o parentale stretta. In questo caso è la cucina a trasformarsi
                in uno spazio di messinscena sociale cruciale: il doppio registro dell’ammettere in
                una dimensione privata e allo stesso tempo allestirla per essere sottoposta allo
                sguardo esterno (e quindi comunicare alcuni tratti sociali di chi la vive)
                costituisce la caratteristica cruciale dell’approccio a questo spazio domestico da
                parte del ceto medio.
Le cucine delle famiglie intervistate sono in
                effetti spesso molto curate, i mobili che le arredano risultano tra gli investimenti
                principali per l’arredo dell’intera casa, sia in termini di spesa (con una notevole
                attenzione posta agli elettrodomestici), sia in termini di personalizzazione e
                attenzione estetica. L’atteggiamento estetico più diffuso per l’allestimento non è
                quello funzionalistico, tipico dei luoghi di retroscena, bensì quello estetizzante,
                più tipico delle ribalte. Come osservato da Sarah Pink
                [2004] a proposito delle cucine di classe media spagnole, nella maggior parte delle
                nostre famiglie l’estetizzazione della cucina, che spesso si è scelta o
                ristrutturata perché sia grande abbastanza da poterci allestire i pasti principali,
                passa attraverso la messa in scena del cibo (ad esempio, la frutta viene in molti
                casi messa in bella mostra dentro una fruttiera, le scatole di the o tisane sono
                allineate con cura e visibili, le spezie organizzate a formare un angolo variegato e
                piacevole alla vista), piante e quadri, e l’evocazione di relazioni famigliari calde
                e significative con foto o ricordi delle vacanze. Le cucine sono spesso ambienti
                affollati di oggetti, anche se si nota una notevole varietà di stili, più o meno
                minimal, spesso riflessi nella gestione di quell’elettrodomestico così centrale per
                le pratiche alimentari famigliari che è il frigorifero. Un frigo sulla cui porta
                spiccano molte decorazioni è spesso indice di case ad alta densità di oggetti [cfr.
                Ochs e Kermer-Sadlik 2013], ma soprattutto funziona come tavola su cui scrivere le
                relazioni famigliari (cfr. fig. 3, p. 146). In molte case che abbiamo visitato,
                quindi, i frigoriferi spesso portano sulla portiera piccoli ricordi di viaggio,
                messaggi, disegni dei bambini, fotografie: un mosaico, continuamente aggiornato, di
                affetti, relazioni e ricordi condivisi e allo stesso tempo intimi che tracciano la
                storia recente del nucleo famigliare.
La cucina, in quanto spazio centrale per
                esprimere il proprio stile di vita, viene spesso utilizzata per manifestare scelte
                estetiche, talvolta etico-politiche, come dimostra il caso di un intervistato
                bolognese che ha costruito la propria cucina come si può vedere nella figura 4 (p.
                146) con grande attenzione mescolando elementi diversi. Questo libero professionista
                che lavora nel campo dell’editoria, ha in effetti cercato una unità estetica in
                grado di testimoniare un progetto consapevole di consumo, da lui definito
                «sobrio-freak», largamente corrispondente al suo alto capitale culturale e contenuto
                capitale economico:
Abbiamo fatto una cosa che è molto integrata tra poche cose
                    nuove e molte cose che avevamo… molte cose sono recuperi, recuperi stradali
                    letteralmente… sono tutte cose di alcuni centri sociali, posti in cui avevo
                    lavorato io… questo l’ho trovato per strada quando ancora ero in università,
                    buttato, e me lo sono risistemato… e poi quelle cose lì che tengono i bicchieri
                    e le spezie sono aste del cantiere davanti… il tavolo di legno è un vecchio
                    tavolo da osteria restaurato, e il piatto di ferro
                    smaltato che mi sono recuperato da uno sgombero cantine... sono cose che […] per
                    me significano uno stile di vita sobrio e anche un recupero di oggetti del
                    passato che ti fanno simpatia, ti danno calore, ti danno la radice… lo stile di
                    consumo mi verrebbe da definirlo sobrio-freak… eco-freak… (029_B_M, libero
                    professionista ambito editoriale, laurea).


Si tratta in questo caso dell’estremizzazione
                di una strategia diffusa che pone l’accento su una forte personalizzazione della
                cucina, che si vede spesso come il cuore pulsante della casa, quello più vitale e in
                qualche modo «autentico».
La netta predominanza della cucina come stanza
                dell’ospitalità va senza dubbio messa in relazione a un altro elemento decisivo per
                cominciare a comprendere le pratiche di consumo alimentare del ceto medio italiano,
                ovvero il fatto che gli inviti a cena o a pranzo siano nella quasi totalità delle
                interviste riservati a una cerchia ristretta di amici che si conoscono bene[3]. La casa è, come dice un’intervistata, «un rifugio e fa piacere
                condividerla con moderazione. É la cuccia» (110_B_M, impiegata, laurea). A Milano
                come a Bologna la casa rappresenta uno spazio strettamente familiare-amicale, in cui
                è la condivisione (la ripetizione, nella maggior parte dei casi) di un momento
                conviviale che spinge ad aprire la propria porta «ai sodali», per usare l’eloquente
                definizione di un intervistato, e non la creazione di una cerchia più varia di
                legami sociali, o magari vantaggiosa dal punto di vista della posizione sociale in
                termini cetuali. Solo molto raramente – tre casi sull’intero campione, due dei quali
                relativi a persone che si occupano di editoria gastronomica – l’invito a cena nella
                propria casa è funzionale alla realizzazione di obiettivi di mobilità lavorativa o,
                più in generale, sociale: per questo viene utilizzato un terreno più neutro quale il
                ristorante. Anzi, a ben guardare, potremmo dire di esserci qui trovati su uno dei
                crinali che delimita i confini di ceto, e i relativi passaggi. Così nel terzo
                caso rilevato ci troviamo in presenza di una famiglia in
                chiara mobilità ascendente, al margine alto del ceto medio, che pensa all’acquisto
                di una nuova casa anche per ottemperare alle crescenti richieste di «rappresentanza»
                che il passaggio alla classe superiore potrà richiedere:
Siamo molto spesso invitati a cena per le questioni di
                    lavoro di mio marito ed effettivamente devo dire che non me la sono sentita di
                    ricambiare per come era messa la casa… abbiamo ricambiato invitandolo a cena
                    però magari al ristorante, fuori… […] però in effetti uno dei motivi per cui ci
                    vogliamo sistemare bene con la casa nuova è anche questo, perché ci stiamo
                    trovando nella condizione di dover invitare anche per lavoro delle persone
                    magari anche importanti e così e ci troviamo che la casa non è adeguata
                    (010_B_D, dirigente ricerca azienda farmaceutica, dottorato).


Certo, la diffusa assenza di una netta
                distinzione convenzionale tra spazi di rappresentanza e spazi privati nelle case
                degli intervistati potrebbe indurci a leggere il fatto che gli inviti a casa siano
                riservati a una cerchia più intima come una scelta obbligata per mancanza di
                alternative e per un senso di inadeguatezza rispetto ad aspettative sociali relative
                al prestigio della propria abitazione. Tuttavia, la tendenza a invitare solo persone
                con cui si è in rapporti di amicizia in molte interviste emerge come una scelta e
                non come una conseguenza legata a sentimenti di inadeguatezza:
Adesso di recente mi è capitata anche una cena di lavoro in
                    casa di un amministratore delegato di una azienda e devo dire che la cosa mi ha
                    imbarazzato molto, avrei preferito essere fuori. Era la sua casa, lui ha
                    organizzato la serata [...] e quindi mi ha incontrato a casa sua […]. Io ritengo
                    però che la casa, nonostante fosse una bellissima casa che io sono certa lui
                    abbia poi piacere anche di mostrare proprio perché è una casa molto bella, resta
                    secondo me sempre uno spazio privato (006_B_D, gallerista, diploma).


E ancora: 
[Invitare] è un piacere, no? una cena a casa… ecco, posso
                    andare fuori a cena che è tutto un altro discorso… ma a casa si crea una
                    complicità si crea tutto un ambiente che non puoi crearlo con persone che non ti
                    mettono a tuo agio, ecco… è come se… mi mettessi a nudo, ecco (137_B_D,
                    artigiana, licenza media).


Questi brani di intervista illuminano il
                concetto di convivialità che sembra animare una larga maggioranza del nostro
                campione: gli inviti a casa sono esclusivamente un momento di consolidamento di
                relazioni personali (sia la ratifica delle relazioni famigliari e parentali, sia la
                costruzione di reti amicali). E proprio per questo, la cucina come, potremmo dire,
                    ribalta di retroscena, risulta l’ambiente più adatto e
                naturale per ricevere. Spesso gli intervistati utilizzano termini come «stare bene»,
                «ritrovarsi», «ricaricarsi» per spiegare il significato di un invito a cena e
                collegano chiaramente questi obiettivi ed esigenze alla scelta di aprire la propria
                casa a un numero ristretto di conoscenze solide: «quando ci troviamo la selezione è
                già stata fatta quindi siamo più o meno tutti sulla stessa sintonia d’onda, ecco:
                permetterci una cena un po’ così, di decompressione» (116_FOLL_B_D, insegnante,
                laurea). L’informalità nella cucina trova dunque nuove codifiche emotive e in essa
                si precisano le reti private, se non intime, della famiglia. 

2.2. Le forme
                dell’ospitalità



L’intimità a cui ci rimandano gli intervistati
                filtra, e per certi versi maschera, ma non annulla, il fatto che gli inviti
                contengano una dimensione strategica: sottili dinamiche distintive – discriminanti
                nella rappresentazione di sé come ospiti e come cuochi – sono comunque all’opera.
                Come suggerito da Dale Southerton [2001] nella sua ricerca sulle cucine britanniche
                [cfr. anche Pink 2004; Hand e Shove 2004], oggetti, arredi, e relazioni si
                intrecciano in reti di significato che i soggetti attivano nelle loro
                rappresentazioni e pratiche. In particolare, dalle interviste emerge il continuo
                lavoro messo in atto prima e durante gli inviti per conformarsi a quelli che
                potremmo definire standard percepiti dell’accoglienza. La nozione di
                    decoro, talvolta usata dagli intervistati stessi, racchiude
                il senso di questo continuo processo di adattamento dell’arredo della tavola, della
                preparazione del cibo e della qualità della conversazione. Il discrimine tra
                l’offrire un’accoglienza «decorosa» e una inadeguata si lega all’idea di «comfort»:
                bisogna poter mettere gli ospiti a proprio agio facendo leva sulla cura estetica e
                sensoriale dello spazio, proponendo cibo fatto con cura, di cui magari si possa
                parlare un poco. Non bisogna, ci dicono in tanti,
                «strafare», ma è essenziale, dare il «senso dell’attenzione» per l’ospite,
                predisporre l’ambiente e la mensa per mostrare cura, e con questo mostrare che si sa
                come «rendere il cibo un’esperienza piacevole» per gli altri e per sé. Non a caso, a
                chi non rispetta, per ragioni legate allo spazio domestico, per questioni di
                disponibilità economica o per noncuranza, questi criteri taciti dell’accoglienza (e
                della reputazione) si attribuisce una carenza che si riflette direttamente sulla
                personalità. Alla domanda se si fosse mai sentita a disagio andando a cena o a
                pranzo da qualcuno, un’intervistata risponde: «Sì, ogni tanto vado da una carissima
                amica che però non ha un tavolo e quindi [...] tutto lì perché poi cucina bene, però
                non ha secondo me il senso dell’ospitalità» (071_M_P, impiegata, laurea). Come
                rivela il brano appena riportato, la persistenza di uno standard di adeguatezza, per
                quanto tacito, fa sì che l’atto dell’invitare per condividere la tavola assuma
                sfumature morali importanti. Il decoro è l’anima di una cultura dell’ospitalità
                fatta di attenzioni ai gusti altrui, ma anche di cura delle forme del gustare
                insieme e dettagli estetici che favoriscono la convivialità.
La dotazione di capitale culturale e l’età
                costituiscono un fattore determinante nel declinare diversamente l’adeguatezza
                dell’ospitalità. Per quegli intervistati che hanno conosciuto come bambini il
                passaggio dalla scarsità all’abbondanza degli anni Sessanta, infatti, le radici di
                questa cultura dell’ospitalità si trovano nella cultura della tavola della
                generazione precedente – una cultura dell’invito come occasione di abbondanza,
                accompagnata da schemi rigidi per quanto riguarda ruoli e genere. Questa lunga
                verbalizzazione di una donna medico vicino ai sessanta, ci racconta l’eredità di una
                visione rigida e formalizzata dell’accoglienza: 
Io sono una che invita più che volentieri e quel che c’è,
                    c’è…  per esempio, però ricordo, non so, a chi gli piace l’acqua gasata, a chi
                    gli piace l’acqua di frigorifero, chi mangia la carne invece del pesce… ecco, se
                    ci sono già passata una volta allora me lo ricordo… di prassi quando invito
                    gente […] faccio sempre un po’ di pesce e un po’ di carne, non faccio mai una
                    cosa sola, proprio per evitare che qualcuno salti la cena. […]. In fondo è
                    sempre un ospite, no? L’ospite è sacro, dicono. Per esempio mia madre era così
                    […]. Non c’erano i freezer, mia madre si è sempre arrangiata, però il primo ad
                    essere servito era l’ospite, questo era tassativo in
                    casa mia: non erano i bambini, era l’ospite, punto (150_M_C, medico, laurea).
                


Le norme tacite dell’accoglienza, quando
                elaborate a partire da rituali codificati in modo stringente, prendono la forma di
                un’organizzazione-pianificazione rigida del momento conviviale. A incarnare questa
                visione dell’invitare sono non solo diversi baby boomers, ma
                anche e soprattutto intervistati con modesto capitale culturale, per basso livello
                di scolarizzazione e/o basso livello di investimento culturale, indipendentemente
                dalla disponibilità di denaro. In questa frazione del ceto medio ogni scelta –
                dall’arredo della tavola al menù – può tradursi in evidenti ansie da prestazione ed
                è basata sulla capacità di conformarsi a un codice delle buone maniere e del buon
                gusto «classico». Il cibo assume allora una funzione esplicitamente
                posizionale-distintiva secondo una logica alto(costoso)/basso(economico):
                ingredienti ricercati, possibilmente costosi (capesante, branzino, caviale, tagli di
                carne pregiata) sembrano imprescindibili perché possono comunicare in modo evidente
                e immediato la capacità dell’ospite di conformarsi alle norme dell’accoglienza. 
In effetti, più in generale, gli ingredienti
                con forte valenza di status sono utili per segnare l’attenzione prestata all’invito
                laddove si faccia fatica a spendere tempo in preparazioni complesse o in
                allestimenti della tavola elaborati. Ecco che «durante la settimana non ti puoi
                permettere di fare piatti troppo elaborati o che richiedono troppo tempo di cottura…
                quindi ho fatto spaghetti con caviale e limone» (146_M_C, quadro commerciale,
                diploma). La stessa logica, che sfrutta il singolo elemento di lusso o superfluo per
                qualificare il carattere cerimoniale dell’intera occasione si ritrova per le
                decorazioni della tavola: «anche se poi apparecchio con i piatti di carta mi piace
                avere tutto in tinta […] spendo delle cifre astronomiche per i piatti di carta…»
                (150_M_C, medico, laurea). In quest’ottica anche un’insalata elaborata non si
                sceglie per offrire sapori stimolanti ai commensali, ma perché aggiungere «un
                tocchettino» come lo chiama Liliana, un’artigiana bolognese che condivide gli inviti
                serali con il marito tassista e la figlia adolescente. Liliana, che ha presto smesso
                di studiare, ha invece investito molto del suo arricchimento personale negli inviti
                a cena e, sebbene pressata da limitate risorse di tempo, ama
                invitare, dimostrando una notevole padronanza riflessiva
                delle regole del gioco dell’ospitalità:
Dunque era una bella insalata mista… con la bietolina appena
                    cresciuta, gli spinacini appena cresciuti… una robina simpatica, delicata… cioè
                    anche quindi l’insalata cerco di non sbattergli le tre foglie di insalata… cioè
                    la fai un po’ ricercatina… che so, ti fai il finocchio con le arance e i pinoli,
                    pepe… insomma, dai, è una cena! (137_B_D, artigiana, licenza media). 


E ovviamente, le competenze culturali (per
                imbastire ricette e tavole) sono centrali. Così non sono solo le posate, i piatti o
                le pietanze a essere selezionate, ma anche i modi di presentarli e utilizzarli,
                rispetto alla cui valenza storica e culturale si arriva a disquisire: «il coltello
                con la lama girata mai verso quello di fianco, è una tradizione medievale, ho un
                libro su questo…» (150_M_C, medico, laurea).
Considerando nel suo complesso la frazione di
                ceto con capitale culturale medio-alto l’adeguatezza dell’ospitalità sposta il suo
                baricentro dall’uso di cibi distintivi alla costruzione di un’esperienza sensoriale
                piacevole per gli ospiti: predomina il concetto di «atmosfera».  La realizzazione di
                un’atmosfera è, a sua volta, funzionale non tanto al «far bella figura» per stupire
                gli ospiti, ma è rivendicata come «dimostrazione di amicizia» e tesa a favorire una
                occasione conviviale che consolida le relazioni – un obiettivo rafforzato dal fatto
                che, come abbiamo visto, si invitano essenzialmente amici. Il cibo in questo quadro
                ha un ruolo assolutamente cruciale, dal momento che diventa cura materiale
                dell’ospite, per la capacità di dare piacere («coccolare», dice un’intervistata). Di
                conseguenza, l’invito prende forma già con la scelta degli ingredienti, innanzitutto
                con una particolare attenzione alla freschezza e al sapore: «[se ho un invito]
                comincio con l’andare a cercare dei prodotti al mercato» (001_B_D, conducente
                filobus, laurea). Nell’ottica della preparazione dell’invito, il modo in cui il cibo
                viene manipolato riceve più attenzione rispetto a elementi quali la presentazione
                dello spazio in cui si ospita o l’allestimento della tavola. Ci racconta
                un’intervistata:
Cerco di usare i bicchieri giusti per il vino giusto…
                    apparecchiare la tavola con un minimo di decoro […] ci vuole anche dell’amore
                    per preparare da mangiare, per il cibo, per quello che prepari… molta attenzione
                    alla qualità degli ingredienti… a non snaturarli con cotture
                    esagerate… con sapori che non c’entrano niente
                    (088_M_C, giornalista, laurea).


Curare l’estetica del cibo e la presentazione
                del piatto può essere letto in questo caso come uno strumento per amplificare il
                piacere gustativo, sulla base della consapevolezza dei diversi sensi coinvolti
                nell’atto del mangiare e del ruolo che il cibo ricopre nella riuscita dell’incontro.
                Uno dei nostri intervistati, particolarmente articolato, arriva a fornire un quadro
                da vero gourmand di quella che, con un termine preso a prestito
                dal linguaggio tecnico della ristorazione e sfoggiando il proprio investimento
                culturale nella sfera alimentare, chiama «mise en place»: 
Se la mise en place è bella […] dilata
                    la percezione del gusto, che migliora perché hai aperto un altro canale che è
                    sensibile, che è quello della vista. Vista, olfatto, udito – quindi buona musica
                    di sottofondo – e tatto perché sai che i materiali sono freschi, sono belli da
                    vedere, da toccare (085_M_C, consulente pubblicitario, laurea).


Il decoro, poi, si lega marcatamente alla
                possibilità di facilitare le relazioni: consente di disporsi in modo «aperto» verso
                il cibo, e quindi verso gli altri. Così conclude il nostro
                    gourmand: «con il gusto si crea un connubio e si può essere
                tranquillamente soddisfatti, e a sensi soddisfatti poi si ragiona anche
                meglio».
A questo approccio agli inviti si associano
                spesso richiami al valore simbolico dell’offerta di cibo come costruzione di
                solidarietà. Se alcuni si limitano ad affermare che «il cibo è una festa e come tale
                deve essere rappresentato» (053_M_P, dirigente pubblica amministrazione, laurea),
                altri si spingono a sottolineare il contenuto di «relazione» delle soluzioni
                estetiche trovate: una bella tovaglia può dare «valore naturalmente alle cose», le
                fa risaltare in modo che «risalti anche la relazione» (032_B_M, insegnante, laurea).
                In questi individui dal capitale culturale più alto, l’importanza simbolica
                attribuita al cibo va spesso di pari passo con la valorizzazione della cultura del
                cibo in senso lato (ingredienti, tecniche, storia) e con il desiderio di condividere
                questa passione. Questo magari, anche andando a monte del momento di consumo vero e
                proprio, con la riscoperta di prodotti, preparazioni e ricette da condividere con
                gli amici, o da approfondire, attraverso corsi, libri, viaggi: il cibo diventa
                allora a tutto tondo un momento di apertura non solo verso
                una consolidata cerchia amicale ma anche, come vedremo, verso il mondo. 


3. La dimensione morale ed
            etico-politica del consumo alimentare



In apertura del capitolo abbiamo visto le
            strategie messe in atto dal ceto medio per fronteggiare tensioni e trasformazioni
            imposte dalla modernità alimentare sui tempi della sfera culinaria, tensioni fortemente
            intensificatesi con la crisi economica che riduce la disponibilità delle risorse
            monetarie (reali e percepite) e che incentiva invece il ricorso al tempo, come risorsa
            fortemente segnata dall’ordine di genere relativamente alla riproduzione domestica nel
            nostro paese. Ma la modernità alimentare è segnata anche da altre trasformazioni
            decisive: dal moltiplicarsi dei discorsi che ruotano intorno al cibo (medici, estetici,
            giuridici, ecc.) in una cacofonia di regole e criteri tra loro contraddittori che
            generano insicurezza, ai cambiamenti rilevanti che hanno conosciuto agricoltura,
            allevamento e distribuzione a livello globale con relative implicazioni ambientali e
            sociali – pensiamo in particolare alla trasformazione della produzione con
            l’introduzione di fertilizzanti e pesticidi e all’intensificazione delle monocolture,
            alla diffusione dell’allevamento industriale, all’introduzione degli organismi
            geneticamente modificati, sino allo sviluppo di reti di distribuzione marcatamente
            estese, interconnesse e capillari [cfr. Lang e Heasman 2004; Nestle 2002; Patel 2007;
            Salvatore e Sassatelli 2004; Sassatelli e Scott 2001]. Da un lato, i contenuti, i luoghi
            e i modi del mangiare sono diventati sempre più oggetti di discussione e preoccupazione,
            in virtù del fatto che il cibo opera continuamente connessioni e disconnessioni, tra
            soggetti e società. Dall’altro, invece, sono diventati terreni in cui le scelte di
            consumo possono riflessivamente caricarsi di significati morali, civili e politici, a
            sostegno di un’idea di cibo come bene pubblico e di un’immagine del consumatore come
            portatore, allo stesso tempo, di diritti e responsabilità. Di fronte alla rapida
            diffusione anche nel nostro paese di sistemi di produzione e distribuzione alternativi
            (biologico, fair trade, mercati contadini, orti solidali e così via
            [cfr. Grasseni 2013; Sassatelli 2008]) è importante comprendere quali siano le
            strategie, le classificazioni culturali e i compromessi che i consumatori del ceto medio
            mettono in atto e quali modelli di relazione di mercato
            sottendano le loro pratiche quotidiane. 
3.1. La costruzione
                della qualità



La nozione di qualità è
                una delle più pervasive nei discorsi dei nostri intervistati. Si tratta allo stesso
                tempo di una nozione di non immediata esplicitazione, che tipicamente viene posta
                come portatrice di positività intrinseca e di una forte carica giustificativa, tanto
                da essere ritenuta auto-evidente. Solo qualora l’intervistatore intervenga a
                stimolare la costruzione di confronti e gerarchie si palesa la fragilità e, per
                certi versi, l’ambiguità della qualità come criterio-guida nella scelte alimentari.
                A partire da una lettura comune ai più, secondo cui «l’alimentazione è anche un
                voler bene a se stessi» (013_B_D, dirigente, diploma), è possibile ricostruire una
                rappresentazione della qualità articolata su un continuum privato/pubblico, e cioè
                dalla ricerca di uno stile di consumo salutare e sicuro per il singolo consumatore
                (o la sua famiglia) sino alla riflessione sugli effetti che le proprie scelte hanno
                sulle altre categorie sociali coinvolte nell’atto d’acquisto (produttori e
                venditori), sulla socialità del quartiere e sull’ambiente naturale. Se il
                riferimento al primo polo del continuum è pressoché onnipresente nel campione, lo
                scorrere verso il secondo polo di significati e definizioni è più tipico di soggetti
                e famiglie con alto capitale culturale.
Vediamo innanzitutto in che modo viene
                declinata la qualità come salubrità, naturalità, e bontà del cibo – elementi che
                riportano al tema della food safety e
                richiamano innanzitutto la «purezza» degli alimenti come assenza di ingredienti
                «dannosi» (grassi vegetali, cere sulla frutta, conservanti, coloranti) o di
                procedure «scorrette» (ad esempio nella nutrizione degli animali in allevamento). La
                ricerca di questa forma di qualità è trasversale alle dimensioni di genere ed età,
                capitale cultuale, professione e capitale economico. Si tratta di una definizione
                della qualità che può risultare «oggettiva»,  ovvero fissata da forme di
                    credenzializzazione [Collins 1979] esplicite (etichette,
                certificazioni), implicite (un cibo fatto secondo tradizione, un cibo di stagione),
                o miste, a metà tra le altre due categorie, come ad esempio il fatto che un cibo sia
                «italiano» [cfr. su questo anche in chiave comparativa,
                Sassatelli e Scott 2001]. Proprio l’italianità, emerge come
                rimando centrale. Domina il riferimento alla nozione di «nostrano», identificato coi
                confini nazionali: soprattutto per «frutta e verdura», o «per la carne», e in
                generale per il «fresco» – ci hanno detto in tanti – si preferisce «comprare cose
                nostrane», perché si percepisce il prodotto italiano come più sicuro («ci sono
                regole sui pesticidi, […] i coloranti [migliori] rispetto agli altri paesi». Certo,
                «non si può passare tutta la vita a guardare» tutto, ma «il minimo» è «guardare la
                provenienza»,  e in tanti si sentono più «tranquilli se viene dall’Italia».  Il
                potersi permettere cibo di qualità – magari riducendo gli sprechi, aspetto questo
                evidenziato da molti come strategia di contrasto della crisi («a me non piace
                buttare, e ora non si butta nulla!»), e limitando anche i costi di stoccaggio
                («evito di comprare un tre per due con l’illusione di risparmiare») – è spesso
                sentito come irrinunciabile, e questo vuole spesso dire affidarsi al cibo italiano,
                magari pagandolo un po’ di più:
L’Italia nonostante tutto ha un disciplinare buono sui
                    prodotti e poi sinceramente di pagare non so un barattolo di pelati trenta
                    centesimi perché viene dalla Cina... mi posso permettere di comprarmelo a
                    ottanta centesimi (013_B_D, dirigente ASL, diploma). 


Quando tu vedi del latte a sessanta centesimi, che viene
                    dalla Germania, te lo spacciano come latte intero. Io mi chiedo ‘come è
                    possibile?’ Perché tutta la filiera ha proprio un costo… non possono vendere
                    costantemente sotto costo e garantirti la qualità (144_M_C, impiegata, laurea).
                


In ragione della forte preferenza per il
                prodotto italiano e locale nel settore alimentare, e soprattutto nel fresco, ancora
                molti mostrano un poco di diffidenza verso forme distributive di massa e a basso
                costo, come i discount, che pur tuttavia non sono rifiutati, bensì usati in modo
                selettivo, in un mix di approvvigionamento stratificato e diversificato che spesso
                richiede (molto) tempo. Anche se tra numerosi intervistati si avverte una crescente
                propensione a diversificare le modalità di approvvigionamento (scegliendo ora il
                supermercato, ora il contadino, ora i piccoli negozi locali, ora anche il discount,
                magari per i detersivi), la centralità del riferimento all’autenticità come
                tradizionalità del cibo per definire la qualità fa sì che, ad esempio i negozi
                storici dell’artigianato alimentare del quartiere possano essere
                considerati come depositari di tale prerogativa. La
                dimensione del quartiere diventa qui importante: e più che la semplice tradizione o
                italianità ciò che risulta decisivo è la possibilità di fare acquisti significativi,
                ricchi di relazioni personali fiduciarie, relazioni che si sovrappongono a, e
                sovrastano, altri criteri più burocratico-istituzionali quali le certificazioni. 
Come suggerito, tra le frazioni più colte del
                ceto medio ritroviamo poi narrazioni che fanno riferimento alla dimensione più
                chiaramente pubblica della qualità alimentare, quella legata agli effetti sulla
                natura, sulle filiere produttive, e sul sociale. I discorsi sul consumo critico e
                consapevole sono certamente penetrati fortemente tra quelle famiglie di ceto medio
                già orientate a considerare il cibo non tanto un dato di mera necessità o
                riproduzione della tradizione, ma anche e soprattutto un fatto culturale, se non
                estetico. Molti, tra le frazioni del ceto medio più colto di Bolognina e Isola
                tendono però a orientarsi non verso una estetizzazione elitaria e magari un po’
                snobistica, quanto verso quella che potremmo definire
                    l’estetizzazione della responsabilità,
                un atteggiamento che risuona di quell’orientamento «sobrio-freak» ricordato
                poc’anzi. La qualità in quest’ottica diventa non solo un diritto, ma anche una
                responsabilità – verso le generazioni a venire, l’ambiente, o i lavoratori
                sottoposti a condizioni di sfruttamento. A questo estremo della costruzione
                culturale della qualità, i luoghi di consumo sono valutati, per utilizzare la
                proposta teorica di Luc Boltanski e Laurent Thévenot [1999] secondo un «regime di
                valore» o, potremmo dire, una chiave di lettura morale che,
                come vedremo, tende a scartare il criterio industriale che ha
                guidato la produzione e distribuzione alimentare convenzionale del secondo
                dopoguerra in favore di un criterio civico. Il primo viene
                accusato di insostenibilità ecologica e sociale; nel secondo i beni e le persone
                sono valutati in base a principi di eguaglianza, solidarietà e interesse collettivo
                [cfr. in generale sull’economia della qualità, Callon et al.
                2002; per applicazioni all’Italia nel campo alimentare cfr. Sassatelli 2004; Barbera
                e Audifredi 2012; Sassatelli e Arfini 2013]. Più in concreto, il primo è incarnato,
                nelle parole dei nostri intervistati, dai supermercati, templi dell’abbondanza e
                della convenienza economica «dove è sempre tutto pieno» di cose «spesso inutili»,
                luoghi fatti apposta «per far comperare», votati allo «spreco» e sostenuti da
                principi quali l’efficienza e l’«aumento del fatturato». Il
                secondo criterio è incarnato dai gruppi di acquisto e dai mercatini dei contadini. 
È su quest’ultimo estremo del continuum
                culturale che stiamo tracciando – da qualità come genuinità (salubrità) a qualità
                come bontà (relazionale) – che il cibo acquisisce una vera e propria dimensione
                etico-politica e il consumo diventa uno strumento per costruire economie morali
                alternative, organizzate intorno a forme di scambio che mirano a promuovere
                relazioni socialmente significative ed ecologicamente sostenibili. Si tratta di una
                    economia della relazione che presuppone un «rapporto
                diretto con il produttore» che implica avvicinarsi a loro capire «da dove vengono,
                le situazioni che propongono, come le propongono, perché si sono inventati queste
                forme di distribuzione» (030_B_M, dirigente pubblica amministrazione, due lauree) e
                consente di costruire «delle relazioni che rispettino molto l’affettività, che non
                siano strumentali» (032_B_M, insegnante e poeta, laurea). In effetti, spesso, la
                valorizzazione della relazione personale con i soggetti che rendono possibile il
                consumo (contadini, allevatori, commessi di negozi) viene narrata come una possibile
                via per ridurre proprio la strumentalità implicita nelle relazioni di mercato. Ed è
                così che si sceglie il negozietto di quartiere piuttosto che il supermercato,
                anonimo e impersonale. 
A questo proposito è interessante notare che
                la dimensione di quartiere, pur presente sia a Milano che a Bologna, tende ad
                assumere in quest’ultima più chiaramente contorni localistico-tradizionali, con una
                sottolineatura più forte della tradizione gastronomica locale (pasta fresca). A
                Bolognina resistono così piccoli negozi di quartiere attenti alla presentazione dei
                prodotti, con una offerta distintiva e non meramente snobistica. Accanto a questi,
                si è sviluppata una realtà importante di mercato contadino [cfr. cap. 1], che
                incontra forte apprezzamento presso le famiglie di ceto medio
                intervistate:
Mi piace… moltissimo l’idea che dei contadini possono anche
                    non soltanto essere destinati a lavorare come… insomma in campagna ma due volte
                    alla settimana vengono in città non tanto a vendere i loro prodotti ma anche ad
                    avere una socialità. Quindi io vado all’ex mercato perché da una parte loro mi
                    danno dei buoni prodotti e sento che sono dei buoni prodotti, ma anche perché
                    offro loro una socialità, è proprio uno scambio diretto insomma (033_B_M,
                    addetto pubbliche relazioni, laurea).


Spesso alla base di questo approccio allo
                scambio commerciale, estremamente diffuso nel nostro campione sia a Milano che a
                Bologna, troviamo una visione romantica dell’autenticità della produzione
                alimentare, a riprova che il desiderio di assottigliare il velo che separa
                produzione e consumo trova un proprio limite, forse inevitabile, nel ricorso alla
                rappresentazione per stereotipi che i consumatori danno degli altri attori coinvolti
                nella filiera.
Come vedremo, questa economia della relazione,
                intorno a cui molti dei nostri intervistati cercano di costruire la propria immagine
                di consumatori, viene talvolta concepita esplicitamente come forma di partecipazione
                etico-politica, alternativa ai canali tradizionali della politica rappresentativa.
                Più spesso, tuttavia, consapevolezza e progettualità politica non vengono
                esplicitate, e i discorsi degli intervistati ruotano intorno alla componente
                materiale e culturale del piacere dato dall’incontro con i produttori, le
                rivelazioni gastronomiche o l’educazione alimentare che il mercato porta con sé: «la
                scoperta» di nuovi prodotti (o meglio di prodotti ormai «antichi»), l’avvicinarsi a
                una «conoscenza basata sul sapore», l’assaggiare cose che si erano «solo sentite
                nominare», l’avvicinarsi a «sapori autentici», a prodotti «fatti con amore», «con
                attenzione», capendo un «un po’ cosa c’è dietro», oltre a che cosa «c’è dentro». Il
                bisogno così diffuso di avere, nelle parole di un nostro intervistato, «coscienza
                del valore reale delle cose» trova realizzazione, in questo caso, nel convergere di
                due criteri di valutazione del consumo: un criterio civico già
                sottolineato, da un lato, e, dall’altro, uno legato a quella che sempre Boltanski e
                Thévenot [1999] chiamano il registro dell’ispirazione. Il
                registro dell’ispirazione (che fa riferimento alla passione, alla creatività,
                all’elaborazione personale ed emotiva dell’esperienza) alimenta allora nuove forme
                di «incanto» intorno al momento dell’acquisto alimentare, disancorandolo dalla
                razionale uniformità che contraddistingue lo scambio secondo la grande distribuzione
                e generando spazio per l’immediatezza, lo stupore e il diletto, oltre che per la
                relazione. Se al sistema alimentare industriale, si attribuisce spesso un
                impoverimento dell’alimentazione dal punto di vista sensoriale, a quest’altro
                estremo del continuum, la qualità si afferma ancora come una proprietà esperibile
                attraverso i sensi. Le virtù sociali del cibo «buono» vengono
                    materializzate, per così dire, come virtù gastronomiche, a
                livello gustativo – un dato che riporta a termini come
                «consistenza»,  «sapore», «odore», «durata» dei prodotti, a sottolineare
                l’importanza della dimensione materiale-estetica nella costruzione culturale della
                qualità. Questa sottolineatura della materialità sostiene spesso la pregnanza
                soggettiva che l’investimento sul cibo «buono» porta con sé: la qualità del cibo di
                cui ci si nutre implica una trasformazione del soggetto che lo spinge, in ultima
                istanza, all’arricchimento culturale. Al di là dell’effetto che gli acquisti di
                prodotti alimentari di filiera alternativa (etico, biologico, km0) possono avere
                sull’economica locale, la sostenibilità, e così via, è soprattutto il portato
                esperienziale a risultare attraente per quelle frazioni del ceto medio che in tali
                acquisti si impegnano [cfr. più in generale anche cap. 5].

3.2. Il consumo
                virtuoso tra privilegio e compromessi



Quando la qualità viene interpretata in
                chiave relazionale, gli intervistati esplicitamente o, più spesso, implicitamente,
                costruiscono un’immagine virtuosa di se stessi e delle proprie pratiche alimentari,
                non di rado considerando questa capacità, essenzialmente riflessiva e culturale,
                come un tratto distintivo di ceto. Ecco che, in alcune delle
                nostre interviste, soprattutto tra i laureati, la possibilità di tenersi informati
                [cfr. anche cap. 4] emerge come una delle priorità identitarie del ceto medio, alla
                base della possibilità di discriminare e consumare in modo strategico ed etico, cioè
                coerente con i propri valori:
Se uno che si definisce «ceto medio» non ha… a livello
                    culturale, non ha una informazione corretta o comunque non ha una informazione,
                    va al livello più basso secondo me… Se non sa cosa succede nel mondo che gli
                    gira attorno, non dico leggere un libro, non dico andare al cinema ma però
                    almeno sapere quello che succede, [allora non è di ceto medio] (021_B_D, attrice
                    di teatro, laurea).


Parlando delle proprie scelte di acquisto
                alimentare, allora, molti si rappresentano come soggetti morali, costruendo una
                propria personale dieta etica combinando diverse possibilità in
                modo variabile e raramente pienamente coerente: il biologico può risultare
                «indifferente» mentre si fa con «grande attenzione», con impegno e «costanza» la
                raccolta differenziata; o invece si «tentenna» sulla differenziata ma si «presta
                attenzione» all’equo e solidale, e così via. È interessante
                comprendere come questo processo di prioritarizzazione prenda forma, in base a quali
                giustificazioni e con quali premesse. Il nodo cruciale, soprattutto con il
                cronicizzarsi degli effetti economici della crisi, è per molti quello di «conciliare
                etica e portafoglio», per usare le parole di un’intervistata (002_B_D, curatore
                editoriale, laurea), dove per «etica» si intende una sostenibilità sociale e
                ambientale ampia, che contempla nello stesso spettro la riduzione degli sprechi, la
                promozione di metodi di coltivazione non convenzionali, la salvaguardia di un
                contatto personale tra gli attori della filiera alimentare. Il «portafoglio» è
                invece la chiave di lettura tradizionalmente a disposizione dell’acquirente del ceto
                medio per orientarsi nel mondo delle merci come homo
                economicus, guidato dalla propria razionalità e dai propri bisogni – in
                primis quello dell’acquisto conveniente. I due criteri sono spesso in conflitto
                nella percezione degli intervistati, come testimonia, con una notevole capacità
                riflessiva, un architetto milanese:
A volte si prende anche bio però insomma diciamo che c’è
                    tendenzialmente un’attenzione, però con una valutazione rispetto al portafoglio.
                    Perché insomma sono d’accordo che la produzione biologica vada incentivata e
                    quindi io come consumatore acquistando in quel senso, però devo anche rimanere
                    consumatore e quindi insomma una valutazione sui benefici… media… non sono
                    talebano di una fazione o dell’altra (037_B_M, architetto, dottorato).


Dal momento che una larga fetta degli
                intervistati che sposano in modo sistematico la scelta del biologico e del mercato
                contadino, sia a Bologna che a Milano, rientrano in una fascia medio-alta per
                dotazione di capitale economico, questo conflitto non è sempre rilevante, e non è
                necessario per loro attivare un processo di prioritizzazione. In questo caso, gli
                intervistati accennano in modo riflessivo al tratto elitario, al privilegio che si
                evidenzia nella loro «possibilità» di scelta: 
Io ci tengo tantissimo a sottolineare perché posso farlo,
                    che normalmente tendo a prendere prodotti biologici… ma io lo sottolineo ‘perché
                    posso farlo’… e questo è importantissimo. È onesto e corretto dirlo (078_M_C,
                    casalinga ex-assistente sociale, diploma).


Le dinamiche distintive associate a questa
                scelta del consumo alternativo da parte di chi ha maggiori disponibilità economiche
                sono però assai più evidenti agli occhi critici di alcuni intervistati meno
                facoltosi. Un approccio universalistico ed egualitario – in linea di massima assente
                dalle argomentazioni di chi può abbracciare il consumo alternativo senza bisogno di
                creare priorità tra i propri consumi per ragioni economiche – viene allora
                contrapposto a ciò che viene descritto come un eticità
                    privilegiata, funzionale alla riproduzione dell’egemonia culturale
                all’interno del ceto medio:
È più a da signora forse andare al mercatino biologico...
                    [perché] è più chic andare al mercatino biologico che andare a comperare la roba
                    di massa. In realtà l’idea invece sarebbe il contrario, cioè sarebbe non do i
                    soldi alle multinazionali perché appartengono ad una mentalità a cui non bisogna
                    andare incontro. [Ci sono] quelli che fanno gli alternativi e che dicono ‘non
                    vado a prendere quelle cose’ ma poi in realtà come fai? Cioè in realtà ci va la
                    signora con i soldi (092_FOLL _M_C, illustratrice, diploma
                    universitario).


Tuttavia, se l’alto capitale culturale emerge
                come un fattore chiave per l’orientamento del ceto medio verso forme di consumo
                virtuoso, un capitale economico medio-alto non risulta altrettanto indispensabile.
                Ed è proprio considerando coloro che devono operare delle rinunce per mangiare
                «buono», che diventa più interessante seguire le gerarchie culturali che si
                consolidano nel loro orientarsi come attori economici. Due in particolare sono le
                strategie che abbiamo potuto individuare. La prima è costituita dalla rinuncia non
                tanto ad altri beni di consumo «voluttuari», quanto ad uno stile di consumo
                consumistico, all’acquisto d’impulso e reiterato di beni di facile uso e scarsa
                durata, di poplux a basso costo (vestiti, gadget) per seguire
                la moda. Si tratta insomma di optare per, e costruire, uno stile di consumo che
                nelle parole di molti soggetti ad alto capitale culturale e contenuto capitale
                economico viene definito «sobrio», attento alla «qualità di fondo» o durevole del
                bene, al suo rapporto con il «benessere» anche fisico del soggetto. In quest’ottica
                la qualità del cibo, come «cibo che fa bene», appare imprescindibile:
[C’è gente che] appunto tagli[a] sulla qualità del cibo. Io
                    la sento molto questa cosa, tagli sulla qualità del cibo per comperarti un paio
                    di scarpe in più, magari rigorosamente di plastica,
                    venti euro al mercato. Di quelle scarpe che non ti fanno assolutamente
                    traspirare il piede e che in più quando le smaltisci sono fortemente inquinanti.
                    Non è un bisogno (144_M_C, impiegata, laurea).


L’altra strategia pone meno enfasi sulla
                coerenza delle scelte, e si realizza piuttosto come bricolage flessibile e modulare
                di stratagemmi ed espedienti, per arrivare a comporre uno stile più frammentario e
                accomodante rispetto ai contenuti, ma efficace nella gestione delle continue
                sollecitazioni del mercato. Questa seconda opzione sfrutta le diverse possibilità di
                approvvigionamento, utilizzandole tutte o quasi, e fa perno sul tempo – tipicamente
                quello femminile, ma non solo – per costruire un mix soddisfacente. Si impara, in
                questo senso, a fare la spesa virtuosa muovendosi tra i luoghi del consumo in modo
                da costruire una «dieta etica» su misura, che prevede, ad esempio, l’acquisto del
                cibo in negozi specializzati o al mercato ma prodotti per la casa o l’igiene al
                supermercato o persino al discount. In questo caso, «fare la spesa è un lavoro», ci
                hanno detto alcune intervistate e intervistati, ma si tratta di un «investimento» di
                tempo che ha l’effetto di bilanciare con un approvvigionamento e un uso mirato,
                spesso estremamente riflessivo, il maggior dispendio economico  che gli acquisti
                etici (biologico, filiera corta e così via) comportano. Tempo e denaro si legano in
                un rapporto di scambio reciproco:
L’attenzione sulla spesa [e i suoi costi] può essere quella
                    di visitare molti posti per sapere cosa c’è di meglio in tutti questi [negozi]
                    (098_M_C, infermiere, diploma).


È più faticoso fare la spesa […] così devi andare al
                    mercato a prendere frutta e verdura, poi vai in un altro posto per comparare [il
                    formaggio] fino dove arriviamo chiaramente… perché anche da «Natura Sì» […] noi
                    compriamo tante cose però altre cose non te le puoi permettere perché hanno un
                    costo alto, e allora all’IperCoop ci vai (021 _FOLL_B_D, attrice di teatro,
                    laurea).


Il tempo, così prezioso nelle pratiche
                alimentari per tanti aspetti, diventa il terreno su cui criteri economici ed etici
                possono trovare un punto d’incontro. Si stabilisce insomma un compromesso che
                aggira, sulla base di equivalenze soggettive e flessibili, la condizione di
                privilegio che i consumi alternativi sembrano
                implicare.

3.3. La
                multiculturalità in cucina



Il cibo proveniente da altri paesi
                costituisce un altro terreno su cui il consumo alimentare può assumere valenze
                etico-politiche. Sul modo in cui si tracciano confini simbolici e classificazioni a
                proposito del cibo dell’Altro si misurano eventuali resistenze
                nei confronti dei processi migratori che interessano i quartieri e le città italiane
                di oggi, ma anche il valore attribuito all’elaborazione di un’appartenenza culturale
                esclusiva oppure porosa e molteplice [Mintz e Dubois 2002]. Il cibo infatti
                costituisce uno dei marcatori culturali più forti di un gruppo sociale [Belasco
                1993; De Soucey 2010; Douglas 1985; 1999; Poulain 2008] e accettare il cibo che
                proviene da culture diverse significa, di fatto, avallare il senso e la legittimità
                del processo di ibridazione culturale, costruendo al tempo stesso una
                rappresentazione di sé come persone cosmopolite, aperte all’altro e curiose
                [Specularmente sui consumi dei migranti in Italia, cfr. Camozzi 2013; Leonini e
                Rebughini 2010]. Capitale culturale e apertura al multiculturalismo della tavola
                vanno prevedibilmente di pari passo su questo fronte, mentre nella maggioranza delle
                interviste a soggetti dotati di minor capitale culturale emerge un netto rifiuto
                dell’alterità, spiegato prevalentemente con ragioni che gravitano intorno al
                concetto di qualità come sicurezza e purezza del cibo. In
                simili casi, il cibo «etnico» è identificato con il cibo di un’immigrazione ritenuta
                problematica e minacciosa, e assume valenze negative che richiamano soprattutto la
                mancanza di igiene come fonte di possibile contaminazione materiale e morale [cfr.
                Douglas 2003]. Vediamo questo breve scambio durante l’intervista con una coppia
                bolognese:
D.: Non comprereste nei negozi etnici?
R.: No, perché vediamo… avendoli nelle vicinanze… in fondo
                    al viale c’è una cosa… oltre all’odore che non so, le cipolle oppure le radici
                    che hanno dentro è una cosa oscena e poi tutta la gente che ci lavora dentro,
                    l’igiene che uno può benissimo vedere a passare da fuori (Sandro)… 
R.: Anche stamattina ho visto che portavano la carne nel
                    baule di un’auto (Paola)
(011_B_D, negoziante, diploma; infermiera,
                    laurea).


Come si evince, si attiva in questi casi una
                forte ideologia dello stigma [Goffman 2003] che accomuna i luoghi del
                consumo etnico, le caratteristiche materiali dei prodotti
                («le cipolle e le radici», «l’odore») e il gruppo sociale migrante in una
                costruzione culturale difensiva[4]. Nei sistemi di classificazione culturale di questa frazione del ceto
                medio, una simile costruzione spinge il cibo etnico – per definizione in una
                «posizione del margine» [cfr. Colombo e Semi 2007] per la sua capacità di marcare i
                confini dell’alterità – nel territorio del non edibile e del culturalmente
                illegittimo. 
Nel caso dell’etnico, il supermercato diventa
                talvolta luogo di mediazione, l’espediente che rimuove la sigla di non legittimità
                permettendo di esperire una cultura lontana in modo controllato, ovvero
                sottoponendola a standard noti e ritenuti affidabili perché propri della cultura
                della merce italiana («confezionata come si deve», «con gli ingredienti precisi», e
                così via). Ci si costruisce allora come soggetti aperti al mondo, senza uscire da
                una zona di comfort. Questo processo di addomesticamento è evidente per il «mangiar
                fuori»: gli stessi intervistati che tengono a distanza vegetali e odori sconosciuti
                per quanto riguarda i luoghi di acquisto, sono spesso più tolleranti nei confronti
                di quella stessa cucina se proposta da un ristorante che ha sviluppato strategie di
                adattamento del cibo etnico al gusto indigeno come avviene un po’ in ogni nazione
                [Belasco e Scranton 2002; Heldke 2003; Lu e Fine 1995]. Al ristorante, per molti, il
                cibo proveniente da culture diverse perde i suoi connotati più spigolosi e
                problematici per stemperarsi nell’identificazione di alcuni tratti o piatti
                stereotipicamente associati alla specificità etnica di culture differenti. Oppure,
                si ammorbidisce in una classificazione dalle maglie ampie e approssimative
                attraverso parallelismi culturali che rendono l’incorporazione più agevole: è il
                caso della cucina «latina» o di quella «mediterranea»,  ad esempio citata da un
                magazziniere milanese che mette insieme, «greco», «messicano», e «italiano» in un
                continuum legato agli ingredienti e a variazioni addomesticate di sapori: «non sono
                cose poi estremamente diverse: il messicano un po’ più
                piccante… è sempre mediterranea la cucina» (075_M_P, magazziniere, licenza media). 
La soglia di commestibilità si muove, poi, in
                relazione a quello che potremmo definire un indice di
                    ordinarietà del momento di incorporazione del cibo
                (etnico), che si muove lungo l’asse estemporaneo/abituale. Come in altre nazioni,
                anche quasi tutti gli italiani di ceto medio intervistati, affermano infatti di
                preferire il cibo etnico nelle situazioni extra-ordinarie, quando si trovano in
                vacanza, alla ricerca di una forma di autenticità e di partecipazione che renda
                l’esperienza più ricca [cfr. per esempio Heldke 2003]. Una impiegata milanese arriva
                a sostenere di «aver mangiato di tutto» durante i viaggi: «l’anno scorso ero in
                India, sono andata in villaggi all’interno del Kerala per cui ho mangiato frittelle
                cucinate per terra, non so neanche che cosa ci fosse dentro […] non è importante
                mangiare ma accogliere, cioè se una persona ti offre una cosa tu la mangi» (073_M_P,
                impiegata, laurea). Moltissimi però, per così dire, si fermano lì: la difficoltà
                sostanziale per una larga fetta del ceto medio è quella di inserire il cibo di altri
                paesi nelle proprie abitudini domestiche. In effetti, se consideriamo le pratiche
                domestiche, anche limitandoci alla fascia del campione dotata di maggior capitale
                culturale, è evidente che nel nostro paese siamo ancora ben lontani da quel processo
                di routinizzazione dell’esotico che caratterizza da diverso tempo alcuni paesi
                occidentali, e segnatamente gli Stati Uniti [Belasco e Scranton 2002] o la Gran
                Bretagna [Warde 1997; Warde e Martens 2000], dove la creolizzazione alimentare è
                divenuta quasi un tratto distintivo nazionale. Il cibo «straniero» rimane ancora,
                presso il ceto medio italiano, in linea di massima, un’entità a parte, magari non
                rifiutata, ma confinata in esperienze temporalmente e spazialmente ben delimitate
                (un take-away, un’uscita al ristorante) e quindi controllabili, laddove si trova
                difficile sussumerlo nella quotidianità alimentare e ancor di più mescolarlo a
                preparazioni più classiche e locali. Sono pochi gli intervistati che ci raccontano
                tentativi di riproduzione di cucine di altri paesi tra le mura di casa, e quando ciò
                avviene, assume tipicamente i contorni ben marcati di una «cena etnica», dal
                carattere ludico, sperimentale, estemporaneo. Ancora meno sono quelli che ci
                descrivono un vero e proprio processo di ibridazione culturale, come questo
                architetto milanese che dichiara di usare «parecchi» cibi etnici in modo libero e
                consapevolmente meticcio: «cous cous con il brasato, gli ossibuchi con il
                basmati, il cous cous con la cassola... li usiamo in modo
                piuttosto laico, non ci avventuriamo in cose molto, molto particolari» (054_M_P,
                architetto, laurea). Ai rari casi di apertura sistematica al cibo di altri paesi e
                alla loro fusione con la tradizione alimentare regionale italiana, troviamo
                associate anche le poche manifestazioni di genuino cosmopolitismo rinvenute nel
                nostro campione. Nel caso di uno chef bolognese, che nella sua doppia veste di
                lavoratore e consumatore mette la cucina al centro, proprio il cibo diventa uno
                strumento di apertura cosmopolita: «[per me il cibo] è tutto fonte di ispirazione,
                di stimolo… anzi è anche uno dei primi argomenti con le persone che incontro di
                altri paesi, no? Saper riconoscere i loro prodotti, quindi mi incuriosisce […].
                Alcuni prodotti di alcuni paesi specifici, come alcuni prodotti giapponesi, per
                esempio, sono parte della mia alimentazione» (007_B_D, chef, laurea). Strettamente
                legato agli strati superiori e culturalmente più solidi del nostro campione, un
                simile orientamento cosmopolita prende forma da una forte consapevolezza del cibo,
                inteso come «uno dei racconti più interessanti che ci accomuna» (091_M_C,
                pensionata, ex-pubblicitaria, diploma), come immediata porta d’accesso ad altre
                culture e come terreno su cui è possibile fondare in modo pragmatico e non
                didascalico un’educazione alla multiculturalità.


4. Il consumo alimentare
            come consumo culturale



Cucinare il cibo e parlarne sono due aspetti
            della conoscenza culinaria distinti ed egualmente importanti per capire il peso che
            l’ambito gastronomico riveste nella vita quotidiana e la sua organizzazione come sfera o
            campo culturale in cui investire o meno tempo, denaro, attenzione [cfr. anche Domaneschi
            2012]. Le nostre famiglie di ceto medio sembrano dare sostanza a quell’idea, un po’
            stereotipica, che vede gli italiani attenti al cibo, intenti nel discuterne i dettagli,
            curiosi di ricette e ingredienti. Il cibo è certamente un argomento importante nelle
            occasioni di socialità, con gli amici e la famiglia, e in molti tra i nostri
            intervistati si attivano per acquisire conoscenze intorno all’alimentazione, sia come
            elemento di una vita sana, sia come aspetto edonistico, legato al gusto, al suo
            raffinamento, alla scoperta di novità o alla riscoperta della tradizione. È utile
            innanzitutto capire come si formi la competenza alimentare, quali siano le
            fonti (orali o scritte, ad esempio) e le aspettative collegate
            all’acquisire conoscenza in questo ambito. E poi è importante capire come questa
            conoscenza si traduca in racconto e in quali circostanze questa «cucina parlata»,  come
            la chiama una nostra intervistata, abbia prevalentemente luogo. Se all’inizio del
            capitolo ci siamo occupati di comprendere chi è investito di questo ruolo nel quadro
            dell’organizzazione domestica e a quali condizioni, qui cerchiamo di approfondire quali
            sono le origini e i percorsi della competenza in ambito culinario (ma più in generale
            alimentare) e come questa conoscenza diventa parte, almeno per una fetta del ceto medio,
            della propria identità sociale di consumatori. 
4.1. Sapere di
                cibo



La forte genderizzazione delle pratiche di
                preparazione del cibo nelle famiglie di ceto medio rispecchia il ruolo che, nelle
                famiglie di origine, avevano occupato le donne, anche in funzione del fatto che
                spesso i nostri intervistati (soprattutto quelli tra i quaranta e i sessant’anni)
                sono cresciuti tipicamente in famiglie monoreddito dove la figura femminile era
                investita del ruolo sociale di nutrice. Come suggerito, molti ci hanno descritto una
                trasmissione della conoscenza sui consumi alimentari come una «eredità» appresa per
                «osmosi» o «imitazione» (cucinando o guardando cucinare) dalla famiglia d’origine:
                un tacito habitus gastronomico matronale caratterizzato da una
                forte enfasi sulla «naturalità», «genuinità» del cibo che si vuole «curato»,
                «salutare», «nutriente». Davanti alla richiesta di segnalarci le fonti che
                consultano per cucinare, molti intervistati, sia uomini che donne, fanno esplicito
                riferimento alla figura materna, «un corso vivente» (002_B_D, curatore editoriale
                free lance, laurea), garante della trasmissione di quei piatti tradizionali e
                regionali così diffusi nella cucina domestica (più spesso festiva) dei nostri
                intervistati sia a Bologna che a Milano, ma anche di un atteggiamento di attenzione
                all’alimentazione fatto di cura dei dettagli e competenza sensoriale. Le parole di
                un architetto milanese sono particolarmente
                illuminanti:
[ho avuto] sempre il filo diretto con questa mamma, grande
                    mamma, grande cuoca, grande esperta... mi ricordo il polipo alla Luciana oppure
                    tipi di pasta particolari, tubetti con le cozze… chiaramente la mia maestra è
                    stata mia madre… aver assorbito questa cultura della mamma che con poche cose,
                    con la semplicità avevi dei profumi, dei piatti strepitosi… non hai bisogno di
                    acquistare il caviale (145_M_C, architetto-designer, laurea).


La figura paterna entra talvolta in questi
                racconti delle origini in un frangente diverso, che è quello della formazione della
                    competenza nello scegliere [e procacciarsi], più che nel
                cucinare, magari un particolare ingrediente. 
Allora io ho avuto un papà che... fin da piccola mi portava
                    magari a comprare la carne ma mio papà insieme al macellaio conoscevano tutti i
                    pezzi… mio papà diceva «no, questo no»… […] Per cui io da piccolina lo sentivo
                    […] per cui mi è rimasto e quindi vado dal macellaio e guardo molto il pezzo
                    (150_M_C, medico, laurea).


Le altre fonti su cui si consolida e aggiorna
                questa competenza «innata» sono libri, riviste e più raramente programmi televisivi
                e internet. In diverse interviste vengono nominati libri che, magari regalati o
                acquistati al momento della formazione della coppia, hanno stabilito i parametri e i
                fondamentali del cucinare, mettendo in luce l’esistenza di una chiara gerarchia per
                quanto riguarda la costruzione dell’autorevolezza del sapere culinario, molto
                radicata da un lato nelle tradizioni familiari e, dall’altro, nei pilastri
                gastronomici della divulgazione della cucina popolare del nostro paese:
Quando mi sono sposata mi hanno regalato «Il cucchiaio
                    d’argento» e lo tiro ancora fuori nei momenti topici, per le cose di base
                    (008_B_D, traduttrice, marito imprenditore, laurea).


Ho quattro o cinque libroni grossi, il «Carnacina»,  poi
                    «Il cucchiaio d’argento»… quando ho bisogno sennò telefono alla mamma (Paola)
                    (011_B_D, infermiera, diploma).


L’esistenza di una simile impostazione
                gerarchica del sapere culinario e le sue forti radici nella memoria vissuta degli
                intervistati costituiscono un passaggio importante per comprendere la persistenza
                del valore positivo associato alla tradizione italiana, nelle sue declinazioni
                regionali e locali. Molti definiscono infatti la propria
                cucina «tradizionale» (per quanto mediata dall’attenzione per l’impatto dietetico
                alle pietanze) e l’italianità, come già abbiamo visto, spesso
                costituisce l’alveo tanto indiscusso quanto irriflessivo al cui interno si collocano
                le scelte alimentari e culinarie di ogni giorno. Anzi le scelte ordinarie vengono
                definite «normali», proprio perché sarebbero «classiche da italiano medio». 
Se il parlare di cibo per i nostri
                intervistati è prima di tutto condivisione alla pari di un sapere diffuso, radicato,
                implicito, lo stesso non si può dire per il vino, un ambito che esce dall’habitus
                matronale e tutto sommato democratico della competenza gastronomica che abbiamo
                illustrato fin qui. Sul vino nessuno afferma, come avviene talvolta per il cibo, «so
                già tutto io» (052_M_P, regista pubblicitario, diploma accademia belle arti): il
                vino è oggetto di formazione e allenamento, sostenuto da corsi e dal confronto con
                persone esperte della propria cerchia sociale. Terreno della distinzione per
                eccellenza nell’ambito dei consumi alimentari, il vino è di moda e spesso i
                repertori di giustificazione di chi racconta la scelta di frequentare corsi da
                    sommelier mettono insieme riferimenti sia alla sfera
                privata dell’erudirsi che a quella pubblica del mostrare conoscenza: 
La molla che ha scatenato il mio interesse verso il vino è
                    stata semplicemente una passione, un gradimento, una mia voglia di approfondire
                    una materia perché il vino mi piaceva e perché mi piaceva l’idea di bere del
                    buon vino e quindi di capire la differenza… Diventa poi effettivamente anche un
                    elemento per distinguersi, il fatto che tu conosca la bottiglia di vino più
                    pregiata, che tu comunque ad una cena riesci in qualche modo a fare una analisi
                    organolettica, veloce, semplice ma riesci a dare… ti mette in una luce
                    effettivamente diversa… diventi sempre più una persona interessante quindi è
                    ovvio, il vino sicuramente è uno di quei consumi che in questo momento fa moda,
                    fa qualità… (006_FOLL_B_D, gallerista, diploma).


Sono soprattutto le frazioni colte, e con
                buona disponibilità economica, del ceto medio, quelle che si collocano sul confine
                con le classi superiori, a utilizzare il vino consapevolmente come strumento di
                distinzione culturale, mentre le frazioni meno colte tendono a porsi a una certa
                distanza, sottolineando la propria estraneità e rivendicando un approccio più
                funzionale al bere: come dice un meccanico di Bologna, «mettermi lì a fare
                schioccare il palato per far sentire a chi mi avvicino che so riconoscere
                questo da quell’altro mi sembra così una stupidaggine»
                (014_B_D, meccanico, licenza elementare).
E così intorno a questo oggetto culturale
                ambito e discriminatorio emergono aspirazioni e insicurezze sociali, rivelate
                dall’agio o meno con cui ci si predispone a «formarsi un sapere», «arricchirsi
                culturalmente» (012_B_D, commerciante, diploma) o a esprimere un’opinione in
                pubblico. La verbalizzazione decisa e poco auto-consapevole con cui i nostri
                intervistati ci parlano delle loro scelte alimentari «normali» qui si interrompe e
                viene sostituita dalla costruzione di paragoni e giustificazioni. Uno per tutti,
                Angelino, un droghiere di Bologna, commerciante da sempre, padre separato, e con un
                percorso universitario interrotto, che spiega con vivacità:
Non spendo cento euro di vino perché so che la mia cultura
                    non mi permette di apprezzarlo […] cioè io so che posso arrivare a capire un
                    vino buono fino a venti, trenta euro, dopo non ho la cultura per capire una
                    bottiglia particolarissima… Ma io penso che il novanta per cento della gente non
                    riesca a capire la differenza […] io ho dei miei carissimi amici che sono anche
                        sommelier ma oltre un certo punto non so se capiscono
                    la differenza tra uno champagne o un Berlucchi. E quel dieci per centro che
                    cos’ha in più da riuscirci? Beh, probabilmente hanno una percezione dal punto di
                    vista olfattivo e gustativo diversa dalla mia... (138_B_D, commerciante,
                    diploma). 


A seconda del loro posizionamento relativo
                all’interno del ceto medio, i nostri intervistati si collocano spontaneamente fuori
                o dentro il confine culturale di chi può legittimamente cercare di approfondire
                l’argomento enologico, e nelle verbalizzazioni di chi si colloca al di fuori,
                tipicamente le frazioni meno colte e facoltose del ceto medio, il confine è
                palesemente espresso in termini di classe e di disposizione estetica superiore e
                molto spesso naturalizzato come un tratto ineluttabile dell’ordine
                sociale.

4.2. Classificazioni,
                gerarchie e onnivori culturali nel ceto medio



Come abbiamo illustrato, per molti
                intervistati è difficile descrivere le scelte alimentari quotidiane in modo
                analitico, senza appoggiarsi a descrizioni quali «normale», «classico», «niente di
                speciale», «comune al 90% degli italiani». Il cibo
                rappresenta un’area di consumo assolutamente ordinaria,
                fatta di gesti ripetuti che scoraggiano l’allenamento a uno sguardo
                auto-consapevole. Coerentemente, il cibo è considerato un argomento di conversazione
                «passepartout» (008_B_D, traduttrice, laurea), anonimo e leggero, «che smorza la
                serietà nei momenti in cui dovremmo principalmente parlare di lavoro» (146_M_C,
                quadro commerciale, diploma). Un argomento interstiziale che può anche «annoiare
                terribilmente», ma allo stesso tempo lieve e spesso «piacevole» per la sua
                leggerezza, e che può diventare centrale, come abbiamo visto, nel momento del
                riconoscimento di abilità culinarie durante gli inviti a cena. 
Sono poche le interviste da cui emerge un
                forte investimento nella conoscenza alimentare. È infatti visibile ma ancora
                marginale il fenomeno del così detto foodismo, una forma
                relativamente recente di consumo onnivoro [Warde, Martens e Olsen 1999; Johnston e
                Baumann 2010, cfr. cap. 1 e il prossimo cap. per analoghe dinamiche in relazione ai
                consumi culturali] che fa del cibo un oggetto di dedizione da prendere molto
                seriamente, investendo significative risorse sia economiche che di tempo in pratiche
                alimentari (cucinare, mangiar fuori, coltivare). Un atteggiamento riassunto
                lapidariamente da un’intervistata milanese: «per quanto riguarda il cibo io sono
                disposta a tutto» (067_M_P, grafica, diploma universitario). Per i
                    foodies quella alimentare è decisamente una forma di
                consumo culturale, sostenuta da una curiosità spesso avventurosa per «il gusto» e
                per «i sapori», che si racconta come distante dalla «fama» o dal valore di status di
                un prodotto, per concentrarsi sull’esperienza «sensoriale» vissuta come possibilità
                di arricchirsi culturalmente. Alla base di questo investimento nella cultura
                alimentare troviamo due diversi atteggiamenti: il primo è quello del cibo come
                fronte civile del vivere quotidiano, il secondo quello del cibo come fonte di
                esperienza estetica-edonistica. Il primo atteggiamento, presente egualmente nelle
                interviste a Milano e a Bologna, realizza la conoscenza di un cibo, della sua storia
                e dei suoi metodi produttivi a partire da una loro messa in relazione critica con le
                conseguenze sul sistema sociale ed economico contemporaneo. Per questi
                    foodies, la conoscenza del cibo è prima di tutto un «impegno… per
                farsi un’opinione personale» (115_B_Ch, in pensione, ex-ferroviere) e il tentativo
                di organizzare in modo coerente le proprie azioni di consumo. La disponibilità a
                investire tempo e denaro sul cibo come cultura è associata
                quindi a una dimensione etica, e se la dotazione di capitale culturale è
                pregiudiziale, quella di capitale economico non lo è, come abbiamo già accennato a
                proposito della scelta della qualità alimentare. Gli intervistati menzionano
                raramente cibi status symbol, spesso ironizzano sulle
                    boutiques gastronomiche contrapponendole alle virtù del
                mercato contadino sulla base di una distinzione tra ciò che è «autentico» e ciò che
                è «messo in scena». Spesso, inoltre, mangiano poco fuori casa, e quando lo fanno
                privilegiano la preparazione del cibo al contesto dell’esperienza di consumo - come
                spiega Asia, una casalinga milanese: 
[io e mio marito] non cerchiamo un servizio di lusso ma
                    cerchiamo veramente un alimento fatto bene o sennò la scoperta di tipi di cibi
                    diversi dai nostri… perché tante volte insomma pagare per cose che faccio io,
                    che mi fanno pagare in più perché chissà cosa […] non sto a quel gioco della
                    pura apparenza (076_M_C, casalinga, percorso studi universitario non
                    concluso).


La seconda tipologia di
                    foodies nel nostro campione è quella degli esteti del cibo, ben più
                diffusa a Milano rispetto alla provinciale Bologna. Qui le dinamiche distintive sono
                evidenti e il capitale economico è condizione indispensabile per sviluppare una
                cultura del cibo intesa come ricerca dei «prodotti d’eccellenza [dietro cui] c’è
                anche una grande passione» (145_M_C, architetto-designer, laurea), ma anche degli
                oggetti attraverso cui questa cultura può esprimersi, come mostra il seguente
                brano:
Ero nel Molise e allora quando sono lì... mi dedico
                    all’acquisto. Ho cercato la migliore Ventricina, che è un salume che non so se
                    conosci, ecco che è buonissimo… e poi ho un prosciutto di San Daniele… vedi
                    questo altare, l’affettatrice, la macchina del caffè… c’è tutta una attenzione
                    nel cercare il meglio. Anche il vino… adesso giù ho la cantina e ci sono delle
                    bottiglie se non importanti almeno dal Brunello a dei vini francesi (037_B_M,
                    architetto, dottorato).


In questo secondo gruppo la conoscenza del
                cibo si realizza attraverso acquisti esclusivi (anche etici, «perché sono più
                buoni», ma senza bisogno di mediare con il portafoglio) o in pratiche altrettanto
                elitarie, come la degustazione dell’acqua. Come dice un quadro, dirigente della
                pubblica amministrazione milanese: «non bevi vino? Ti farò una cena che non abbia
                bisogno di vino, con degustazione di acqua minerale… stanno facendo dei
                corsi, e alcune acque sono più adeguate per determinati
                cibi piuttosto che altre» (053_M_C, quadro dirigente presso pubblica
                amministrazione, laurea). La curiosità che anima questo seconda tipologia di
                    foodies si esprime soprattutto in una fortissima cultura
                del mangiar fuori, per «stupirsi», «emozionarsi» (037_B_M, architetto, dottorato),
                sviluppare la propria competenza gastronomica, a partire da quello stesso
                atteggiamento disincantato nei confronti della «socialità di contorno» (054_M_P,
                architetto, laurea) e dell’allestimento dell’esperienza di consumo che caratterizza
                la prima tipologia di foodies.
Per la maggioranza delle famiglie di ceto
                medio, invece, come suggerito, il mangiar fuori è importante come «occasione
                sociale» (130_B_MON, pensionata, ex-redattrice editoriale, diploma) e agente di
                aggregazione, «per incontrarsi… per conoscersi, scambiarsi delle idee, cioè la
                dimensione pubblica» (001_B_D, conducente filobus, laurea). Alla condivisione della
                socialità si associa solo raramente, almeno in forma riflessiva, un portato
                espressamente posizionale, sia esso verso il basso o verso l’alto, sebbene si
                evincano linee di demarcazione del gusto che ci riportano a distinzioni tra frazioni
                del ceto medio già note da numerose ricerche internazionali sia sulle pratiche
                [Carfagna et al. 2014; Kruger e Perri 2006; Olsen, Warde e
                Martens 2000; Tomlinson 2003; Wills et al. 2011; Kaplan 2013]
                sia sulle rappresentazioni [per esempio, Freedman e Jurafsky 2011]. Il gusto
                centrato sull’abbondanza («il piatto degli operai», come lo chiama una nostra
                intervistata), fatta di cibi sostanziosi che si richiamano agli stereotipi della
                cucina popolare («salame, pasta e fagioli e vino rosso») e dei luoghi di consumo in
                cui la cucina popolare è stata tradizionalmente coltivata nel nostro paese (ovvero
                le osterie), a cui viene associato il piacere della democraticità è preponderante
                nella fascia meno dotata sul fronte del capitale culturale. Un atteggiamento
                onnivoro, che mescola alto e basso, tradizione e innovazione, è invece più tipico
                delle frazioni più colte e più agiate: «io porto la mia figlia al macrobiotico e da
                McDonald’s perché penso che sia bello darle una versione a trecentosessanta gradi e
                sono anch’io un po’ così, siamo assolutamente onnivori» (008_B_D, traduttrice,
                laurea). 
Del cibo si parla dunque, e ci si informa.
                Tuttavia, nella maggior parte delle nostre interviste con soggetti dal capitale
                culturale medio o medio-alto emerge una distinzione snobistica tra pratiche
                culturali in senso stretto e pratiche alimentari: quello
                alimentare non è ancora un ambito culturale pienamente legittimo. Si mettono quindi
                in luce le dimensioni affettive, sensoriali, di memoria del cibo ma non si colloca
                il suo consumo sul piano della cultura, e si spiega questa non valorizzazione
                attraverso due argomentazioni ugualmente diffuse e ugualmente basate sulla
                materialità del cibo. La prima è che il cibo è un consumo effimero, e lo si mette in
                scala con altri consumi non transitori, come i libri, preferendo comprare «una cosa
                che mi rimane» (023_B_D, insegnante, laurea). La seconda, estremamente diffusa, è
                che la natura materiale del consumo alimentare non si traduce in un efficace
                arricchimento della persona: «l’alimentazione non è cibo dello spirito, penso che la
                gratificazione diciamo materiale […] abbia effetti effimeri» (037_B_M, architetto,
                dottorato). In questo caso si ripropone una distinzione tra le forme della cultura
                che, sulla falsariga della distinzione tra cultura alta e cultura popolare,
                contrappone materia e spirito: il cibo offre una gratificazione temporanea, per
                inerzia, del corpo, e non è considerato – se non raramente, come abbiamo visto –
                frutto di un’intenzionalità comunicativa. Il consumo culturale «vero e proprio»
                invece comporta ricerca, formazione, crescita personale, e la consapevolezza di
                rapportarsi con un soggetto creativo (l’Autore). Alla cucina non si riconosce
                l’autorevolezza e il prestigio necessari perché stia al pari di altre forme di
                consumo culturale e così, spontaneamente, gli intervistati costruiscono
                classificazioni e giustificazioni dei criteri di scelta, utilizzando il tempo e il
                denaro come metrica dell’equivalenza:
Comunque poi il mangiare tutto sommato è importante sì ma
                    secondo me si può mangiare anche senza strafare, senza per questo spendere dei
                    capitali […] Non è che affami la famiglia, capito? Però io pensando ai miei
                    figli preferirei non comprargli la fiorentina, ma dargli dei buoni libri in modo
                    da fare aumentare la curiosità (024_B_D, dirigente sindacale, diploma).
                


Soprattutto gli strati culturalmente dotati
                del ceto medio ma dalla contenuta disponibilità economica, finiscono dunque per
                classificare il cibo ancorandolo strettamente a una dimensione funzionale del
                benessere, della «necessità» importante certo, ma, come dice una coppia di
                insegnanti entrambi laureati «mangio per vivere e non il contrario, nulla nel cibo è
                irrinunciabile», o ancora come si esprime un veterinario
                «non ho il culto del cibo, per me il cibo è mangiare per tenersi in forma». Ecco
                che, fatta salva la qualità – soprattutto nella sua versione salutistica, ma anche,
                per gli strati più colti, nella sua versione etico-politica – si può essere
                flessibili con le spese alimentari, che appaiono molto più elastiche di quanto non
                sia invece la spesa per la «cultura» in senso stretto, ancora concepita come uno
                degli elementi irrinunciabili di identità di ceto.
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3. Bolognina, cucina,
                        frigorifero (FOLL_027_B_3).
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[1] 
                Questo capitolo è di Roberta Sassatelli e Federica Davolio.
            

[2]  In alternativa, spesso si trovano
                        soluzioni spaziali e di arredamento che rendono lo spazio del cucinare
                        visibile e direttamente accessibile dalla zona prazo-sala anche per creare
                        un effetto di spaziosità [cfr. cap. 2].

[3]  Tra molte famiglie del nostro campione
                        abbiamo rinvenuto la tendenza a consolidare una cerchia relativamente
                        ristretta di amici cari, o comunque di lunga data, quelli con cui
                        effettivamente ci si sente a proprio agio, e la cui amicizia è giudicata
                        imprescindibile: sono spesso amici di vecchia data, «persone che
                        generalmente frequento e che ho conosciuto all’inizio, amiche ecc.
                        nonostante […] naturalmente ci sono delle differenze sia negli interessi che
                        nel tenore di vita… però in realtà c’è sempre un livello comune di
                        comunicabilità…» (030_B_M, dipendente regione E-R, due lauree). [cfr. anche
                        cap. 5].

[4]  L’essenzializzazione antropologica è un tratto
                        caratteristico di simili discorsi: come ci ha riportato un intervistato di
                        Bolognina «[Non andrei mai] nella macelleria islamica qua vicino…
                        fondamentalmente non mi piacciono loro come tipologia di popolazione, loro
                        proprio come individui…» (018_B_D, barista, diploma).





Capitolo quarto

La distinzione necessaria. Consumi culturali e immagini della
            scuola

Attraverso il consumo ovvero la fruizione di "cultura", non solo esprimiamo i
                nostri gusti e le preferenze e ci intratteniamo (divertiamo, svaghiamo) nel tempo
                libero, ma partecipiamo alla vita collettiva in alcuni dei suoi luoghi e momenti più
                significativi. Ciò che emerge dall'analisi delle pratiche culturali del ceto medio è
                la centralità della cultura nell’autorappresentazione del ceto e l’irrinunciabilità
                di almeno una certa misura di consumo culturale per tutte le frange e le frazioni
                che lo compongono.





1. Premessa



In questo capitolo ci focalizziamo su quello che
            comunemente si chiama – con un’espressione piuttosto arbitraria e poco discriminante,
            entrata però nel linguaggio comune, anche delle istituzioni – il campo dei «consumi
            culturali» ovvero l’uso (la «fruizione» come pure si dice) di beni simbolici come libri,
            musica, spettacoli teatrali e di danza, cinema, televisione, radio, ecc[1]. Si tratta come può capirsi di un campo insieme vasto e frammentato, in cui
            convivono oggetti, pratiche, luoghi e istituzioni anche molto eterogenei: il set
            televisivo domestico come la sala da concerto cittadina, il file Mp3 come la biblioteca,
            il teatro classico greco come il cinepanettone, la passione per John Coltrane come
            l’ascolto radiofonico distratto. Anche solo leggere un libro come sappiamo può
            significare e comportare cose molte diverse – a seconda del libro, del luogo, del motivo
            per cui leggiamo, dell’impegno che ci mettiamo nonché del «capitale culturale»[2] che mobilitiamo, ovvero l’insieme di conoscenze e competenze che ogni
            lettore, ma in generale ognuno di noi, ha incorporato attraverso lo studio,
            l’esposizione ad altri oggetti culturali, il controllo o il possesso anche materiale di
            beni simbolici (si parla in questo caso di capitale culturale oggettivato), e le
            credenziali educative acquisite (capitale culturale istituzionalizzato). Come noto, il
            concetto di «capitale culturale» è stato proposto originariamente da Pierre Bourdieu e
            Jean-Claude Passeron in alcuni studi, divenuti classici, sulla scuola e il suo ruolo nei
            processi di produzione e riproduzione delle diseguaglianze
            sociali [Robbins 2004]. Esso sarebbe poi stato ripreso e sviluppato dal solo Bourdieu,
            che ne ha fatto uno dei pilastri della propria teoria sociologica [vedi in particolare
            Bourdieu 2000; 2015]. L’idea di capitale culturale intende catturare della «cultura» e
            in particolare di quella cosiddetta «alta» (o legittima), contro la visione tradizionale
            di matrice umanistica, la dimensione strategica e interessata, ovvero la sua funzione di
            risorsa (economica, di potere) al pari del «capitale economico» e di quello «sociale» –
            altrettante «forme di capitale» secondo il sociologo francese. Concetto di ampio
            utilizzo nella sociologia dell’educazione, e qui molto discusso [cfr. Kingston 2001;
            Lareau e Weininger 2003], quello di capitale culturale è uno degli strumenti analitici
            della sociologia della cultura e dell’arte, in particolare nell’analisi del rapporto tra
            stratificazione sociale e partecipazione culturale [DiMaggio e Useem 1978; DiMaggio e
            Mohr 1985], e più in generale tra struttura sociale e pratiche di consumo [Holt 1998][3]. 
Nonostante e anzi forse in virtù di questa sua
            proteiformità, lo studio del consumo culturale è da tempo – almeno dalla fine del XIX
            secolo e dalle riflessioni di Thorstein Veblen sul «consumo vistoso» – riconosciuto come
            un’area di ricerca strategica per la conoscenza dei meccanismi produttivi (o almeno
            riproduttivi) delle diseguaglianze sociali. Non era solo con la servitù, l’argenteria e
            i palazzi riccamente arredati che la classe agiata faceva mostra di sé, si esibiva nello
            spettacolo del mondo sociale, del «bel mondo» e della «società» (la «buona società») per
            antonomasia, ma anche con la frequentazione rituale di sale da concerto e di teatri
            d’opera, con la munificenza e il mecenatismo delle arti, con la sovvenzione di college e
            università. La partecipazione culturale è uno dei luoghi, dei vettori, dei pilastri
            della vita agiata: perché solo chi vive nell’agio, chi può prendere le distanze dalle
            necessità ed urgenze della vita, può dedicarsi alle arti e alla coltivazione dell’anima
            – il significato originario della parola «cultura». Gli studi di Veblen, come quelli di
            Simmel e di pochi altri, hanno gettato le fondamenta per
            l’analisi delle diseguaglianze culturali, ossia delle basi culturali e simboliche delle
            diseguaglianze sociali [Gans 1975; Lamont e Fournier 1992; Savage 2000; DiMaggio 2001;
            Lizardo 2008].
È però solo da poco tempo – sostanzialmente dalla
            fine degli anni Settanta e con il dibattito acceso dalla pubblicazione e poi traduzione
            (in inglese, italiano, tedesco e quindi in numerose altre lingue) de La
                distinzione di Pierre Bourdieu [2000] – che lo studio delle pratiche del
            consumo culturale ha acquisito uno statuto anche teorico, concettuale ed epistemologico,
            così trasformando quello che era stato sino ad allora per lo più un esercizio di
            contabilità sociale a fini soprattutto amministrativi e di marketing (cui si è potuto a
            lungo contrapporre solo una spesso astratta e «militante» critica culturale [Crane 1997;
            Couldry 2000; Katz-Gerro 2004; Peterson 2005]) in un ingrediente cruciale della teoria
            sociologica delle diseguaglianze[4]. Studiando il consumo culturale, ovvero le dimensioni e i modi attraverso
            cui ci rapportiamo ad oggetti e beni simbolici, possiamo entrare nei meccanismi di
            formazione delle identità sociali, e soprattutto in quello dei
                confini insieme sociali e simbolici che quelle identità
            presuppongono e contribuiscono a riprodurre e a certe condizioni trasformare [Lamont e
            Fournier 1992; Lamont e Molnár 2002]. Attraverso il consumo ovvero la fruizione di
            «cultura» – termine come noto dal campo semantico molto ampio che in questo contesto è
            tipicamente inteso nella sua accezione umanistica di «arti» cui si aggiungono però,
            sempre più spesso, i «media» che veicolano i contenuti estetici e le strutture simboliche[5] – non solo esprimiamo i nostri gusti e le preferenze, e non solo ci
            intratteniamo (divertiamo, svaghiamo) nel tempo libero – attività peraltro fondamentali
            per la riproduzione della forza lavoro, come da tempo riconosce la teoria marxista, ma
            anche per la socializzazione e l’educazione morale di ogni
            attore sociale, come riconosce invece da tempo la teoria sociologica – in effetti
                partecipiamo alla vita collettiva in alcuni dei suoi luoghi e
            momenti più significativi. E come ogni forma di partecipazione (quella politica, ad
            esempio), anche quella culturale può essere occasione e momento di esclusione,
            segregazione, emarginazione[6]. 
Sul consumo e la partecipazione culturale esistono
            molte informazioni di tipo statistico o come si dice «strutturale»: da qualche anno
            (almeno dal 1993) anche in Italia come in altri paesi occidentali si raccolgono
            sistematicamente dati sulle pratiche culturali della popolazione: sappiamo così (con la
            precisione dei questionari e delle inchieste campionarie, e quindi con tutti i loro
            difetti e limiti) come cambiano nel tempo e nello spazio (anche nello spazio sociale,
            quindi per condizione professionale e per titolo di studio, oltre che per genere e per
            età) i livelli del consumo ovvero della frequentazione di musei e mostre, di teatro, di
            concerti (di musica sia classica e lirica che popular), di siti
            archeologici. Conosciamo come sono cambiati nel tempo e nello spazio (anche sociale) i
            livelli di lettura di libri, differenziati anche per genere di libro (dal libro di
            fantascienza a quello storico, dal classico al giallo, ecc.), le forme e i modi
            dell’ascolto di musica, anche qui per generi, le forme e i modi dell’ascolto
            radiotelevisivo. Assai meno conosciute sono però le esperienze soggettive del consumo
            culturale, le reti di significato che innervano le pratiche culturali indirizzandole e
            sostenendole ovvero comprimendole e disperdendole, i principi con cui si giustificano
            investimenti e impegni, o al contrario deviazioni e abbandoni. In breve: cosa ci si
            aspetta dal rapporto con oggetti e prodotti culturali, e in che
            modo e senso questo rapporto si traduce in costituzione di identità personali e
            collettive, in produzione di appartenenze, in costruzione di confini tra gruppi, in
            distinzioni sociali e simboliche.
È questo l’argomento del capitolo. Come nei due che
            lo precedono, presenteremo una serie di materiali di ricerca raccolti tramite interviste
            (a singoli ma a volte a coppie). Non distingueremo tra città (Milano e Bologna) se non
            quando la distinzione sarà opportuna per contestualizzare e interpretare il materiale
            stesso. Di certo, la nostra ricerca è stata condotta su due realtà urbane ad alta
            offerta culturale – una condizione strutturale, o meglio ecologica, che dovrà essere
            sempre ricordata leggendo le testimonianze[7]. L’obiettivo non è distinguere tra casi locali di ceto medio, ma
            identificare da un lato modi comuni di rapportarsi con l’universo culturale di soggetti
            di ceto medio, e dall’altro distinzioni interne al ceto medio, alle
            sue frazioni, alle sue fasce, nella rappresentazione e giustificazione di questo
            rapporto, e nella narrazione della sua trasposizione in pratiche. Il materiale empirico
            sarà analizzato secondo tre temi principali: la percezione della rilevanza della cultura
            (e del suo consumo) nella produzione e conservazione di una identità di ceto medio, la
            costruzione e giustificazione ovvero la decostruzione delle classificazioni culturali
            come strategia di distinzione, e il rapporto tra partecipazione culturale e investimento
            scolastico. Concluderemo con alcune osservazioni di carattere generale in cui sosterremo
            che a rendere oggi spesso precaria e instabile l’identità di ceto medio e quindi le
            forme di costruzione identitaria che questa appartenenza più o meno sentita comporta, è
            la difficoltà di mantenere in equilibro il «senso della distinzione» (su cui grava la
            crisi delle gerarchie estetiche tradizionali e la mediatizzazione dei beni culturali) e
            il «gusto del necessario» (necessità di fare i conti, economici, con tendenze
            all’inflazione dei titoli di studio, con la crisi economica internazionale e le
            politiche fiscali domestiche) senza cadere in quella «buona volontà culturale» in cui si
            manifesta, e si esprime, storicamente l’ansia di status e l’insicurezza quasi
            ontologica, ma anche l’ambizione e il desiderio di affermazione
            del piccolo borghese ovvero delle frazioni più tradizionali delle classi
            medie.

2. Quanto conta la
            cultura



La differenziazione interna all’arcipelago delle
            classi medie in termini di comportamenti, di pratiche, è ciò che risalta dalle nostre
            interviste, dove peraltro emerge anche molto chiaramente che i consumi culturali
            svolgono un ruolo cruciale nella rappresentazione che gran parte del ceto medio –
            indipendentemente dal posizionamento nel mercato del lavoro e della specializzazione
            occupazionale – fa di se stesso. Sono questi consumi più di altri ad essere indicati,
            anche solo in modo generico, nelle nostre interviste come elementi caratterizzanti uno
            stile di vita, una identità. Questo vale soprattutto, come ci si può aspettare, per
            quanti fanno della «cultura» la ragione stessa della propria attività occupazionale
            (come insegnanti, educatori, artisti o produttori e intermediari culturali), ma si
            ritrova, con diversi gradi di intensità, anche per coloro che al ceto medio appartengono
            per capitale più economico che culturale – il ceto medio «tradizionale» di artigiani e
            commercianti – o che sono occupati in impieghi non riconducibili al campo
            dell’istruzione, dell’educazione o della creatività. 
Peraltro, che la cultura conti per chi occupa
            posizioni mediane nello spazio sociale, e in particolare per chi si riconosce come parte
            di quell’assieme di status che qualifichiamo come «ceto medio» può essere considerata
            un’osservazione piuttosto scontata, quasi tautologica[8]. Storicamente, in Italia come in altri paesi
            europei, a definire le classi medie è stata proprio una comune
            condizione civile, la condizione cioè di coloro che, pur non
            essendo nobili ed ecclesiastici, e indipendentemente dal capitale economico posseduto o
            goduto, erano sufficientemente dotati di un grado di civiltà, ovvero di cultura, tale da
            distinguerli da quanti erano se non selvaggi, comunque ancora prossimi ad uno stato non
            avanzato di «incivilimento», cioè di progresso – le classi popolari, il volgo appunto. È
            la partecipazione alla cultura cittadina, allo stile di vita urbano, evidentemente, con
            le sue istituzioni tipiche – la libreria, la biblioteca, il teatro, la sala concerti,
            l’auditorium – ciò che distingueva gli appartenenti al ceto medio da quelli delle classi
            popolari, specialmente rurali[9]. 
Questa radice storica e ideologica, per quanto
            lontana nel tempo e probabilmente ignota alla maggioranza dei membri odierni delle
            classi medie[10], continua ad essere uno dei fondamenti del ceto medio in quanto
                forma identitaria, come dimostrano le seguenti testimonianze raccolte nel
            corso della ricerca, in cui traspare nitidamente non solo l’importanza del «possesso»
            dei beni (dei libri in particolare) come condizione
            privilegiata per il loro godimento, ma proprio quell’elemento
            di «crescita», di «arricchimento» in cui si traduce con linguaggio e sensibilità
            contemporanea il motivo del settecentesco «incivilimento»:
I consumi culturali: farei fatica a rinunciare (056_M_P,
                impiegata, laurea).
Andare al cinema, almeno quello… il teatro se possibile però
                anche il cinema è una cosa che… cioè togliere pure il cinema… almeno la base
                insomma… dei libri, cioè non puoi rinunciare ad avere dei libri, come fai? Un libro
                ogni tanto te lo devi leggere, come fai… (004_B_D, insegnante scuola media,
                laurea).


D.: E quanto conta per lei la cultura? 
R.: Molto, molto, probabilmente anche in modo spropositato
                rispetto a quello che è il suo valore effettivo e reale (008_B_D, traduttrice free
                lance, laurea).


Queste del tempo libero? Senz’altro sono un arricchimento sotto
                tutti i punti di vista… perché per me è una necessità… non potrei pensare che… anche
                se comunque a volte sono stanchissima, a volte mi capita che purtroppo mi siedo e mi
                addormento, perché succede perché quando le giornate iniziano alle sei del mattino e
                finiscono a mezzanotte… a volte mi succede però non potrei mai pensare di non avere
                queste cose perché sarebbe un abbruttimento totale… (061_M_P, impiegata part-time,
                licenza media[11]).


Giustificata tipicamente con un richiamo alla
            «coltivazione» di sé e delle proprie relazioni (famigliari e amicali) e come una
            necessaria condizione per l’«arricchimento», la «crescita personale», l’«apertura
            mentale», l’irrinunciabilità di queste forme di consumo e di questi beni diventa
            parametro identificativo di un modo di vivere e di viversi, da trasmettere di
            generazione in generazione, che trascende la sua utilità immediata, pratica[12]:
Nella vita uno comunque ha sempre molto da
                imparare… cioè qualsiasi cosa è un input… secondo me uno dovrebbe leggere ascoltare
                musica, insomma qualsiasi cosa è un arricchimento insomma… non… guai a fermarsi
                insomma… si deve avere sempre delle curiosità… quindi qualsiasi cosa va bene… cioè
                certo filtrare però per quanto riguarda la lettura non… secondo me l’importante è
                leggere… cosa che non sempre… per esempio i bambini riescono a fare… io cerco di
                stimolarle insomma… perché è importante leggere sia dal punto di vista di
                arricchimento mentale sia dal punto di vista pratico perché poi devi anche imparare
                a scrivere… quindi devi leggere… serve secondo me… una apertura mentale te la dà… lo
                studio, il fatto di andare all’università… cioè si nota la differenza fra uno che ha
                fatto l’università o non la fa… (004_B_D, 42 anni, insegnante precaria,
                laurea).


Insomma in qualche maniera per me diventa molto più importante
                alla fine l’arricchimento culturale… e in questo ovviamente ci metto anche il fatto
                di poter acquistare un quadro, un’opera d’arte (006_FOLL_B_D, gallerista,
                diploma).


Questo riconoscimento deve fare i conti con alcuni
            vincoli, la cui accettabilità è inversamente proporzionale al valore attribuito a ciò
            che si perde. Non tutti i generi e le istituzioni culturali sono ugualmente accessibili,
            però: e non è sorprendente che siano proprio quei consumi che storicamente danno più
            «profitti di distinzione» [Bourdieu 2000; Coulangeon 2011] come quello teatrale ad
            apparire anche come i più «irraggiungibili» per alcuni degli intervistati, specialmente
            se non più giovani coppie come questa:
Mi piacerebbe andare a teatro però costa l’ira di Dio… come si
                fa … (Claudio)
I teatri ragazzi… costano un sacco di soldi… perché se io vado a
                teatro lo voglio vedere bene, non voglio stare in fondo che non sento e non vedo,
                che ci vado a fare… se voglio andare davanti ci vogliono ottanta, settanta euro…
                cioè lo puoi fare una volta… (Irene)
 Se avessi la possibilità andrei parecchio a teatro… una volta
                andavamo, molto spesso… adesso diventa impossibile… sempre più chiusi in casa…
                perché poi di attività in giro non ce n’è da guardare… una volta ce n’erano adesso
                non ce ne sono più… o hai i soldi oppure… (Claudio)
(074_M_P, pensionato ex- informatico, diploma e pensionata
                ex-impiegata, diploma).


Non così per altri generi, altri beni come le
            lettura di libri e l’ascolto musicale, che non per niente costituiscono storicamente
            l’asse portante della cultura di massa, e in particolare di quella sua variante da
            classe media che è la midcult, dove semmai più che l’accesso – di
            fatto ormai generalizzato anche grazie alle nuove tecnologie informatiche e al web – è
            il modo di accesso a fare la differenza. Pur dichiarandone l’irrinunciabilità, di fronte
            a situazioni di ristrettezza economica, paventata o avvertita come reale, molti
            intervistati si sono mostrati comunque disponibili a rinunciare al possesso dei beni
            culturali (ad esempio di libri, di dischi, acquisibili per l’uso anche attraverso
            istituzioni pubbliche) per ribadire però il valore dell’esperienza (di lettura, di
            ascolto, ecc.) in sé. 
Ecco, posso ridurre all’osso e potrei fare con molta fatica uso
                delle biblioteche… rinunciare al possesso… (056_M_P, impiegata, laurea).


I libri c’ho quelli che... non devo andare in libreria se non c’
                ho i soldi. Adesso siccome gli spazi sono occupati e non ho più intenzione di
                occupare altri spazi di libri, allora comincio ad andare a prestito, vado in
                biblioteca, giro, a prestito e viceversa, non è che sia... però compro se posso
                regalare un libro, cioè lo spazio ormai è questo, quindi metto uno tolgo uno, anche
                lì non ho... il libro. Io il libro quando l’ho letto l’ho letto, non mi interessa
                più di averlo, mentre ci sono un sacco di persone, come una mia amica, per esempio,
                che lei deve avere i libri, e allora c’ha questa casa piena di libri, che è una
                meraviglia, e legge, è una che i libri li ha letti, cioè quindi corretto, però io
                non posso condizionare la vita con lo spazio lì di libri, che se dovessi cambiare
                casa, devo pensare alla stanza dei libri. No! Il libro è qua dentro, qui dentro, qui
                dentro, è lì bello fisso, è tarato, è in divenire, l’oggetto... io non ho mai
                riletto un libro (091_M_C, pensionata ex-pubblicitaria, diploma).


Nei termini della teoria del capitale culturale
            [Bourdieu 2015; 2000], è insomma il «capitale incorporato» a venire comunque
            privilegiato, rispetto a quello «oggettivato» (in beni posseduti) che pure è ben
            radicato nell’orizzonte di aspettative dei nostri intervistati. Comprensibilmente,
            questo rapporto forte, quasi costitutivo, con la sfera della cultura è più sentito (mai
            comunque in modo esclusivo) da esponenti di quei segmenti di classe media che di cultura
            vivono, ovvero che nella produzione e dalla trasmissione di beni simbolici trovano la
            loro stessa funzione professionale, come insegnanti, artisti e più in generale
            «creativi» – nel vocabolario della sociologia contemporanea
            «intermediari culturali» [Negus 2002]. Per queste figure professionali, il confine tra
            lavoro e consumo culturale è come minimo sfumato, quando non impossibile da tracciare.
            Anche per questo, è interessante osservare in quali differenti forme la «cultura» venga
            descritta come rilevante dalle fasce sociali riconducibili al ceto medio e, soprattutto,
            in che modo la sua importanza deve fare i conti con le traiettorie di vita e con lo
            status lavorativo ed economico degli intervistati. Una delle situazioni in cui emerge
            con grande evidenza il peso della cultura nella concezione di vita degli intervistati è
            quella in cui si avverte uno squilibrio tra le aspettative che si riponevano in un forte
            investimento culturale, in particolare in termini di istruzione, e i risultati
            effettivamente conseguiti nella propria carriera e biografia. Questo aspetto è emerso in
            modo piuttosto chiaro discutendo con Adelma, una traduttrice free lance quarantenne,
            laureata in lingue, di Bologna:
R.: Allora, mentre a vent’anni la cultura e l’intellettualismo
                per me erano veramente un elemento fondamentale adesso penso che ci siano anche
                altri aspetti appunto, per esempio, tutto il discorso della forma fisica, di una
                salute del corpo oltre che quella della mente ed è quello che sto adesso cercando di
                trasmettere a mia figlia. Pur tuttavia penso che la cultura sia un valore
                imprescindibile, ecco... e forse mentre a vent’anni pensavo anche che la via della
                cultura portasse a uno status economico o finanziario adesso non ne sono poi così
                certa. 
D.: Per cultura intende in questo caso l’istruzione… 
R.: L’istruzione, sì in questo caso l’istruzione è una propria
                formazione mentale… non è soltanto diciamo la preparazione tecnica specifica che
                intendo… è anche poter parlare appunto di film, di un artista, di qualche cosa che
                dia un po’ più di ossigeno alla mente e al cuore… quello penso che sia fondamentale…
                (008_B_D, traduttrice, laurea).


Il racconto fa immediatamente emergere alcuni dei
            tratti più ricorrenti e rilevanti nella tematizzazione della cultura tra i nostri
            soggetti di ceto medio, come la tensione tra il capitale culturale (più o meno)
            posseduto, e il capitale economico o comunque le condizioni materiali e lavorative
            raggiunte. Si tratta di una delle questioni che probabilmente più di altre si
            intrecciano con il rapporto tra consumi e costruzione del ceto medio, su cui torneremo.
            Un altro aspetto da considerare è l’influenza della provenienza familiare sul modo in
            cui si parla e si discute di cultura. Tra gli intervistati che provengono da famiglie in
            cui i genitori erano entrambi laureati è difficile che non
            emerga come la cultura della famiglia di origine sia stata importante non solamente per
            le scelte scolastiche, ma anche – come racconta Mimmo, un insegnante di 39 anni di
            Milano – per una «certa aria», una speciale atmosfera che si respirava in
            famiglia:
Nella mia famiglia d’origine direi che [la cultura] era
                sicuramente una cosa importante. Non, non so come dire, probabilmente non mi
                avrebbero detto niente se fossi cresciuto nell’ignoranza. […] Loro avevano studiato,
                sono tutti e due laureati, e a loro volta anche i loro genitori laureati, per cui
                insomma comunque famiglie di un certo livello culturale. Quindi in casa si
                    respirava un’aria di questo tipo. Tant’è che appunto ho fatto delle
                scuole, il liceo classico e un’università come Lettere che, nonostante mio padre si
                mettesse le mani nei capelli prevedendo un futuro di miseria e fame, però me l’ha
                fata fare lo stesso (094_M_C, insegnante ex-consulente aziendale, laurea).


Differenti prospettive emergono quando prendiamo
            in considerazione persone che non solo provengono da famiglie di origine con un basso
            capitale culturale formale, ma soprattutto quando consideriamo gli appartenenti al ceto
            medio che per varie ragioni non hanno sviluppato un percorso scolastico e che ritengono
            adeguato al loro status e ancor di più ad una certa immagine di persona. Un esempio ci
            viene offerto da Liliana, un’artigiana cinquantenne di Milano, che ha completato
            solamente gli studi medi inferiori e sente il bisogno di giustificare – evocando
            conoscenze dirette e distinguendo tra «cultura» e «intelligenza» – quella che
            evidentemente sente come una propria mancanza:
Io ho il complesso di non avere… di non essere andata avanti,
                però poi la vita prende la strada che deve prendere, quindi uno dice «avresti potuto
                farlo da sola…». Evidentemente poi era importante, ma non così importante. Io ho
                cercato di crearmi una mia cultura, appunto, in altri modi. Io conosco professori di
                università, cioè, però non mi faccio influenzare assolutamente, anzi […], nel
                valutare una persona migliore o peggiore di un altro [in base al titolo di studio]
                perché la cultura è una cosa, l’intelligenza un’altra (137_M_C, artigiana, licenza
                media).


Gli effetti di un’acquisizione solo parziale di un
            adeguato capitale culturale legittimo possono essere ritrovati anche in altre forme
            giustificatorie e in differenti descrizioni della cultura nei termini di qualcosa che
            «può mancare» e la cui acquisizione richiede lavoro e
            sacrificio. È il caso di Furio, un operatore finanziario di 35 anni di Milano. Furio non
            proviene da una famiglia colta (la madre ha completato solo le elementari e il padre la
            terza medie) ma ha conseguito una laurea in ingegneria dopo aver frequentato un istituto
            tecnico. Per questo sente una lacuna nella propria formazione proprio sul versante degli
            studi umanistici, raccontando di essersi trovato diverse volte a disagio e in soggezione
            di fronte a persone «che hanno fatto il liceo classico». Dalle sue parole, la «cultura»
            – in particolare quella letteraria – emerge come un traguardo che si può raggiungere
            solo con sacrificio e disciplina, condizione per ricavarne soddisfazione anche al di là
            della possibilità di apprezzarne il valore estetico immanente:
Io ho una cultura molto tecnica e sono un ingegnere. Prima non
                ho fatto il liceo, ho fatto proprio perito elettronico. Cultura umanistica zero. Mi
                illudo di poter recuperare leggendo tanto e leggendo pure i classici, lo faccio per
                fare bella figura […]. Ho letto Le ultime lettere di Jacopo
                    Ortis […]. Un libro che ho voluto leggere perché ho voluto iniziare a
                leggere un po’ di cose classiche, Le ultime lettere di Jacopo
                    Ortis è una mazzata, penso di aver letto più io quel libro là che
                tutti i professori dei licei che ci sono in giro, ne avranno letto sicuramente dei
                passi, non possono averlo letto tutto quanto perché – vivaddio! – è di una tale
                lentezza e una tale rottura di coglioni in tutti i casi assurda, però sono
                soddisfatto di averlo letto (084_M_C, operatore finanziario, laurea).


La distinzione tra formazione umanistica e
            preparazione tecnica genera una tensione meno forte di quella prodotta dal senso di
            privazione di capitale scolastico, ma costituisce comunque una significativa linea di
            confine che organizza il mondo sociale del nostro ceto medio. Spesso, infatti, succede
            che anche chi possiede titoli di studio di livello elevato, ma di carattere
            prevalentemente scientifico, senta il bisogno di giustificare quelle che sente come una
            carenza della propria educazione se non del proprio carattere, della propria persona. Un
            chiaro esempio di questa sindrome è offerto da Pina, una dirigente trentanovenne
            occupata nel campo della ricerca farmaceutica, con un dottorato alle spalle e un marito
            dirigente in una Onlus medica, che tuttavia, come emerge dalla descrizione che ci fa dei
            suoi interessi nel tempo libero, avverte le proprie attività come diverse e distanti da
            quelle che lei stessa sembra riconoscere come più legittime e
            rispettabili:
L’arricchimento principalmente è culturale, mio. Anche se non mi
                ritengo una persona particolarmente interessata alla cultura, mi piace tenere la
                testa allenata. Nel senso che, per dire, io non conosco il romanziere più famoso
                dell’Inghilterra o della Francia quando magari, ecco, non ho una cultura di tipo
                scolastico, ho una cultura… diciamo che mi piace molto il contemporaneo. Quindi mi
                piace leggere il libro anche se non è più bello dei libri di cinquant’anni fa. Ma mi
                piacciono molto le cose contemporanee, l’arte contemporanea mi piace tanto (010_B_D,
                dirigente, dottorato).


Al di là di questi esempi più evidenti e
            manifesti, possiamo ritrovare con facilità nelle nostre interviste uno ricco catalogo di
            argomenti e racconti giustificatori. Questi argomenti sono importante non solo per il
            loro contenuto, ma anche e soprattutto perché ci ricordano quanto, nell’universo
            simbolico del ceto medio, la capacità di parlare e descrivere i propri gusti e le
            proprie ragioni faccia pienamente parte di quel bagaglio indispensabile per riconoscere
            e riconoscersi come appartenenti ad un gruppo di status che si distingue, o almeno
            ambisce a farlo [DiMaggio e Mohr 1985]. Laureata e impiegata trentanovenne di Milano,
            Lina punta l’attenzione sul ruolo che una buona preparazione culturale svolge in quanto
            strumento per la comprensione del mondo, così contrapponendola al semplice svago o
            intrattenimento che comunque non disdegna:
Secondo me mi arricchiscono queste cose [culturali] quando mi
                danno comunque una proprietà di comprensione sul mondo. Per me c’è sempre una chiave
                importante che è quella politica e per cui il bel film che mi fa riflettere su un
                paese, sul nostro paese, su una relazione duale piuttosto che un gruppo e quindi un
                libro, ecc. Questo per me è un arricchimento, cioè è un di più […] Mi piace pure la
                commedia dello svago, non quelle grezze, ma ci sono delle belle commedie che magari
                hanno il dente avvelenato su delle cose di costume, che però insomma hanno qualcosa
                da dire. Insomma: non mi piacciono le cose semplicemente per passare il tempo
                (071_M_P, impiegata, laurea).


Questo tipo di argomento è avanzato anche dalla
            già citata Adelma, per cui la cultura è qualcosa che arricchisce e che serve per
            «tenersi vivi», un vero e proprio «attrezzo per vivere», secondo la celebre formulazione
            di Ann Swidler [2009]:
[Le attività culturali] frenano ulteriormente la necrosi dei
                miei ultimi neuroni che stanno per andare in salamoia ormai visto che la memoria
                peggiora di giorno in giorno. Sostanzialmente spero che facciano
                questo, che mi tengano un po’ viva perché sennò se mi
                mummificassi veramente soltanto nel lavoro e nell’accudimento della creatura la vita
                sarebbe triste (008_B_D, traduttrice free lance, laurea).


Ginevra, quarantaquattrenne, laureata in
            psicologia di Bologna e professionista nel settore socio-sanitario descrive questo
            aspetto ricollegandolo ad un esperienza del proprio lavoro e raccontandolo nei termini
            per i quali la cultura non deve essere «la ciliegina sulla torta»:
Eh, sì… direi che nel primo articolo che ho scritto di questo
                progetto «Arte e salute» che coordino dicevo proprio questa cosa «che la cultura e
                l’arte non dovrebbero essere la ciliegina sulla torta ma dovrebbero poi rientrare
                nella vita di tutti in maniera più piena, più… sì, più… anche fruibile insomma più
                vicina, no? Non così distaccata dal quotidiano, ecco (027_B_M, psicologa,
                laurea).


In effetti, ciò che queste parole
            richiamano è una visione della partecipazione culturale, della frequentazione di oggetti
            e luoghi di cultura, meno come fine in sé che come mezzo per qualcos’altro. In fondo,
            risuona qui la concezione di cultura veicolata dalla nozione di capitale culturale –
            cultura come risorsa da accumulare, utilizzare strategicamente, su cui investire per
            ricavarne profitti di status e simbolici. Eppure, quella che emerge è una visione della
            cultura e del suo ruolo che è sì strumentale, ma per il conseguimento di qualcosa che
            non è certo riconducibile, e riducibile, al posto di lavoro e nemmeno allo status: la
            cultura è evocata come strumentale nel costruire e sostenere una intera concezione della
            vita e della persona, del carattere, dell’umanità. Se ciò appare particolarmente
            evidente in coloro che in qualche modo avvertono una qualche forma di mancanza, deficit
            o lacuna spesso in termini di curriculum scolastico, diventa esplicito tra quanti
            possiedono, e manifestano nella situazione d’intervista, una competenza discorsiva che è
            essa stessa spia di quella familiarità con la «cultura» e il suo «gioco», di quella
            legittimità culturale di cui si rivendica l’importanza nello stesso momento in cui si
            partecipa alla sua riproduzione quotidiana anche quando non si hanno tutte le carte in
            regola per poter partecipare.
        

3. Classi medie e culture
            di ceto, ovvero la buona volontà culturale trent’anni dopo 



Ma che cultura è dunque quella delle
            classi medie? Che rapporto intrattengono con il mondo dei beni simbolici e degli oggetti
            culturali soggetti collocati nella zona intermedia, nella regione mediana dello spazio
            sociale? Se assumiamo, seguendo un modello consolidato (il modello cosiddetto della
                omologia), che vi sia una corrispondenza tra gerarchia sociale
            e gerarchia culturale, è una cultura media quella di cui ci
            dobbiamo aspettare di trovare i segnali, i sintomi, le tracce nelle nostre interviste. È
            nota la classificazione del mondo della cultura e degli oggetti culturali in tre sfere
            gerarchizzate: la cultura «alta», che definisce gli standard della legittimità
            culturale; la cultura «bassa» o popolare, alla base; e in mezzo la cultura media,
                middlebrow come dicono gli americani [Levine 1988], ovvero la
                midcult – la cultura di massa pensata
            apposta per i ceti piccolo-borghesi, che come tale, a differenza di quella rivolta alle
            classi popolari (la mass culture), si nutre di prodotti che
            aspirano all’ «alta cultura». Nelle parole di Bourdieu, in cui certo risuonano quelle
            del critico americano Dwight MacDonald [1997] che per primo aveva provato a teorizzare
            questa cultura di massa da classe media:
Quello che costituisce la cultura media è il rapporto
                piccolo-borghese con la cultura – errore di oggetto, disprezzo, credenze mal
                riposte, allodoxia […]. Quello che costituisce il rapporto
                piccolo-borghese con la cultura e la sua capacità di trasformare in cultura media
                tutto quello che tocca, proprio come lo sguardo legittimo «salva», per così dire,
                tutto quello che illumina, non è, se è lecito usare questa espressione, la sua
                «natura», ma è la stessa posizione del piccolo-borghese, che determina il suo
                rapporto con la cultura legittima, ed il suo modo, insieme avido ed ansioso, ingenuo
                e serioso, di aggrapparsi ad essa [2001, 336].


Le classi medie recuperano con la
                buona volontà culturale ciò che manca loro in termini di
            capitale culturale – che non è solo il capitale scolastico ma anche tutto ciò che la
            familiarità con il mondo della cultura legittima produce in termine
            di conoscenze e disposizioni. Trent’anni sono passati da quando Bourdieu ha pubblicato
                La distinzione, e cinquanta da quando ha raccolto il materiale
            empirico su cui quel libro è stato edificato. Che rapporti intrattengono oggi le classi
            medie, in Italia, con le gerarchie culturali – in particolare
            con quella presunta cultura legittima su cui riposa ancora buona
            parte della vita culturale istituzionale delle società occidentali e soprattutto europee
            – inclusa l’Italia, che di quella cultura legittima è stata storicamente una delle
            matrici e fonti, soprattutto in campo artistico ed architettonico – e che però, secondo
            molti osservatori e critici, sarebbe stata spazzata via negli ultimi decenni dallo
            sgretolamento del modernismo e dallo svilupparsi, nelle arti, nell’estetica, nella
            filosofia e nello stesso discorso mediatico, di una cultura appunto
                postmoderna di cui la trasgressione delle gerarchie e il
            pastiche, il meticciato, la contaminazione, sarebbero principio [Jameson 2007;
            Featherstone 1991; Cesarani 1997]? In altre parole, come si configura oggi, in tempi di
            «modernità liquida» [Bauman 2002] e di tendenze alla declassificazione culturale, ma
            anche di difficoltà economiche crescenti e insicurezza diffusa economica e di status, il
            rapporto tra classi medie e partecipazione culturale, in un paese come l’Italia la cui
            identità resta fortemente segnata dall’esperienza del modernismo e ancor prima del
            classicismo (ovvero di quello che viene chiamato «tradizionalismo» in arte, musica,
            letteratura, ecc.) e che però ha anche conosciuto, a partire dagli anni Sessanta e
            Settanta e con una impennata nel corso degli anni Ottanta e Novanta, un dibattito acceso
            – e politicamente mai neutro – sul valore delle gerarchie culturali ereditate, ovvero
            sul valore stesso della cultura e delle sue molteplici forme?
3.1. Classificazioni
                culturali e classificazioni morali



Come abbiamo già osservato nelle pagine
                precedenti, uno dei tratti che caratterizzano il discorso di ceto medio sulla
                cultura è legato all’idea che essa possa essere, anzi che sia in qualche modo utile
                – non nel senso puramente strumentale di una utilità pratica immediata o materiale,
                ma di una sua partecipazione costitutiva alla produzione di una soggettività
                desiderata, ricercata. La cultura, o meglio la partecipazione culturale, potremmo
                dire, come tecnologia del sé [Foucault 1988; cfr. anche DeNora
                2000]. Questa idea si riflette sulle gerarchie e le classificazioni che vengono
                utilizzate per descrivere la cultura e il suo valore. Infatti, una delle retoriche
                ricorrenti per descrivere cosa sia cultura è quella che vede contrapporre la cultura
                come impegno e la cultura come passatempo. Per esempio,
                descrivendo i propri gusti in fatto di letture, Antonio, 44 anni, un proprietario di
                un negozio di abbigliamento a Bologna, ha descritto come le proprie letture possano
                essere suddivise in letture «frivole» e «libri più impegnati».
Sul mio comodino ho
                        Gomorra e a volte leggo anche più
                    di un libro alla volta perché ho bisogno di alternare la lettura allo stato
                    d’animo quindi cose frivole – tipo ieri sera prima di addormentarmi ho letto un
                    capitolo della biografia di Alberto Tomba, che comunque era un personaggio – ad
                    altri libri più impegnati e proprio perché sono più impegnati mi richiedono
                    altro impegno mentale (012_B_D, commerciante, diploma).


Possiamo ritrovare questo tipo di
                articolazione tra forme culturali sentite come più valide e altre invece percepite
                come meno legittime discutendo di differenti oggetti culturali, in particolare
                quando si inizia a distinguere, per esempio, all’interno dei differenti tipi di
                    film. È ricorrente e condiviso, in questo caso,
                il riconoscimento di differenti livelli di film che appartengono, gli uni alla sfera
                dei film più commerciali e destinati ad un pubblico di massa e gli altri alla
                categoria dei film più marcatamente artistici oppure caratterizzati da contenuti
                impegnati. Questa distinzione emerge per esempio dalle parole di Alina, dirigente di
                una ASL di Bologna di 55 anni:
Allora intanto non amo i film comici, non amo le commediole
                    comiche, così quelli li scarto tutti. Mi piacciono però i film, anche quelli
                    storici per esempio, mi piacciono… mi piacciono i thriller; mi piace il cinema
                    un po’ impegnato, sì… il cinema mi piace. Ti dico, però, evitando appunto i
                    comici, perché proprio non amo i comici e non mi piace neanche ascoltarmi la
                    Guzzanti, uno spettacolo intero non la reggo, come non reggo Paolo Rossi. Per
                    dirti, non è una questione soltanto perché penso male di Christian De Sica,
                    ecco, proprio non amo questo genere di cose. Vado invece se c’è qualche rassegna
                    al Lumière [sala cinematografica della Cineteca di Bologna] vado volentieri
                    (013_B_D, impiegata pubblica, diploma).


Questo tipo di distinzioni tra impegnato e
                frivolo, tra serio e leggero, sembra costituire una diffusa interpretazione della
                cultura e soprattutto del modo in cui viene fruita e consumata. La definizione di
                serio e impegnato non riguarda infatti solamente il contenuto della cultura
                consumata, ma riflette anche una definizione di quanto la
                pratica della lettura o, più in generale la fruizione culturale, sia costruita
                discorsivamente riconoscendo forme più o meno impegnative. Questo aspetto emerge con
                chiarezza dalle parole di Irene e Claudio, coppia sposata di Milano, diplomati e
                impiegati in pensione, che discutono insieme dei loro consumi culturali, mettendo in
                rilievo come alcuni tipi di letture siano per loro oramai troppo faticose: come loro
                stessi dicono, si tratta di «robe serie»:
A me piace la narrativa, mi piacciono sia quelli d’avventura
                    che le storie belle, anche intimiste, mi piace anche una certa saggistica a
                    sfondo psicologico, e poi mi piace fantasy. Di musica, ah, mi piace la musica
                    bella, non sopporto il jazz perché mi viene da grattarmi dopo un secondo pezzo,
                    e la musica classica non tutta, perché dopo un po’ mi rompo però mi piace il
                    rock. (Irene)
Diciamo che robe serie sempre un po’
                    meno. Una volta leggevo di tutto, adesso robe serie sempre un po’ meno, anche
                    saggistica mi piace meno, leggo molto fantascienza, romanzi, e poi ogni tanto
                    robe serie, però faccio fatica (Claudio)
(074_M_P, entrambi in pensione, ex-impiegati,
                    diploma).


In questa descrizione di una porzione della
                cultura e delle attività culturali più serie e impegnative anche dal punto di vista
                della fruizione, è la lettura ad essere più spesso indicata come una pratica che
                richiede un particolare impegno. Anche per questa ragione, a volte la lettura viene
                indicata come una attività cui ci si costringe, spesso per quanto riguarda la
                lettura dei libri «classici». Per esempio, Otello, 48 anni, insegnante alle scuole
                superiori di Bologna racconta come a volte si imponga di leggere alcuni libri che
                riscuotono all’interno dell’editoria contemporanea un riconoscimento molto
                rilevante, la cui lettura, tuttavia, viene raccontata come un grande
                «fatica»:
Ci sono anche delle cose che io mi impongo [di leggere] e
                    onestamente poi fatico a leggere. Ecco, ho iniziato a leggere Vasily Grossman,
                        Vita e destino, dell’Adelphi. Sembra il Dostoevskij
                    moderno, però, cioè, io lo trovo pesante… insomma lo ha pubblicato Adelphi,
                    allora faceva effetto, sembrava quasi che io dovessi leggerlo, me lo sono
                    imposto, ma è stata una faticaccia enorme (135_B_D, insegnante,
                    laurea).


Un’altra forma ricorrente di dare senso al
                ruolo della cultura, al di là del suo valore strumentale o di simbolo di status, è
                quella di sottolinearne la capacità di alimentare
                l’immaginazione, di aprire a mondi immaginari, di fantasia – una funzione di
                «evasione creativa» che è stata enfatizzata soprattutto dalle ricerche sulle
                pratiche culturali femminili [Radway 1984]. Non si tratta, in questo caso, di
                riconoscere come alcune forme culturali costituiscano dei passatempi leggeri,
                intrattenimento più o meno facile, ma come più profondamente il consumo culturale
                sia legato alla fantasia e alla creatività, alla capacità di creare senso e
                costruire sistemi di significato, dello stesso consumatore – lettore o spettatore –
                che si rapporta con la propria esperienza ad oggetti culturali «aperti»
                all’interpretazione. Ci aiuta a rendere più concretamente questa idea un brano
                dell’intervista di Luisella, sessantunenne laureata e amministrativa in pensione,
                figlia di un musicista d’orchestra, la quale racconta che per lei leggere
                costituisce appunto l’entrata nel «mondo della fantasia»:
Il leggere invece è il mondo della fantasia, no? Il poter
                    staccare con il mondo, è proprio il momento della fuga… la fuga. Non perché io
                    abbia eccessivi pensieri o cose, ma è proprio la fuga in un altro mondo, in un
                    altrove, il poter vivere una vita che non hai vissuto, il poterlo sperimentare
                    almeno a livello di sentimenti, l’essere incuriosita da situazioni, imparare a
                    volte anche delle cose (053_M_P, pensionata, ex-funzionaria ospedale,
                    laurea).


Un ulteriore ricorrente repertorio di
                descrizione del valore della cultura anche nelle sue forme apparentemente meno
                riconosciute riguarda il modo in cui si possano riconoscere in alcuni film o libri
                delle rappresentazioni della realtà che presentano un mondo nel quale ci si
                riconosce e con il quale in qualche modo ci si confronta. In effetti, riconoscere il
                valore di oggetti culturale che comunemente non sono riconosciuti come di valore,
                rappresenta una delle competenze tipiche che costituiscono e mostrano lo status
                culturale di una porzione di classe media. Un esempio ci è fornito dalle parole di
                Mirko, editor di 42 anni di Bologna che lavora nel settore librario e culturale, che
                ci ha raccontato del perché una commedia da lui recentemente vista al cinema fosse
                stata per lui interessante: egli è in grado di riconoscere e di argomentare come,
                all’interno di questo film pur ricco di comicità, emergessero anche spunti di
                critica e di riflessione sociale, per esempio sulla natura delle identità regionali
                e sulla condizione delle donne nella società:
Uno degli ultimi [film] che abbiamo visto e che ci siamo
                    fatti un sacco di risate è Giù al Nord, quello francese su
                    tutti gli stereotipi regionali francesi; è un film comico francese molto carino
                    perché se tu fai… è molto interessante perché se tu fai una commedia che parte
                    se vuoi dai pregiudizi tra le diverse parti del paese – no? – del sud e lo fai
                    in Italia sei sicuro che hai una valanga di vanzinate
                    tremende… è un intero film con tutti gli stereotipi regionali trattati in modo
                    molto delicato se vuoi, però ben presenti in cui non c’è una sola battuta di
                    allusione sessuale, che non è poco, che non è poco, è molto interessante su
                    questo, e anche poi all’interno di questa cosa una divisione di ruoli tra le
                    persone, una non così netta divisione, distinzione tra maschile e femminile, non
                    è necessario che la donna debba essere la supergnocca anche se c’è una ragazza
                    carina nel film e che ha anche un ruolo importante… però non… è molto più
                    movimentato di quello che potrebbe essere la necessità di riconoscibilità di un
                    film italiano (029_B_M, consulente editoriale free lance, laurea).


Anche in questo caso, a parte il contenuto
                delle osservazioni sviluppate dagli intervistati, emerge soprattutto il fatto che
                l’importanza della cultura non è costituita solo dal «bagaglio culturale» esplicito
                e dalle nozioni o informazioni possedute. Oltre che il sapere
                di cultura, ciò che conta è costituito dal saper
                parlare di cultura e dal saper articolare discorsivamente varie
                idee di cosa sia la cultura, a cosa serva e dove possa essere riconosciuta. 
Come abbiamo visto, il consumo di oggetti ed
                eventi culturali rappresenta uno dei tratti più distintivi del ceto medio,
                specialmente di alcune sue componenti (quelle comunemente classificate come classe
                media impiegatizia, ma anche alcune frazioni strategiche seppur demograficamente
                minoritarie del lavoro autonomo, in particolare dedite al lavoro cognitivo e
                creativo). Possiamo pensare, infatti, al consumo di cultura, come una delle attività
                che contribuisce, più di tante altre, a rendere manifesto il capitale culturale di
                chi consuma. Per una radicata associazione nella storia della cultura occidentale
                (ma non solo) tra estetica ed etica, ma anche tra morale e conoscenza (che trova
                espressione istituzionale tra l’altro nell’appello al disinteresse che fonda l’ethos
                dello scienziato come dell’umanista), questa espressione di coltivazione e
                raffinamento culturale tende facilmente a trascolorare in un giudizio sul valore
                delle persone. Il giudizio di gusto (e quello ad esso correlato di disgusto) ha
                insomma spesso una dimensione morale che facilmente si converte in giudizi sulla
                qualità morale, umana, personale, sia indirettamente di chi
                giudica sia di chi è giudicato. Anche quando tracciati sul terreno estetico ed
                artistico, insomma, i confini simbolici tendono a tradursi in confini morali – che
                peraltro come ha mostrato Lamont [1992] hanno una loro autonomia almeno
                relativa.

3.2. Snob, onnivori e
                disgusto



Il gusto, in quanto capacità di giudicare e
                apprezzare oggetti culturali è parte integrante del rapporto con la cultura. A
                differenza di quanto sostiene il vecchio adagio, dei gusti si discute, e sui gusti
                ci si confronta, a volte anche duramente. Il gusto è al contempo un operatore
                pratico – il principio cioè di scelte di consumo (il cinema invece della
                televisione; quel film invece che un altro, ecc.) – e l’oggetto di giudizi di gusto
                («non capisco come si possa amare il jazz…»). La ricerca ha mostrato la varietà non
                solo dei gusti che i soggetti di classe media possono avere e coltivare, ma anche
                quella delle loro capacità e anche disponibilità a classificare, e in particolare a
                stabilire gerarchie culturali. Per esempio, Mario, un grafico trentenne milanese,
                presenta i suoi gusti in modo molto chiaro e deciso, mostrando di sapere argomentare
                e esemplificare chiaramente cosa gli piace e soprattutto cosa detesta:
Detesto la musica reggae, detesto tutto il reggae. E poi non
                    seguo roba elettronica, commerciale, sì… e letteratura detesto, non so, gli
                    Harmony che leggeva mia nonna. […] L’ultimo anno, l’ultimo anno di letteratura
                    direi [che ho letto] Cormac McCarthy più di tutti; di musica direi i Bon Iver;
                    di cinema direi i fratelli Cohen; di teatro direi Emma Dante. […] Che detesto?
                    Beh, come letteratura potrei detestare Baricco; musicalmente potrei detestare i
                    Subsonica e detesto i Negroamaro più dei Subsonica. Di cinema detesto quei film
                    di Vanzina, quei pasticcioni, quelle robe lì, più che altro perché invadono
                    tutti i cinema. [Tra i] cantanti italiani salvo... tra i famosi? Salvo Max
                    Gazzè, e Le luci della centrale elettrica (069_M_P, grafico, diploma).


Dalle parole di Mario possiamo osservare
                soprattutto la facilità con cui egli riesca a definire e riassumere in poche battute
                i confini del proprio gusto lungo uno spettro molto ampio di prodotti culturali,
                dalla musica al teatro, mostrando immediatamente di saper
                muoversi con disinvoltura tra differenti generi e forme culturali. Se è chiaro che
                Mario rappresenta una fascia molto particolare all’interno del ceto medio, quella
                caratterizzata da giovani adulti che svolgono lavori creativi, tuttavia, possiamo
                prendere il suo esempio come punto di partenza abbastanza paradigmatico per
                osservare come si articolano le competenze del gusto.
Possiamo invece continuare prendendo in
                considerazione alcune delle forme attraverso le quali certe pratiche o attività di
                consumo culturale preferite dagli intervistati vengono descritte e raccontate. Un
                esempio relativo alla letteratura è quello di Anna, funzionaria di un ente locale
                bolognese di 57 anni, che ci descrive la sua passione per la lettura:
È la mia passione, bisogna leggere. C’è
                    il leggere di per sé, che comunque mi piace, cioè la
                    lettura della narrativa. Il leggere mi piace sempre e comunque, per me è la mia
                    mania. Leggere, quindi, al di là del cinema. Perché leggere magari non sembra
                    neanche una passione, cioè il cinema è più… il cinema è visivo, è bello. A me
                    piacerebbe però - come dire? - il rapporto con il libro. È un rapporto diretto,
                    molto diretto e molto più forte. Cioè, ad esempio, certi film visti rispetto ai
                    libri che ho letto magari nello stesso periodo, [c’è] un mare di differenza, un
                    abisso! (115_B_Ch, funzionaria pubblica, diploma).


Il racconto di Angela ci mostra uno dei tanti
                modi di proporre e descrivere le proprie passioni culturali, confrontando e
                argomentando i propri gusti. Ma oltre a descrivere e discutere degli oggetti
                culturali che piacciono, l’acquisizione e l’articolazione del gusto riguarda anche
                le forme di riconoscimento di cosa (non) piace. Infatti, la competenza in fatto di
                gusti culturali si esercita anche sapendo assumere un atteggiamento «snobistico»,
                ovvero un atteggiamento che esclude dai propri gusti determinate forme culturali.
                Una delle possibili articolazioni del gusto riguarda per esempio il rifiuto dei
                cosiddetti prodotti culturali «di genere», come i film o i romanzi horror e di
                fantascienza, o certe forme di musica fortemente connotata in senso estetico ma
                anche sociale, come l’heavy metal [Bryson
                1996]. Ma non occorre essere snob per esprimere «disgusti», o meglio la resistenza
                ad apprezzare generi che pure si riconoscono non è necessariamente effetto di un
                atteggiamento esclusivo. Un esempio ci è offerto ancora dalle parole di Lin,
                impiegata quarantenne di Milano con una laurea in
                Lettere:
Non mi piace l’horror, non mi piace nel modo più assoluto.
                    Invece è interessante il giallo, la letteratura classica, quella sperimentale,
                    il romanzo storico. Però l’horror lo evito proprio come la peste perché non lo
                    reggo. Però mi piace il giallo psicologico per esempio. E poi [non mi piacciono]
                    le cose troppo noiose a teatro, quelle fatte male, cioè se posso finire un libro
                    che non mi piace, non posso stare a teatro quando non sopporto qualcosa. Anche
                    al cinema mi è capitato spesso di uscire. Mi ricordo di un film cinese, dopo
                    dieci minuti me ne sono andata esterrefatta. Quindi quando non sopporto una cosa
                    me ne vado (071_M_P, impiegata, laurea).


La riproduzione radicata nella cultura più
                tradizionale che distingue in letteratura classica e letteratura di svago, tra film
                impegnati e film «di genere» costituisce, in effetti, una forma ricorrente di
                organizzazione del panorama culturale. Per esempio, Liliana, l’artigiana tessile di
                Bologna che abbiamo già incontrato, rende vividamente questo aspetto raccontando di
                come le piacciano i film di d’autore, come per esempio quelli del regista spagnolo
                Almodovar; ma anche che di alcuni registi, come Clint Eastwood, le piacciono solo
                gli ultimi film, quelli in cui è diventato «raffinato» e «tocca tasti
                importanti»:
Anche lì – sa – dipende, mi piace Almodovar, ho visto un
                    bellissimo film, uno degli ultimi, vado proprio di rado, Gran
                        Torino per me è stato un bellissimo film. Non amavo
                    particolarmente Clint Eastwood, anzi quando faceva l’attore, solo l’attore, l’ho
                    sempre considerato pessimo. Poi invece nel tempo si è veramente raffinato e
                    tocca dei tasti veramente importanti secondo me… è stato uno dei film che mi è
                    piaciuto molto, mi è rimasto impresso (137_B_D, artigiana, licenza
                    media).


In effetti, entrando sempre più
                nel dettaglio della descrizione delle preferenze e dei rifiuti del ceto medio
                corriamo il rischio di trovarci in una selva di tendenze e traiettorie assai
                contrastanti. Da vari anni, infatti, le ricerche sociologiche hanno messo in rilievo
                che i confini solidi ed evidenti in fatti di gusti culturali tra classi alte, ceti
                medi e frazioni popolari sono state messe in profonda discussione: in sintesi,
                sembra non funzionare più quella corrispondenza, quella «omologia» come si dice più
                tecnicamente, tra struttura sociale e stratificazione culturale – uno dei pilastri
                su cui si fonda in effetti la teoria sociale del gusto di Pierre Bourdieu. Questa
                mancata corrispondenza sembra essere conseguenza di due processi; da un lato,
                dall’ascesa ed espansione di quella «condizione postmoderna» [Lyotard 1981] uno dei
                cui tratti caratterizzanti sarebbe appunto la trasgressione
                delle gerarchie culturali e anzi il continuo rimescolarsi e combinarsi di generi e
                opere, con annessa messa in discussione dell’idea stessa di una
                legittimità culturale [Jameson 2007; Featherstone 1991; Ceserani 1997].
                In parte legato a questo rimescolamento se non ripensamento di valori culturali, in
                parte come conseguenza di processi demografici (incluse le migrazioni) e di sviluppi
                istituzionali (inclusa la cosiddetta globalizzazione) indipendenti, vi sarebbe una
                tendenza verso un sempre più forte onnivorismo
                    culturale, ossia un’apertura a saggiare, sperimentare e trarre
                piacere, anche e soprattutto estetico, da generi e forme culturali anche molto
                diverse, indipendentemente dalla loro posizione nella gerarchia culturale e anzi in
                esplicita trasgressione a questa [Peterson e Kern 2009; Lahire 2004; Peterson 2005;
                Warde et al. 2007; Ollivier 2008; Chan 2012][13]. Non si tratterebbe però, a dispetto di quanti sostengono la tesi della
                crescente individualizzazione dei percorsi di vita e del venir meno quindi del
                potere strutturante dell’occupazione ovvero della classe, di una tendenza alla
                democratizzazione culturale, e quindi alla riduzione dell’ingiustizia culturale
                ovvero delle diseguaglianze culturali, ma piuttosto di un cambiamento di forma di
                quelle stesse diseguaglianze: «dallo snob all’onnivoro», appunto, laddove
                l’onnivorismo e la varietà dei gusti sarebbe il nuovo modo, proprio di società
                globalizzate e cosmopolite [Bellavance 2008; Ollivier 2008], di costruire una
                superiorità, un’autorevolezza culturale[14].
Certamente è possibile trovare nel nostro
                campione alcuni esempi di solide associazioni tra capitale culturale e gusti
                estetici. Uno di questi riguarda il tendenziale rifiuto, da parte di chi possiede un
                basso capitale culturale legittimo e una limitata
                frequentazione dei mondi intellettuali, dell’arte
                contemporanea astratta a favore dell’arte figurativa. È il caso di Cinzia, una
                benestante casalinga diplomata quasi cinquantenne di Bologna sposata con un
                imprenditore, che racconta per esempio di come non le piaccia l’arte contemporanea e
                preferisca invece i quadri di Picasso. 
Dunque mi piacerebbe andare a vedere delle esposizioni
                    d’arte, ma non è che non me lo posso permettere economicamente, in realtà non me
                    lo permetto io perché capisco che non ci capisco niente. Ecco, questa è una cosa
                    che mi manca. Cioè, io vado a vedere una scultura, vado a guardare un quadro, ti
                    posso dire a mio gusto: «sì, mi piace» o «no, non mi piace» ma in realtà non
                    capisco niente, neppure che cosa ha voluto dire l’autore, non mi danno niente e
                    mi piacerebbe riuscire a capirci qualcosa di più […]. Mi è capitato di andare a
                    Madrid e io sono andata comunque a vedere la Galleria d’Arte di Madrid, la sono
                    andata a vedere tutta, me la sono anche criticata tutta a livello di colpo
                    d’occhio, questo fa parte del mio gusto, quello non fa parte del mio gusto. Ma
                    non sono riuscita ad andare a vedete Guernica, quello mi è dispiaciuto molto.[…]
                    Alcune cose di Picasso dico «sì, questo mi piace, lo metterei in casa», altre
                    proprio dico «sono degli scarabocchi» (136_B_D, casalinga, diploma).


Se esempi come questo potrebbero portare a
                confermare alcune delle relazioni più evidenti tra (debole) capitale culturale e
                gusti artistici tradizionali, una più generale panoramica sui racconti e le
                esperienze culturali degli intervistati porta invece a mettere in rilievo una
                situazione molto più fluida e meno coerente. Infatti, non solamente sono andati
                trasformandosi i riferimenti culturali condivisi dalle classi superiori, che si sono
                caratterizzate per assumere atteggiamenti sempre più onnivori e diversificati. Ma
                anche lo stesso panorama della produzione culturale si è sempre più diversificato,
                rendendo più arduo, anche per gli stessi addetti alla produzione culturale
                riconoscere e classificare la cultura. Non è un caso, dunque, che proprio tra le
                fasce più dinamiche e creative del ceto medio si possano ritrovare quelle
                articolazioni di gusto che si riconoscono in particolari nicchie e sottogeneri
                culturali. Un esempio ci è offerto da Daria, illustratrice trentaseienne di Milano,
                che, in quanto parte integrante della creative class [Florida
                2002] racconta dei suoi molto particolari gusti musicali, che si concentrano su
                gruppi musicali indipendenti e su forme di fruizione speciali come
                particolari rassegne o di commistioni tra musica e
                proiezioni cinematografiche:
[Mi piacciono] cose abbastanza sconosciute, cioè sono stata
                    a vedere Scott Matthew al[la rassegna] «Suoni e Visioni», quella rassegna, sono
                    stata a vederne due [spettacoli]. Sono abbastanza sconosciuti, sono tipo
                    indipendenti, inglesi, lui veramente è americano, australiano, non so, comunque
                    cose così. Sono andata a vedere i Franz Ferdinand, son famosi. […] Cose così,
                    poi varie robe, c’è un gruppo di Reggio che si chiama I Giardini di Mirò, che
                    sono un po’ famosi, amici di amici, quindi loro li ho visti varie volte, anche
                    quest’anno. Sono andata a vedere i Massimo Volume che suonavano sotto un film
                    muto. Adesso va di moda questa cosa dei film muti, e mi piace abbastanza. Cioè
                    il concerto con sotto il film muto (092_M_C, designer, diploma).


La possibilità di declinare in modo
                relativamente autonomo i propri gusti all’interno di particolari nicchie culturali
                rende il rapporto tra appartenenza di ceto e gusto più problematico e complesso. In
                particolare tra le fasce più giovani del ceto medio sono diffusi interessi per
                particolari nicchie e sottogeneri che ognuno tende spesso a descrivere come «altre»
                e «differenti» dalle forme più diffuse e «commerciali» di cultura. Un esempio di
                questo investimento in «capitale sottoculturale» – come è stato chiamato l’insieme
                di competenze e risorse anche di status che distinguono nel gruppo dei pari coloro
                che «ne sanno» di specifici generi e tradizioni culturali, privi di consacrazione e
                legittimazione culturale [Thornton 1998][15] – ci è offerto dalla passione di Furio per alcuni specifici tipi di
                musica house. Furio è un operatore finanziario trentacinquenne
                di Milano a cui piace appunto questo genere musicale che contamina varie influenze e
                che si fonda su un uso molto accentuato dell’elettronica, ma come egli ci tiene a
                sottolineare, non la musica house comune nelle discoteche,
                ma una particolare declinazione di questa, legata ad una
                tradizione degli anni Settanta, e che raccoglie appassionati del genere: 
È musica house e,
                    attenzione! È da non confondere con la musica house che
                    viene spesso venduta per house, come quella che va nelle
                    discoteche. Io metto musica di autori che è un genere
                    dance, però è un genere dance che si
                    canta, è dance anni Settanta, capito? Quando inizia la
                        dance music è una dance music
                    degli anni Settanta, quella di Chicago, di New York, dove si organizzavano le
                    prime serate e dove la gente andava in discoteca per ballare, ma non erano
                    neanche così tanto affollate le discoteche e si stava bene (084_M_C, operatore
                    finanziario, laurea).


L’esempio mette in rilievo come la tendenza
                dei flussi culturali ad intrecciare le proprie traiettorie tra differenti contesti
                geografici, generazioni di età, settori lavorativi [Hannerz 2001; Canclini 2000],
                rende sempre più complesso utilizzare i gusti e le classificazioni culturali come
                tornasole attendibile delle appartenenze di ceto. Se le competenze nel «maneggiare»
                la cultura costituiscono un elemento centrale nella costruzione dell’appartenenza di
                ceto è molto più difficile individuare nei «contenuti» di questi gusti aspetti
                saldamenti ancorati a tale appartenenza. 
I confini del ceto medio sono oltretutto
                tipicamente permeabili e confusi, e possono facilmente includere anche chi pur
                vivendo senza sicurezza economica e limitati investimenti in istruzione modula la
                propria partecipazione (sub)culturale sfruttando le opportunità messe a disposizione
                dal quartiere o dalla città (come i centri sociali, le librerie alternative, i
                mercatini), da alcuni media selezionati (certe stazioni radiofoniche, certi
                programmi) e dedicando tempo ed energie alla lettura, all’ascolto, al bricolage ed
                alla meditazione personale. Originario della Puglia, orfano di padre e immigrato a
                Milano con la madre da piccolo, Alessio ha 45 anni e un passato di militanza
                politica. Per anni ha frequentato bar e trattorie della Milano popolare. Abita con
                la moglie (grafica informatica in un ente pubblico locale) e le due figlie in una
                casa popolare ottenuta dopo uno sfratto, lavora (ma formalmente risulta volontario,
                non ha cioè alcun contratto di lavoro) come infermiere sulle ambulanze di una delle
                «croci» private che operano a Milano – una condizione lavorativa che lo lascia
                insoddisfatto e su cui spesso ritorna
                nell’intervista.
R.: Anche lì con i miei limiti di tempo, però mi accorgo che
                    lo stesso quando vado in una libreria rischio di perderci del tempo e perdere
                    anche il tram per tornare a casa. E porto quasi sempre a casa qualcosa. Per
                    l’affezione che ho per i lavori, la stessa malattia mi succede in ferramenta, se
                    entro non esco senza un attrezzo, qualcosa che mi manca o potrebbe servirmi.
                    Quindi è sempre roba che manca. Poi magari vai a casa, dieci libri me li
                    regalano anche, musica, musica...
D.: C’è un genere o…?
R.: Mah, spesso narrativa… un fatto storico-filosofico,
                    piuttosto che contemporaneo, cioè che indica magari in maniera romanzata un
                    fatto molto importante, magari anche non necessariamente italiano... libri sulla
                    musica, libri sulla musica da sentire, quasi sempre anche quella abbastanza
                    importante, se posso usare questa frase. Cioè non il salotto della classica
                    magari, o piuttosto la scoperta della ricerca di una musica mantenuta, che può
                    essere quella popolare piuttosto che quella etnica. Ha un significato che è
                    stato prodotto, tradotto, riscoperto, che può essere quella degli indiani, dei
                    latinoamericani piuttosto che degli africani… adesso siccome penso che la musica
                    stia vivendo anche un periodo molto di crisi profonda, ricostruire queste cose
                    fa parte anche quello di un lavoro (098_M_C, infermiere, diploma).


Un rapporto con la cultura che assume quasi i
                connotati di un lavoro, di un impegno, con quella dedizione che magari si fa fatica
                a coltivare durante le ore di un’occupazione che non si sente come propria, in cui
                non ci si identifica, anche se prende molto del tempo a disposizione.
Io ci sono dei libri che leggo ogni tanto, sempre lo stesso.
                    Un libro che... è un libro della tradizione di… che sono i maestri del Tao, che
                    ogni tanto, come uno leggerebbe la Bibbia, ecco, che sono quasi non libri da
                    leggere ma libri da studiare, ecco. Quindi un tipo di lettura magari più
                    pesante, che poi pesante non è, perché se è qualcosa che ti attrae leggerla vuol
                    dire... anche se lo fai in maniera quasi sorda, se posso usare questo termine,
                    che poi ti lascia sempre qualcosa di più, quindi ti fa capire sempre di più.
                    Quindi vuol dire che ci stai pensando tutti i giorni anche se non lo leggi, ecco
                    (098_M_C, infermiere, diploma).


Come emerge molto bene da questa
                testimonianza, il rapporto con la cultura di chi non ha molta cultura (lavoro
                precario da infermiere, famiglia di immigrati dal sud senza padre, titolo di scuola
                media superiore) né molto tempo da dedicare alla cultura è dunque tutt’altro che
                monocorde e privo di implicazioni etiche, che possono anche nascere da una
                frequentazione con esperienze e retaggi di quella cultura
                popolare, da quel «gusto del necessario», da cui tradizionalmente le classi medie
                prendono le distanze. Non è un caso che Alessio torni spesso nella sua narrazione
                sul rapporto con i propri figli insistendo su un modello educativo da lui fortemente
                sentito (e difeso anche a costo di contrasti con i genitori degli amici dei figli)
                incentrato su un ideale di austerità, in cui ai giochi acquistati e ai consumi
                effimeri e spesso nocivi (le merendine) si oppongono fantasia e molto tempo passato
                insieme.


4. Conversioni e
            sostituzioni di capitale



Sinora abbiamo focalizzato lo sguardo su quelle
            frazioni e categorie di ceto medio in cui più forte è il legame con la cultura – a volte
            per vocazione occupazionale (insegnanti, operatori culturali, intermediari culturali,
            ecc.) altre volte per formazione scolastica e quindi capitale culturale accumulato (e a
            volte anche ereditato dalla famiglia di origine). Ma se il consumo culturale (per
            intensità e per forma ovvero articolazione in preferenze e gusti) è fortemente segnato
            dal possesso di capitale culturale, come si traduce una debole, anomala dotazione di
            capitale culturale in termini di pratiche culturali? Detto altrimenti, come si configura
            e come si declina la partecipazione alla vita culturale di quanti non hanno accumulato
            nel tempo titoli di studio e beni simbolici, e la cui eredità culturale (capitale
            culturale dei genitori) è minima? Ci interessa vedere, al di là delle giustificazioni
            che di questa carenza possono venire fornite, le pratiche, i modi di fare e di
            rapportarsi alle opportunità di fruizione culturale da parte di chi non abbia, per
            contingenza biografica e per attività occupazionale, quella «familiarità» con la cultura
            che caratterizza e qualifica fette consistenti di ceto medio. Ecco alcune testimonianze,
            tratte da interviste a soggetti occupati in attività commerciali e artigianali di tipo
            tradizionale. 
La prima è quella di Dario, 35 anni, lavoratore
            in proprio (è parrucchiere), figlio di operai, con licenza media, che a Bologna è
            arrivato dalla Puglia tredici anni prima: poco tempo libero, ma un lavoro vissuto come
            «divertente», anche per la possibilità di comunicare («mi piace chiacchierare»), speso
            soprattutto con amici, ma anche a passeggio col cane. Un po’ di
            palestra, occasionalmente («fammi pensare… lo scorso inverno»)
            qualche spettacolo (musica popular ma anche teatro soprattutto
            comico), raramente cinema, sempre più surrogato dalla visione domestica di Dvd
            (noleggiati, non presi in biblioteca come molti altri intervistati con più alto capitale
            culturale).
R.: Ah, niente… [nel tempo libero] vado a casa di amici, mi
                piace chiacchierare, un bicchiere di vino… tempo libero non ne ho, dico la verità…
                il mio lavoro occupa la maggior parte del mio tempo, quello sicuro… però per me
                anche il lavoro è divertente quindi su questo…
D.: Con gli amici di solito che cosa fate?
R.: Con gli amici andiamo a ballare… sì… 
D.: E tipo andare a concerti, così… 
R.: Anche, anche, capita… capita poco ma quando c’è la
                possibilità ci andiamo, certo… 
D.: E oppure non lo so… andare al cinema ti capita?
R.: No, adesso non più….Molto più prima. Adesso ho i Dvd a
                casa… no, andare al cinema niente, quasi niente…
D.: Dvd presi in biblioteca o te li passano gli amici o a
                noleggio…
R.: No, no, li prendo al videonoleggio oppure capita anche con
                gli amici… dipende… (009_B_D, parrucchiere, licenza media).


La denuncia di una mancanza di tempo libero e una
            generale difficoltà a mettere a fuoco momenti e situazioni di fruizione culturale
            tornano più volte nelle testimonianze di questi esponenti di ceto medio autonomo, quella
            frazione di ceto medio in cui più è immediata e calzante l’identificazione come «piccola
            borghesia» di tipo tradizionale, così come torna spesso però il tema del confronto, del
            dialogo, con amici e conoscenti, magari combinata con la pratica sportiva, all’aperto o
            in palestra, o con la visione occasionale di un film al cinema. Come se l’occasione
            culturale fosse per questi soggetti, tipicamente lavoratori in proprio, soprattutto
            occasioni per stare con altri significativi, momento di sociabilità, ovvero – nei
            termini della teoria sociologica, di costruzione e coltivazione di una rete di relazioni
            sociali, di un capitale sociale [Bourdieu 2015; cfr. anche Lizardo 2006][16]. È il caso di Antonio, 44 anni, diploma di
            secondaria superiore, separato con due figli, proprietario e gestore di un negozio di
            abbigliamento, occupazione che era già del padre (la madre era commessa) e che è anche
            del fratello: una tipica famiglia del ceto medio commerciale.
R.: Tendenzialmente [nel tempo libero] mi piace molto lo sport
                all’aria aperta, tendenzialmente... ovviamente c’è una condizione di meteo che lo
                può permettere o non permettere e quindi... la palestra [la] prediligo per il
                discorso meteo, perché non viene influenzato dalle condizioni meteo, cioè d’estate è
                molto più facile pensare e ragionare di fare sport all’aria aperta e quant’altro,
                mentre invece d’inverno chiaramente è più condizionato dalle condizioni
                climatiche... vedo la palestra come un riferimento al di là di tutti i
                condizionamenti meteo… e l’altra cosa ancora, mi piace leggere e in più proprio
                molto lo scambio di dialogo con le persone, parlare non… cioè considerando come
                impiego il mio tempo libero, quello mi piace molto… sì, confrontarmi, ecco, non so
                se può essere definita una cosa… e questo a volte riesco a farlo combinare con le
                altre azioni, non so per esempio vado in giro in bicicletta quattro ore con i miei
                amici e ci faccio anche due chiacchiere… ci si confronta…
D.: E ti piace il cinema?
R.: Sì, sì… mi piace molto però considererei il cinema quasi
                come un evento più che un rituale, cioè per collegarmi al discorso che dicevo prima
                del momento di scambio, se c’è da scegliere vado al cinema in prima serata perché mi
                deve rimanere il tempo dopo per bere qualcosa e commentare il film… quindi non…
                considero il cinema una bellissima passione per il singolo ma lo considero di più
                ovviamente nel momento in cui c’è uno scambio su un commento sul tema… (012_B_D,
                commerciante, diploma).


Anche in queste fasce di relativa deprivazione
            culturale non mancano del tutto consumi di tipo «alto», seppure occasionali e
            occasionati da incontri e relazioni sociali («mi ci ha portato un amico») come ricorda
            ancora Dario, il parrucchiere della Bolognina:
D.: E andare a teatro ti capita?
R.: Sì… mi è capitato, come no… teatro… l’ultima volta ho visto
                    La coscienza di Zeno, ecco, mi ci ha portato un amico,
                oppure comici, mi è capitato di vedere a teatro comici, quelli di più, molto di più…
                ad esempio adesso l’ultimo che andremo a vedere è un comico… qui al Parco Nord c’è
                un comico che lavorerà diciamo in un teatro improvvisato,
                perché non è proprio un teatro, però… sì, di solito…
                (009_B_D, parrucchiere, diploma).


È comunque nei casi in cui alla rarefazione del
            capitale culturale si supplisce con la disponibilità di risorse finanziarie, con il
            capitale economico, che emerge più chiaramente il profilo di quella classe media –
            tipicamente market oriented ma non necessariamente – che facendo di
            necessità virtù («sono ignorante… a volte ci azzecco… a volte piglio delle stronzate»)
            riduce la cultura ad ornamento, a relax, e si identifica nello spettacolo televisivo,
            nel cinema divertente e consolatorio, nell’intrattenimento puro, o nel documentarismo
            soprattutto esotico vissuto come (rara, perciò preziosa) fonte di apprendimento. Una
            coppia convivente di mezza età milanese, entrambi con diploma superiore, progettista
            edile lui di famiglia benestante milanese ed educatrice d’infanzia in asili comunali lei
            (con origini nei rami bassi del ceto medio commerciale, il padre era ambulante, nella
            provincia), bella casa di proprietà fortemente personalizzata, un figlio adolescente,
            sono esemplari di una condizione, di una postura e di uno stile di vita che seppur non
            frequentemente riscontrato nel nostro campione ci permette di apprezzare meglio, a
            confronto con altre testimonianze, quella polarizzazione tra orientamenti (estetici,
            etici, e naturalmente anche ideologici) su cui si è giocata e tuttora si gioca la
            partita col ceto medio in campo politico. Considerata la sua esemplarità, vale la pena
            analizzare questa intervista (doppia) con particolare cura. Intanto, il contesto:
            salotto accogliente, televisione accesa sullo sfondo (sintonizzata su una partita di
            calcio dei mondiali), pochi libri in vista (tra essi spiccano tre biografie su
            Mussolini).
R.: Consumo culturale?… ho pensato subito andare a teatro,
                leggere libri, andare al cinema… perché anche il cinema, per esempio, è una cultura…
                sentire la musica, vabbé… sentire la musica, forse un concerto… (Duilio) 
R.: A me andare a vedere un cinema, anche un teatro… e leggere
                un libro… (Mirella) 
D.: E ci sono dei generi, delle passioni particolari in questi
                ambiti… 
R.: Mah, a me piace molto i film divertenti, comici… (Mirella) 
R.: Sì, il film deve divertirmi… (Duilio) 
R.: Infatti su questo siamo d’accordo… quindi… a volte diciamo
                è una stupidaggine però ha fatto ridere… (Mirella)
            
R.: Un film a lieto fine è una bella cosa… perché io sono per i
                film divertenti e a lieto fine magari che abbia anche una trama di storia, una trama
                d’amore così ma che finiscano bene, ecco… sennò… (Duilio) 
R.: E che facciano ridere, meglio… (Mirella) 
R.: E sennò mi piace… sono molto per i documentari, ecco…
                (Duilio) 
R.: Ecco, lui è un grande amante dei documentari… (Mirella) 
R.: A me piacciono moltissimo i documentari… mi posso mettere
                davanti a un buon film o un buon documentario… i documentari mi appassionano e mi
                piacciono, i documentari possono essere la natura, gli animali, può essere la
                geografia in giro per il mondo… cioè mi interessano tutti, li trovo tutti molto
                interessanti… proprio mi incuriosiscono, mi appassionano, ecco… li vedo spesso alla
                televisione e questo mi piace e mi posso mettere anche davanti a un film… il film è
                un’ora di relax mentale, ecco, perché deve essere a lieto fine perché se mi deve
                fare soffrire allora preferisco fare dell’altro… invece il documentario ecco che
                allora lo vedo come un apprendimento… mi piace perché vedo un apprendimento… un
                documentario non so parla… fa vedere degli animali che non ho visto o vedo magari
                l’uomo come si rapporta con questi animali oppure vedo l’uomo come si muove nei
                confronti… ecco, sono cose che mi piacciono… oppure documentari geografici …(Duilio)
                (149_M_C, progettista edile, diploma; educatrice, diploma). 


Emerge da questo dialogo, accanto
            ad una convergenza di coppia molto forte e non scontata almeno muovendo dalla
            considerazione delle rispettive occupazioni (dopotutto, da una educatrice ci si potrebbe
            aspettare, anche sulla base della nostra ricerca e in effetti di questa stessa
            intervista come fra poco vedremo, una visione decisamente più impegnata se non
            preoccupata delle «cose culturali»), un rapporto con la cultura che se non concede quasi
            nulla alla «buona volontà culturale» caratteristica delle frazioni più acculturate ma
            anche tradizionali delle classi medie, non può certamente ridursi a quel «gusto del
            necessario» che qualificherebbe invece, secondo Bourdieu, le classi popolari. In
            effetti, è un vero e proprio «senso della distinzione» ciò che con le loro battute, le
            loro dichiarazioni perentorie, le loro provocazioni condotte sul filo del
                politically incorrect Duilio e Mirella
            esprimono e di fatto rivendicano, traducendolo in una performance che il
                setting dell’intervista certo stimola ma che non si fa fatica a
            immaginare anche in altre situazioni meno extra-ordinarie.
R.: A lui piacciono Vacanze di Natale alle
                    Bahamas, quello con Boldi… così ride… ecco, certo… o di avventura…
                Sì, però film magari troppo impegnativi che magari hanno un
                finale triste… no, non mi piacciono questi finali così tristi… (Mirella) 
I film acculturati non mi interessano… piuttosto leggo un
                libro… (Duilio) 
D.: E i libri diceva che è un’altra cosa che…
R.: Sì lui me ne compra tantissimi… devo dire che mi va a…
                (Mirella) 
R.: Quelli che mi piacciono le copertine glieli compro… sono
                ignorante… a volte ci azzecco… a volte piglio delle stronzate… (Duilio) 
R.: Ecco, a volte ne leggo tre o quattro insieme e non riesco a
                leggerne neanche metà perché comunque ho da lavorare per l’asilo e quindi verifiche,
                programmazioni, tutte queste cose oppure leggo qualcosa inerente ai bambini e poi
                magari ne ho iniziati sei e non ne ho ancora finiti neanche uno… sono tutti sul
                comodino… tutti questi libri… però comunque lui va, timbra alla Feltrinelli e ogni
                volta viene a casa con un souvenir che è un libro… (Mirella) 
(149_M_C, progettista edile ed educatrice, entrambi
                diplomati).


Un senso della distinzione che poggia sull’ormai
            acquisita legittimazione di uno stile di vita – di più: di una concezione antropologica,
            di una visione del mondo e dell’uomo – edonista e anti-intellettualista, fondato sul
            diritto al divertimento e all’evasione almeno nel tempo libero (si pensi all’aperto
            rifiuto di film col finale triste a prescindere da ogni altra considerazione di merito),
            sulla difesa delle identità primordiali (famiglia, etnia, patria), sulla valorizzazione
            dell’ordine, e sulla revoca in dubbio (se non ancora sul disconoscimento) di una
            legittimità culturale storicamente ereditata, centrata sulla scuola, di cui si fa fatica
            ad apprezzare ed accettare il reale valore nella pratica e nel lavoro, in
            quell’esperienza di duro lavoro (quello in cui «ci si fa un mazzo così») in cui si
            misurano realmente i talenti e le capacità. Torneremo su questa coppia, sulla loro
            intervista, nel prossimo paragrafo, in cui ci soffermiamo appunto sui temi della scuola
            e dell’investimento in istruzione. Vedremo che nonostante lo scetticismo, il
            misconoscimento, persino lo scherno, il valore della scuola e dell’istruzione,
            dell’apprendimento, come esperienza e fonte di arricchimento ed apertura degli orizzonti
            non viene negato, anzi: è ribadito e rivendicato tra le urgenze istituzionali e
            politiche, e questo non solo sul piano del discorso (in cui dopo tutto possono
            facilmente prevalere gli ideali culturalmente dominanti e il desiderio di assecondare le
            attese dell’ascoltatore/intervistatore) ma anche nella pratica (nella narrazione della
            pratica) ovvero nella biografia dei nostri intervistati, soprattutto in quanto genitori.
            Non sorprende allora scoprire, a conclusione dell’intervista, che seppure non
            in prima battuta, anche in questo caso troviamo conferme di
            quell’associazione con la cultura (e quindi il pensiero, la riflessione, la meditazione)
            e di quella centralità della pratica culturale (soprattutto la lettura) che sono la
            matrice storica e ideologica della categoria stessa di ceto medio, specialmente – come è
            il caso qui – di quella sua incarnazione storica che si identifica con la difesa della
            sfera domestica e dell’autonomia individuale, e l’elevazione della privacy a stile di
            vita:
D.: Ecco, riflettendo un po’ sulle cose che mi avete raccontato
                rispetto sia alla casa, sia all’alimentazione e alla cultura, quali sono le cose a
                cui non potreste mai rinunciare… 
R.: La casa… lo spazio… penso quello… tutti e due… (Mirella) 
R.: Lo spazio… il tetto… il tetto da poter stare tranquilli,
                dove uno può ricevere gli amici o dove può isolarsi se vuole stare per conto proprio
                in meditazione o a leggersi un libro… (Duilio) (149_M_C, progettista edile ed
                educatrice, entrambi diplomati).



5. Coltivare la
            differenza: educazione, scuola, istruzione 



Come più volte è emerso, il rapporto strettissimo
            del ceto medio con la sfera della cultura e le stesse condizioni del consumo culturale
            evocano facilmente quella che è, nelle società occidentali moderne e contemporanee
            (incluse le società dette postmoderne), la principale istituzione cui si demanda gran
            parte della trasmissione e in regime di quasi monopolio la certificazione del capitale
            culturale: la scuola. È appunto su questa istituzione, che poi è a sua volta un
            complesso di arene istituzionali su cui premono da un lato gli utenti (studenti e loro
            famiglie), dall’altro i professionisti e gli operatori (maestri, professori, insegnanti
            vari), e dall’altro ancora lo stato e quindi il governo, in quanto depositario ultimo
            del potere/diritto di certificazione, con le sue politiche normative ma anche economiche
            e fiscali, che ci vogliamo adesso soffermare. La centralità della scuola, dei processi e
            percorsi educativi, nella costruzione e riproduzione di una identità di classe «media» è
            ampiamente documentata negli studi storici e sociologici [Bourdieu e Passeron 1975;
            Bledstein 1976; Collins 1979; Parkin 1979; Wacquant 1991; Reay e Ball 1997; Ball 2003;
            Vincent, Ball e Kemp 2004] tanto da far ipotizzare agli studiosi la vigenza, nei
            processi di scelta scolastica, di una «norma implicita di classe media»
            [Reay e Ball 1997] rispetto alla quale vengono valutate e ancor
            prima impostate le scelte e i percorsi educativi delle famiglie delle classi popolari
            (operaie e contadine). Significativamente, sono di classe media non solo buona parte
            degli utenti, in particolare ai livelli secondari e superiori del sistema scolastico, ma
            anche la maggioranza dei tecnici, dei professionisti che operano al suo interno. Non
            sorprende quindi trovare nelle testimonianze, nelle storie raccolte tracce continue di
            questo forte legame tra rappresentazioni di ceto e atteggiamenti positivi rispetto alla
            scuola come istituzione non solo strumentale al posizionamento sul mercato del lavoro ma
            anche costitutiva di una condizione sociale, di una identità culturale. 
5.1. L’istruzione
                come investimento di ceto



Il possesso di titoli di studio e quindi la
                certificazione di una adeguata dotazione di capitale culturale legittimo sono
                segnali per riconoscere e rimarcare i confini culturali tra le varie fasce sociali.
                Sebbene l’accesso all’istruzione, inclusa quella superiore, abbia conosciuto da
                tempo anche nel nostro paese una continua espansione e democratizzazione, e
                nonostante le tendenze all’«inflazione delle credenziali educative» da tempo
                denunciate e documentate anche in Italia [Barbagli 1974; De Lillo e Schizzerotto
                1982; Cobalti e Schizzerotto 1994, D’Alessandro 1996; Santoro e Pisati 1996], il
                titolo di studio e soprattutto il possesso di un certo titolo di studio (licenza
                liceale a livello di istruzione secondaria, laurea a livello di istruzione
                superiore), rimangono simboli di status ambiti e ampiamente riconosciuti all’interno
                del ceto medio, senza significative distinzioni tra frazioni. 
Ad un primo livello il possesso di un titolo
                di studio elevato, dalla laurea in su, rappresenta un aspetto nei confronti del
                quale ci si sofferma per farsi un idea di chi si ha di fronte. Soprattutto tra la
                frazione della classe media dotata di un maggiore capitale culturale e soprattutto,
                all’interno di essa, coloro che svolgono professioni legate in qualche modo alla
                cultura, l’attenzione al titolo di studio in quanto segnale o indicatore di cultura
                acquisita e accumulata è spesso fondamentale. A volte, il giudizio sul capitale
                culturale posseduto è talmente importante che i ragionamenti e i commenti di alcuni
                intervistati su questo aspetto sono spesso lapidari, come nel caso di Mimmo, il
                quarantenne ex-insegnante di italiano e adesso consulente
                aziendale di Milano. La sua riflessione non lascia dubbi, non solo rispetto
                all’importanza accordata all’istruzione di una persona, ma anche all’evidenza con
                cui il possesso di una base culturale solida possa essere facilmente riconosciuto e
                individuato:
D.: E nelle persone che incontri fai caso se hanno studiato
                    tanto oppure no?
R.: Beh, sì. Indubbiamente, volontariamente o
                    involontariamente lo noto. Poi non è che per questo, cioè che questo comporti
                    automaticamente dei giudizi di valore positivi o negativi, però lo noto, mi
                    viene quasi automatico. Questo forse è una deformazione professionale, così come
                    sono esercitato a cogliere gli errori delle persone che mi parlano in un
                    italiano sgrammaticato, colgo anche eventuali lacune (094_M_C, insegnante,
                    laurea).


Le riflessioni degli intervistati hanno messo
                in rilievo come, volenti o nolenti, in forma più conscia o in termini meno
                espliciti, è assai comune giudicare le persone in relazione al titolo di studio che
                posseggono. La dimensione spesso implicita dei meccanismi di giudizio in gioco nelle
                interazioni sociali sono ben esemplificate dai ragionamenti fatti da Aldina,
                insegnante quarantottenne alle scuole superiori di Bologna:
Al titolo di studio no [non faccio caso], però mi è
                    capitato di avere incontrato delle persone senza titolo di studio e comunque di
                    aver pensato «Beh, in fondo non ci si poteva aspettare di più», però mi è
                    capitato anche di trovare – al contrario – altre persone senza alcun titolo di
                    studio e di averle apprezzato. Allora vuol dire che a livello inconscio
                    probabilmente ci si fa caso, ci faccio caso, se ho riflettuto in entrambi i casi
                    in questo modo (135_B_D, insegnante, laurea).


Le ragioni individuate per rendere conto
                dell’importanza del titolo di studio possono comunque essere differenti. Per esempio
                Furio, il giovane operatore finanziario che abbiamo già incontrato, mette in
                relazione il possesso del titolo di studio con differenti questioni, ma soprattutto
                con le possibilità lavorative e le opportunità professionali che una laurea può
                mettere a disposizione:
D.: Il titolo di studio è una cosa importante?
R.: Assolutamente sì. Non è discriminante nel
                    senso che: «Ah, tu non sei laureato, io non esco con te», assolutamente no. Però
                    noto differenza, per me la differenza è… perché se una persona ha studiato…
                    perché in realtà se studi hai accesso a dei lavori che magari se non studi non
                    ce li hai. Però è vero anche che, vabbè, qualcuno che
                    non ha studiato – dove io intendo per non studiare uno che non è andato
                    all’università – è una persona che non ha un progetto di studi, non ha avuto
                    l’opportunità di accedere a dei lavori particolari (084_M_C, operatore
                    finanziario, laurea).


Da un altro punto di vista, il
                sostegno, anche solamente implicito, che possono dare i genitori che hanno studiato
                ai figli incerti e indecisi sul proprio futuro è una componente ricorrente e
                riportata spesso con particolare enfasi. Abbiamo già osservato che l’importanza
                dell’istruzione è spesso rimarcata con notevole enfasi soprattutto da coloro che non
                hanno potuto studiare. Per esempio, le riflessioni attorno all’importanza della
                scuola svolte da Liliana – l’artigiana bolognese cinquantenne – ci offrono un buon
                esempio di un comune percepire l’istruzione come qualcosa di «basilare», al di la
                del lavoro o delle traiettorie professionali:
Ma anche i criteri, proprio i criteri di insegnamento, cioè
                    non voglio una scuola troppo lassista, cioè che lasci perdere. Insomma,
                    l’istruzione è la base, è la base di una nazione secondo me. Poi uno può
                    decidere, dopo che si è laureato, può decidere di fare, magari di fare il
                    contadino, però intanto tu hai la tua istruzione. Io non lo so se questo mi
                    viene dal fatto che io ho smesso presto di andare a scuola, nonostante andassi
                    benissimo, ma allora non credevo nella scuola e quindi ho lasciato perdere, ho
                    fatto un percorso di vita completamente diverso (137_B_D, artigiana, licenza
                    media).


A dispetto di una generica alta
                considerazione della cultura, tuttavia, sono diffuse visioni dell’istruzione che
                tendono a mettere maggiormente in rilievo i problemi lavorativi e gli sbocchi
                occupazionali. Se infatti, l’istruzione è ritenuta teoricamente importante, le
                scelte pragmatiche, soprattutto rispetto alle traiettorie scolastiche dei figli,
                tendono a mettere in rilievo delle prospettive più pragmatiche. A tal riguardo, una
                delle metafore probabilmente più dirette è stata quella proposta da Patrizio, un
                architetto milanese di 53 anni, il quale, riferendosi alle scelte dei propri figli,
                ha spiegato l’equilibrio tra spinte culturali e esigenze legate agli sbocchi
                lavorativi nei termini di un panino al prosciutto: prima bisogna mettere da parte il
                pane, ovvero la sostanza di una prospettiva che metta in condizioni di avere un
                buono sbocco lavorativo, e poi si può pensare a farcire il tutto con il gusto del
                prosciutto, necessario, ma non completamente indispensabile alla
                sopravvivenza:
D.: Rispetto ai tuoi figli pensi che dovrebbero avere
                    un’educazione, una preparazione culturale migliore della tua?
R.: Per forza di cose migliore della mia
                    soprattutto perché la mia, seppure arrivata anche a un livello tutto sommato
                    abbastanza interessante, è fatta anche di molti sforzi di autodidattismo
                    purtroppo tipici della mia generazione mentre loro no, la loro invece è più
                    pragmatica e più metodologica. In tal senso forse hanno avuto un po’ più fortuna
                    con Tiziana la quale ha sempre avuto delle aperture nei confronti della loro
                    educazione e della loro formazione meno attente alla pratica rispetto a me, per
                    fortuna loro! Io credo che prima si lavora, poi si fanno dei panini e se c’è la
                    possibilità ci si mette la fetta di prosciutto, partire dalla fetta di
                    prosciutto può sconvolgermi la vita! (054_M_P, architetto, laurea).


Un aspetto ricorrente riguarda anche il fatto
                che l’importanza di studi umanistici, legata all’idea dello studio quale strumento
                di arricchimento personale, sia più diffusa tra coloro che hanno svolto studi
                umanistici piuttosto che tra coloro che hanno sviluppato una carriera di studi in
                campo tecnico-scientifico e un lavoro operativo e concreto, seppure di alto profilo.
                È tra quest’ultima categoria, infatti, è più diffusa l’idea che aver studiato serva
                a poco, successivamente all’università per confrontarsi con le esperienze della
                vita. Questa prospettiva è esemplificata dalla riflessione di Valeria, una giovane
                veterinaria di Bologna che ha da poco iniziato ad affrontare il mondo professionale
                e la cui prospettiva è guidata dal problema di doversi confrontare con un universo
                professionale molto specifico come quello medico-veterinario:
Guarda, secondo me, se vuoi fare qualcosa dopo, come si
                    dice, un pezzo di carta ti serve sempre. In realtà, secondo me se uno facesse
                    più pratica imparerebbe molto di più. Cioè l’istruzione, ti posso dire la
                    verità, non sono mai stata una grande studiosa, ho sempre studiato il minimo
                    indispensabile, mi do anch’io le colpe, cioè non tutto è colpa del professore o
                    dell’università. Però, comunque sia, cioè non ti dà una preparazione così
                    indispensabile per poi affrontare il mondo esterno. Io mi sono trovata fuori
                    che, voglio dire, le cose basilari magari non le so e so delle cose che non
                    incontrerò mai nella mia vita (034_B_M; veterinaria professionista,
                    laurea).


Peraltro è utile anche rimarcare che le
                traiettorie personali di quanti possono classificarsi, per occupazione e stile di
                vita, come appartenenti al «ceto medio» sono poi molto diversificate, e non sono
                rari percorsi educativi non lineari o addirittura scelte di interruzione degli
                studi. Sia che queste scelte siano state successivamente
                rivalutate, sia che si provi rimpianto per non aver percorso altre strade, in ogni
                caso i racconti degli intervistati convergono nel ritenere molto importante
                un’esperienza universitaria o la frequentazione di certi tipi di scuola, come il
                liceo classico, che rimane un punto di riferimento stabile nelle gerarchie dei
                valori culturali della classe media. Un esempio della percezione dell’importanza di
                studi «classici» è offerta da Danila, una illustratrice trentaseienne di Milano
                figlia di genitori laureati, quindi con un buon capitale culturale: 
Io sono anche stata bocciata a scuola, ho saltato... cioè
                    sono stata bocciata, per un anno non sono andata a scuola perché ero contro la
                    scuola che stavo facendo. Sarei voluta andare a fare il liceo artistico, invece
                    ero andata al liceo classico perché a Reggio non c’era. C’era una scuola d’arte,
                    ma i miei non volevano mandarmi alla scuola d’arte, perché era famosa per essere
                    la scuola dove andavano tutti quelli che non avevano voglia di studiare. Allora
                    c’era un liceo nelle città vicine ma mia madre, ovviamente, non voleva che
                    facessi la barista, non voleva neanche che andassi in treno a Parma o a Modena.
                    Quindi sono andata al liceo classico perché era l’alternativa, e non mi piaceva.
                    Però mi son pentita che non mi piaceva. Dopo un po’ gli ultimi due anni invece
                    l’ho fatto bene (092_M_C, designer, diploma).


Tenendo conto della centralità delle scelte
                scolastiche e universitarie sia rispetto alle successive aspettative professionali,
                sia rispetto alle opportunità di crescita culturale in senso generale, ancora una
                volta il peso della famiglia di origine appare determinante. Sia nel caso in cui la
                prospettiva sia dei figli che sono stati indirizzati dai genitori, sia nel caso in
                cui siano i genitori a raccontare del loro ruolo nell’indirizzare le scelte dei
                figli, i racconti a posteriori di quanto le spinte familiari siano state
                fondamentali è cruciale. A tal riguardo dobbiamo tener conto del fatto che
                l’influenza dei genitori rispetto ai figli non riguarda spesso l’imposizione di un
                certo tipo di studi, magari i medesimi dei genitori, quanto piuttosto le competenze,
                più sovente possedute da genitori laureati, di saper convincere, persuadere e
                gestire le scelte dei figli in età spesso problematiche e rispetto ad aspettative
                lavorative non sempre chiare. A tal riguardo è probabilmente illuminante tornare
                sulla storia di Cinzia, quarantaseienne benestante, ma con solo la terza media, come
                pure il marito imprenditore, questa volta nella sua veste di
                madre:
Con il [figlio] grande comincio un po’ di diatriba
                    ultimamente perché lui si è iscritto a ingegneria gestionale e premetto che
                    tutte le scelte, sia delle superiori che universitarie, le ha fatte
                    autonomamente. Non mi sono inserita in niente, perché per me l’importante era
                    che loro studiassero, che loro aprissero i loro orizzonti, cioè che
                    apprendessero qualcosa di più. E lui è già due anni che è un fuoricorso nella
                    laurea dei tre anni e io sono arrabbiatissima perché è un fuoricorso di due
                    esami. E lui non capisce l’importanza di chiudere questi due esami. Non so se
                    sono riuscita a spiegarmi e allora forse non gli ho spiegato, diciamo che non
                    gli ho trasmesso la mia passione, non gli ho forse reso chiara la situazione
                    (136_B_D, casalinga, licenza media).


Come dicevamo, l’importanza della traiettoria
                scolastica e di studio dei propri figli è un aspetto fondamentale non solo per
                l’appartenenza di ceto, le aspettative lavorative e la crescita personale, ma in
                termini molto più generali e di base, per una questione affettiva rispetto ai figli.
                L’ambizione che i propri figli, indipendentemente dal settore in cui si inseriranno,
                possano trovare una propria strada nella vita si mescola ovviamente a questioni più
                materiali e a preferenze lavorative. Possiamo riconoscere questa disposizione
                generale nelle parole di Aldina, madre cinquantenne di Bologna, insegnante alle
                scuole superiori:
D.: Pensa che sua figlia dovrebbe avere un’educazione
                    scolastica o una preparazione culturale migliore della sua?
R.: Mah, avrei l’ambizione ovviamente che sia superiore,
                    l’ambizione di una persona, di una mamma credo che sia che… mi piacerebbe che
                    lei tutto sommato insomma abbia una buona preparazione di base e che riesca a
                    fare qualcosa che la interessi, però di molto solido (135_B_D, insegnante,
                    laurea).


Un ulteriore esempio del ruolo famigliare ci
                è offerto dal racconto di Marcello, un architetto di Milano oramai settantenne,
                circa la traiettoria scolastica di una delle proprie figlie:
Quella [figlia] che ha fatto, la prima, quella che ha fatto
                    Scienze Politiche, era una particolare già dalle elementari. Insomma, alle
                    elementari e medie aveva una particolare predisposizione allo scrivere, alla
                    scrittura e legge moltissimo, leggeva moltissimo per la sua età. Gli insegnanti
                    lo dicevano che bastava leggere i suoi temi. E a un certo punto ha avuto come
                    una crisi, perché al [liceo] classico – è l’unica che ha fatto il classico – ha
                    avuto qualche problema con degli insegnanti, insomma non ha avuto un esito, e
                    questo l’ha quasi scoraggiata, non so come dire. E io
                    l’ho seguita bene perché era un peccato perdere
                    un’inclinazione naturale, insomma, che lei poi tra l’altro naturalmente
                    coltivava, perché non ha mai abbandonato la lettura, lo scrivere. E quindi l’ho
                    incentivate, per dire (095_M_C, architetto, laurea).



5.2. Pubblica o
                privata?



Quella della scelta tra istruzione pubblica e
                istruzione privata per i figli è una questione particolarmente sentita e ricorrente,
                specialmente laddove non aiuti una solida adesione ideologica al valore del
                «pubblico» e dello stato. Le trasformazioni in atto della stessa organizzazione del
                sistema scolastico, e le difficoltà nell’impegno statale nel campo delle politiche
                scolastiche contribuiscono a complicare un campo attraversato da molteplici linee di
                divisione. Di questa complessità, e della varietà di posizioni sostenibili dalla
                medesima situazione di classe media, troviamo riscontro nei seguenti tre esempi. Il
                primo è quello di Roberta, 48 anni, impiegata in un assicurazione a Milano, madre di
                un figlio da poco entrato in età scolare, che pure essendo molto favorevole
                    all’idea di scuola pubblica si pone molti dubbi. «Te la
                giochi un po’ sulla tua pelle», ammette:
Io sostengo la scuola pubblica nel senso che
                    non credo che la scuola pubblica sia inferiore alla scuola privata, anzi spesso
                    credo che sia il contrario… certo queste riforme mettono a dura prova la scuola
                    pubblica, più che altro perché costringono gli insegnanti a dare una performance
                    che è un pochino… è un pochino estenuante mi sembra… per cui poi avendo un
                    bambino che dovrà andare alle elementari, sì, sono anche molto preoccupata… cioè
                    non ho neanche preso in considerazione la possibilità di mandarlo ad una scuola
                    privata… però al tempo stesso ti rendi conto che comunque te la giochi un po’
                    sulla sua pelle, e questo mi dispiace perché ad esempio da una scuola elementare
                    quello che mi aspetto non è tanto che siano al pari con i programmi
                    ministeriali, di quello non me ne frega proprio niente… l’importante è che lui
                    veda la cultura come un’opportunità… e per il fatto di fare i compiti non come
                    una costrizione ma come una cosa che possa essere anche piacevole perché lui
                    apprende, perché lui migliora, perché lui fa… non so, forse è una pretesa
                    eccessiva ma poi di fatto è basilare… e questo mi rendo conto che si gioca molto
                    sul fatto di trovare degli insegnanti che riescono ad entrare in empatia con i
                    bambini… e tutto questo dipende da quanto è grande la classe, da quali
                    turnazioni devi fare… in questo senso dico, no? Li costringono alle volte ad una
                    performance che è eccessiva, no? Perché non è sempre…
                    cioè non appare facile allo stato attuale da quello che
                    si vocifera (144_M_C, impiegata, laurea). 


Il secondo caso è quello di Patty, 39 anni,
                che fa l’insegnante di religione a Bologna (dai Salesiani) e ha un marito
                pedagogista. Per Patty la scelta della scuola pubblica – dopo anni di scuola privata
                – è legata al desiderio di far partecipare la figlia ad una realtà sociale in
                trasformazione che la scuola privata non riesce a rappresentare: una scelta quindi
                motivata da ragioni culturali ed educative molto più che da considerazioni di ordine
                economico, che pure non mancano:
Sì, sì, abbiamo una serie di ipotesi… no,
                    anche perché devo dire che lei, la grande, va in una scuola privata che da un
                    punto di vista economico è ancora accessibile, però insomma abbiamo il mutuo…
                    insomma è una fetta annuale grossa, però insomma è accessibile ancora… eh, sì,
                    sono sui 1.400 euro all’anno… quindi insomma rispetto ad altri… però è proprio…
                    è il contesto che abbiamo visto che è diverso… c’è una realtà molto particolare,
                    non è lo specchio della società… per cui non so, non c’è… e anche che ci sono
                    alcuni stranieri, per dire, nella sua scuola, proprio il territorio comunque è
                    di forte immigrazione, da una scuola appunto privata che offre una serie di
                    servizi buoni, anche in estate c’è «Estate ragazzi»… la fanno per tutti i mesi
                    quindi anche… Anche molti bambini arabi… tanti bambini cinesi vanno in questa
                    scuola d’estate insomma… quindi offre un servizio al territorio notevole, ecco,
                    per cui… però non è lo specchio della realtà… ecco, insomma… né come
                    insegnamento, credo, né come composizione dei bambini, delle classi… (116_B_Ch,
                    insegnante, laurea).


Infine, ancora una volta,
                Duilio e Mirella, la coppia milanese benestante che non ha alcuna inibizione a
                prendere le distanze dalla cultura impegnata, che ama il cinema ma solo quello a
                lieto fine, che compra libri che poi non legge facendosi ispirare dalle copertine,
                che manifesta un forte senso dell’ordine (e un deciso orientamento verso destra), ha
                scelto senza dubbio alcuno, almeno nella memoria che ne hanno, la scuola privata per
                tutta la carriera scolastica del figlio, ormai adulto e anche lui nel settore delle
                costruzioni:
Dalla prima elementare alla quinta liceo…
                    (Duilio)
Quindi è sempre andato in una scuola privata
                    (Mirella)
No, ma spiego anche il perché, no? Prima di tutto perché…
                    era seguito e curato… prima di tutto perché se non seguiva le lezioni o se era
                    distratto, o se non aveva voglia di studiare, ecc. ti telefonano a casa e ti
                    mettono al corrente della situazione per cui insieme
                    eventualmente si studiano dei percorsi… perché quando si andava nella scuola non
                    c’era nessun ragazzino che buttava… che mangiava la caramella e buttava la carta
                    in terra, perché quando si andava nella scuola e si andava nella palestra, la
                    palestra era perfettamente pulita, perché quando entravo nella scuola non
                    c’erano graffiti sulle pareti e non c’erano gli scarabocchi sui muri, per queste
                    cose…(Duilio)
Però parliamo di una scuola di venticinque anni fa… è
                    cambiata anche la scuola privata… (Mirella)
Adesso però non lo so… ecco, per queste cose… per queste
                    cose che per me sono importanti, ecco… allora dico a mio figlio che impari che
                    la carta della caramella si mette in tasca o nel cestino e non la si butta in
                    terra, per esempio… sarà una cosa stupida ma per me no… (Duilio) (149_M_C,
                    progettista edile ed educatrice, entrambi diplomati).




6. Una distinzione
            necessaria, e riflessiva



Come si è detto, Pierre Bourdieu ha descritto il
            rapporto delle classi medie con il mondo della cultura con l’efficace espressione di
            «buona volontà culturale» – distinguendolo dal «senso della distinzione» che
            caratterizzerebbe i ceti superiori (l’alta borghesia) e dal «gusto del necessario»
            tipico delle classi popolari[17]. Bourdieu non è certo il primo a proporre una griglia concettuale
            tripartita: un noto precedente è la triade high
                culture/midcult/masscult
            proposta da MacDonald [1997] in un influente saggio dei primi anni Sessanta. Ciò che
            Bourdieu aggiunge è però questo: che chi sta in mezzo nella gerarchia sociale non può
            non fare i conti con una doppia tensione, quella attrattiva verso l’alto, quindi verso
            il senso della distinzione, e quella repulsiva verso il basso, verso il «gusto del
            necessario» che consente a chi ha pochi mezzi di fare di necessità virtù. A caratterizzare questa buona volontà culturale, dice
            Bourdieu, è lo scarto tra il riconoscimento e la conoscenza,
            tra la pretesa di sapere (fare, dire) e ciò che effettivamente si sa (fare, dire). 
Trattandosi di una «insalata di
            posizioni», è però ipotizzabile che quello delle classi medie con la sfera culturale sia
            meno un rapporto unico e unitario che una famiglia di rapporti in cui la buona volontà
            si combina in diverse configurazioni con senso della distinzione e con gusto del
            necessario. Tanto più quando è la stessa sfera culturale ad essere sotto pressione, con
            forme di legittimità culturale anche contraddittorie e standard, oggi assai meno chiare
            e univoche di quanto fossero negli anni Sessanta e Settanta. In effetti, anche dalla nostra ricerca come da altre contemporanee (per
            esempio UK, Australia) è emerso un quadro più frastagliato e sfumato di quello
            teorizzato da Bourdieu. Esempi di buona volontà culturale non mancano, così come ansia
            di status e insicurezze varie, ma queste si combinano e si affiancano a prese di
            posizione e ad atteggiamenti, orientamenti, disposizioni che sembrano avere acquisito
            parte di quella sicurezza che un tempo era propria dei ceti superiori ma che oggi si è
            estesa anche a situazioni di classe e di ceto che difficilmente potrebbero definirsi
            privilegiate – vuoi per la precarietà occupazionale vuoi per la scarsa redditività ma
            anche, è importante sottolinearlo, per un più ridotto riconoscimento del peso della
            legittimità culturale.
Venendo meno un modello consolidato e unitario di
            legittimità culturale, è nella nicchia (a livello cioè di capitali sottoculturali) che
            si definiscono status e posizioni, e si misurano livelli di sicurezza. Non è necessario
            leggere Proust o conoscere la Divina Commedia per sentirsi legittimati culturalmente,
            quando esistono – ampiamente riconosciuti dalla critica oltre che da un discorso
            mediatico onnipresente (e potenziato dall’avvento di internet) – numerose altre autorità
            culturali cui fare appello, inclusi registi e scrittori di culto, musicisti alternativi,
            opinion leader mediatici, ecc. Se la gerarchia dei generi culturali si è modificata –
            con l’ascesa di generi un tempo minori e la crisi di generi un tempo riconosciuti – e si
            è complicata, cedendo il posto a classificazioni multiple, anche il rapporto con la
            sfera culturale di chi sta nelle zone mediane dello spazio sociali si è modificato e
                complicato. Al contempo, il gusto del necessario
            che fa di necessità virtù non può circoscriversi a qualificare solo le classi popolari,
            quando anche forti capitali culturali (in termini ad esempio di credenziali e titoli)
            non garantiscono più una posizione di classe adeguata (rispetto agli standard di un
            tempo). Senza contare l’espansione di movimenti culturali di tipo ascetico,
            anticonsumistici, in cui la scelta del necessario è esso stesso motivo di distinzione
            (facendo, si potrebbe dire con un gioco di parole, di virtù
            necessità).
Riflessività è forse la parola più usata e
            abusata in questi anni per qualificare nuove forme di identità sociale. Anche in Italia,
            recentemente [Ginsborg 2010; 2011], è stata autorevolmente proposta la categoria
            concettuale (insieme sociologica e politica) di «ceto medio riflessivo» per tentare di
            catturare quelle frazioni, quei segmenti di classi medie su cui puntare per una
            rinascita del paese, sfruttando quelle che vengono viste appunto come le loro principali
            proprietà, ovvero un forte senso civico e una dedizione per il bene comune. Tipicamente
            collocati a sinistra nello spettro politico, e nei settori (specialmente pubblici)
            dell’insegnamento, della ricerca e in generale dell’intermediazione culturale quanto a
            posizione nel mercato del lavoro, questi ceti medi riflessivi sarebbero i portatori sani
            degli effetti della rivoluzione culturale più ingente dello scorso secolo, ossia
            l’espansione della scolarizzazione, la riduzione a zero o quasi dell’analfabetismo, la
            diffusione appunto della partecipazione culturale, la democratizzazione dell’accesso ai
            beni simbolici, ulteriormente potenziata dall’innovazione tecnologica nel campo delle
            comunicazioni, e dai movimenti (tipicamente alimentati da soggetti di ceto medio) a
            sostegno della sua diffusione.
Identificare stabilmente una base sociale per la
            riflessività ovvero la capacità di riflettere sulla propria condizione e quella del
            mondo in cui si vive, reagendo di conseguenza e adattando le proprie condotte in
            direzione della salvaguardia e anzi della diffusione di valori e ideali tipicamente
            progressisti ovvero di equità, di crescita sociale e difesa delle minoranze, è tuttavia
            non solo rischioso politicamente ma anche arrischiato sociologicamente. Come abbiamo
            visto in questo capitolo (e negli altri che compongono questo libro), la riflessività è
            una capacità diffusa, una disposizione che, con buona pace anche di Bourdieu e alla sua ben nota riluttanza ad attribuire
            riflessività agli agenti sociali (più spesso vittime delle sofisticate alchimie sociali
            da cui nascono le forme del dominio e con cui si riproducono le diseguaglianze anche con
            il contributo di chi ha solo da perdere dalla loro sussistenza), possiamo riscontrare
            seppur certo in misure variabili un po’ in tutto lo spazio sociale, e soprattutto nelle
            zone mediane, quelle in cui si trovano da un lato
            concentrazioni di capitale culturale almeno discrete, dall’altro una compromissione con
            la pratica e con i bisogni e le urgenze della vita sociale che più difficilmente
            arrivano o si avvertono nei ceti superiori. In questo capitolo abbiamo potuto osservare
            e almeno in parte analizzare[18] quella che viene oggi chiamata «riflessività estetica» [Lash e Urry 1994],
            ovvero la capacità diffusa di avere preferenze di gusto estetico e di parlare ovvero
            argomentare intorno ad esse. Ma abbiamo anche potuto osservare quanto la riflessività
            estetica sia legata a filo doppio con quella etica – perché non c’è in fondo giudizio di
            gusto che non sia anche un giudizio morale, sulla persona, sulla condotta,
            sull’istituzione.
Ciò che questa esplorazione sulle
            pratiche culturali di ceto medio ha permesso di testare è da un lato la centralità della
            cultura nell’autorappresentazione del ceto e l’irrinunciabilità di almeno una
                certa misura di consumo culturale per tutte le frange e le
            frazioni che lo compongono – da quelle, scontate, in cui vivono e prosperano «ceti medi
            riflessivi» secondo la definizione di Ginsborg (insegnanti, operatori culturali
            soprattutto del pubblico) a quelli (decisamente meno scontati) della piccola borghesia
            autonoma che vive di scambi di mercato e quindi prospera sulle sue facilitazioni ma che
            partecipa comunque, nel suo tempo libero e negli interstizi del suo stesso tempo
            lavorativo, ad una vita culturale che risulta da un lato sempre più frammentata e però
            anche sempre meno segmentata in settori non comunicanti o separabili. Dall’altro, non
            abbiamo fatto altro che ritrovare anche per il caso italiano, una volta tanto con
            adeguato materiale empirico, ciò che studi e ricerche condotte in altri paesi [Peterson
            e Kern 2009; Bellavance 2008; Bennett et al. 2009; Coulangeon 2011;
            Chan 2012] stanno da qualche tempo scoprendo, e cioè una più o meno latente
            delegittimazione delle tradizionali gerarchie culturali e il riconoscimento crescente di
            una pluralità di modelli culturali e di «culture del gusto» [Gans 1975; Crane 1997] a
            base generazionale, di genere, di età (o meglio fase nel ciclo di vita), etnica, che
            tagliano e intersecano i confini di classe, combinandosi e ricombinandosi secondo forme
            che al momento risultano piuttosto instabili e non facilmente
            identificabili – almeno, non in via generale, translocale. È dal confronto anche
            difficile, anche duro (un confronto può sempre diventare scontro) di proposte e
            progetti, visioni e rappresentazioni, ma anche dubbi e incertezze, riguardo al modo di
            intendere questi modelli culturali e di tentare una loro messa in forma, che può ancora
            costituirsi una «identità di ceto medio» oggi. Non sono tanto le soluzioni, che restano
            allo stato attuale piuttosto variegate, e neppure le pratiche, assai diversificate anche
            a parità apparente (leggere libri, ascoltare dischi, ecc.), ma le comuni esigenze e le
            stesse incertezze a poter generare oggi, per quanto possibile,
            un’identità di ceto o meglio a stabilire il perimetro entro il quale qualcosa come
            un’identità di ceto medio possa costituirsi. Un’ identità che oggi sembra potersi
            fondare ancora sul riconoscimento di una grande rilevanza per la (qualità della) vita –
            di cui è contropartita la percezione di irrinunciabilità – di una sfera di beni
            simbolici peraltro non rigidamente definita nei suoi confini e che anzi viene dibattuta
            nei suoi contenuti e nei suoi valori: ma anche questo confronto, quella discussione, è
            poi «cultura», anzi ne è proprio l’essenza, se ci è consentito usare questo concetto che
            non gode oggi, in regime di postmodernismo e di relativizzazione culturale, di facile
            cittadinanza.
Questo non significa, si badi, che
            non esistono condizioni di classe nel consumo culturale, che non
            siano all’opera meccanismi di esclusione o di ostacolo nella partecipazione culturale –
            meccanismi legati al funzionamento del mercato del lavoro, alla distribuzione dei
            redditi, e alla dinamica delle occupazioni. Le «diete culturali» non sono omogenee come
            non lo sono i modelli di gusto: le combinazioni sono molteplici, e le configurazioni
            anche. Ma oltre al cosa si fa, a cosa piace, c’è poi la differenza più forte, che è
            quella del come: del come si fa, del come se ne parla. È se vogliamo, la differenza su
            cui Bourdieu ha messo il dito ne La distinzione tra
            «riconoscimento» e «conoscenza», ponendola a principio dello scarto tra buona volontà
            culturale (di classe media) e senso della distinzione (di ceto superiore, alto
            borghese). Tutti, diceva Bourdieu, riconoscono ormai che la cultura è importante – tutti
            almeno nella Francia degli anni Sessanta e Settanta – ma non tutti possono poi davvero
            «conoscere» la cultura, gli oggetti culturali, i loro nomi, i loro periodi, le
            differenze di stili, ecc. Quello che Bourdieu sottovalutava è che la conoscenza si stava
            però già allora espandendo tanto da non essere più controllata
            da nessuno, neanche dalle élite intellettuali, esse stesse specializzate e in «lotta»
            per il riconoscimento del valore delle proprie specializzazioni. Chi può davvero
            presentarsi come «conoscitore» oggi, se non in ristretti e sempre più specialistici
            campi culturali, la cui posizione nella gerarchia dei saperi e delle forme non può
            neppure darsi più per scontata, ed è anzi oggetto di dispute culturali? È nella forbice
            sempre più estesa e diffusa tra conoscenza e riconoscimento, ci pare, nel fatto che
            questa forbice si è estesa anche su terreni che una volta erano appannaggio esclusivo di
            ceti superiori e classi dominanti, di una borghesia che sapeva distinguersi
            «naturalmente» e che aveva classe ancora prima di essere una classe, che va estendendosi
            anche lo spazio per una crescita di legittimazione della cultura (o delle culture) di
            ceto medio oggi. Rispetto a questo aumento di spazio e di opportunità – del resto
            comprovato dalle stesse rilevazioni periodiche sulla partecipazione culturale che
            appunto mostrano un calo e non un declino in questi ultimi quindici anni, è
            comprensibile che ogni attacco, ogni minaccia, ogni messa in discussione anche piccola
            venga percepita e vissuta come un segno di declino, di crisi, di decadimento. Come tra i
            ricchi borghesi nella Francia del Settecento, non è stato il ristagno e la crisi ma la
            lentezza della ripresa a crisi superata a scatenare i germi della Rivoluzione.
Non sarebbe del resto sensato, in questa ricerca,
            anche per la metodologia seguita, spingersi troppo oltre nella ri-costruzione dei
            profili di quelle che potremmo chiamare «culture del gusto medio»: ciò che abbiamo qui
            fatto, a mo’ di prima approssimazione alla questione, è una esplorazione del terreno, un
            tentativo di mettere insieme tracce, «spie» come direbbe Carlo Ginzburg, di quel
            rapporto delle classi medie con le pratiche culturali, ovvero le pratiche del consumo e
            della fruizione culturale di arti, spettacoli e media, ma anche le strategie
            dell’investimento in istruzione e quelle della scelta scolastica, su cui storicamente si
            è giocata l’identità del ceto medio o almeno di sue frazioni importanti, cercando da una
            parte di affinare lo sguardo, dall’altro di fare un po’ di luce su un campo che è non
            solo complesso ma anche, come spesso accade nel mondo sociale e in alcune zone
            soprattutto, alquanto complicato.



[1] 
                    Questo capitolo è di Marco Santoro e Paolo Magaudda.
                

[2]  Vedi Lamont e Lareau [1988] e Warde e Savage [2009] per
                    eccellenti ricostruzioni critiche del concetto, delle sue ambiguità e dei suoi
                    limiti. Per ulteriori informazioni, con applicazioni del concetto al caso
                    italiano, vedi Santoro [2009].

[3]  Come vedremo più avanti, l’efficacia della cultura
                    legittima ovvero «alta» (la cultura borghese, fatta propria dal sistema
                    scolastico e oggetto di preoccupazione delle politiche culturali del pubblico
                    potere) quale risorsa generalizzata di status e potere, è stata messa in
                    discussione da numerosi recenti studi condotti negli Stati Uniti, in Gran
                    Bretagna, nei Paesi Bassi e nella stessa Francia.

[4]  Prima de La distinzione, la
                    principale alternativa tanto alla ricerca di tipo amministrativo sui consumi
                    culturali che alla teoria critica (di cui fu a lungo esponente di punta in tema
                    di consumo e produzione culturale T. W. Adorno) era la ricerca di carattere
                    etnografico sul consumo dei media fiorita nel Centre for the Study of
                        Contemporary Culture (CSCC) di Birmingham. Una utilissima
                    rassegna critica di questo approccio in Moores [1996].

[5]  Sul concetto di «cultura» la bibliografia (disseminata in
                    discipline come storiografia, antropologia, sociologia, critica letteraria,
                        cultural studies, ecc.) è sterminata: rimandiamo a
                    Santoro [2008b] per una rassegna transdisciplinare inevitabilmente selettiva, e
                    una guida all’uso.

[6]  Rimandiamo a Santoro [2014] e a Magaudda e Santoro [2015]
                    per presentazioni di fonti e analisi di alcuni di questi dati. Sulle pratiche
                    del consumo culturale in Italia si segnalano qui, scelti in una letteratura
                    piuttosto estesa ma per lo più insoddisfacente, Katz-Gerro [2009], che fa uso di
                    dati Eurobarometro, e Terraneo e Cantù [2013], che si avvalgono di dati Istat.
                    Si è visto nell’introduzione, seguendo Benassi e Fellini [2013], che tra il 1997
                    e il 2009 l’incidenza della spesa per cultura tra le famiglie italiane si è
                    ridotta sensibilmente, specialmente per le classi medie, a seguito della crisi
                    economica internazionale e soprattutto della crescita della spesa per la casa.
                    Contrariamente a quanto ci si potrebbe attendere da questi dati, i tassi di
                    partecipazione culturale (così come questi possono calcolarsi a partire dalle
                    Indagine multiscopo Aspetti della vita quotidiana) non sono
                    però calati negli ultimi vent’anni, ma sono anzi andati crescendo, soprattutto
                    per i ceti medi autonomi.

[7]  La letteratura sulla vita culturale delle due città
                    oggetto di studio è molto ampia. Si rimanda al capitolo primo per qualche
                    significativo riferimento bibliografico.

[8]  Non può nascondersi il problema metodologico di una
                    rilevazione su questi argomenti nel setting di intervista,
                    dove il gioco di reciproche aspettative tra intervistato e intervistatore
                    (entrambi di classe media) induce l’intervistato ad adeguarsi a quelle che sono
                    le probabili aspettative dell’intervistatore, peraltro condivise nei suoi
                    profili normativi, e questo non solo per «non perdere la faccia» ma anche per
                    semplice compiacenza e cortesia – valori essi stessi di «ceto medio» [cfr.
                    Schatzman e Strauss 1955; Bourdieu et
                        al., 1976]. Ciò che le testimonianze
                    raccolte dicono, come minimo, è comunque che tra le classi medie
                    italiane è diffusa la percezione che da esse ci si aspetti una valutazione
                    positiva della «cultura» e degli interessi culturali, anche al di là di ciò che
                    l’osservazione diretta delle pratiche e la «condizione naturale» (che solo un
                    approccio etnografico può catturare) potrebbe comunque indicare. Poiché il
                    nostro interesse è qui soprattutto sulle rappresentazioni e sulle valutazioni,
                    sulle forme e sugli stili e non sulla frequenza e l’intensità delle pratiche,
                    questo problema metodologico, che pure esiste, può ritenersi
                    marginale.

[9]  Esemplare di un’intera tradizione interpretativa,
                    risalente al tardo Settecento almeno, la definizione di «ceto medio» data da
                    Leone Carpi [1878]: «quella classe di cittadini che sogliono dirsi di civile
                    condizione, quand’anche privi di mezzi di fortuna». Per Benedetto Croce, ceto
                    medio sarebbe «il complesso di tutti coloro che hanno vivo il sentimento del
                    bene pubblico, ne soffrono la passione, affinano e determinano i loro concetti a
                    quest’uopo, e operano in modo conforme» [Croce 1931]. Se non collega
                    direttamente la condizione di ceto medio a quella di «civiltà», Croce ha
                    comunque ben chiaro il fondamento, e il contributo, «spirituale» ovvero
                    «culturale» come diremmo oggi, di questa identità sociale, il suo fondarsi su un
                    sentimento di carattere etico, e il suo partecipare allo stato di salute morale
                    della comunità politica, attraverso l’«affinamento» dei concetti cioè delle
                    idee.

[10]  La strategicità dell’indagine storica e comparata
                    nell’analisi sociologica delle classi medie è stata affermata con forza tra gli
                    altri da Wacquant [1991] facendo tesoro degli insegnamenti di Bourdieu (in
                    particolare Bourdieu [2012]; ma cfr. anche Boltanski [1982]). Per una
                    ricostruzione del carattere costitutivo della partecipazione culturale nella
                    formazione delle middle classes britanniche sin dai primi
                    decenni dell’Ottocento vedi Gunn [2005]. Per due studi di caso italiani, che
                    mostrano l’estrema pregnanza del rapporto con il mondo della cultura (in
                    particolare: università e teatri d’opera) nei processi di costituzione e
                    negoziazione dei confini tra identità di ceto (medio, alto, e persino popolare)
                    nei decenni a cavallo tra Otto e Novecento, vedi Santoro [1998; 2010].

[11]  Sessantaquattrenne, figlia di un funzionario di banca
                        diplomato, e di una casalinga anch’essa diplomata, questa intervistata è un
                        caso esemplare di intersezione tra segregazione di genere e traiettoria di
                        ceto medio: «il percorso di studio? Beh… mi sono sposata prestissimo, avevo
                        smesso di studiare stupidamente, ho fatto due classi della media superiore,
                        poi non ho più proseguito». Il marito è impiegato, proveniente da una
                        famiglia di commercianti.

[12]  In effetti, queste pratiche e questi beni (culturali)
                    giudicati irrinunciabili vengono poi spesso confrontati, e contrastati, con
                    quelli cui si può se non si deve rinunciare, come vestiti, accessori, prodotti
                    di bellezza, ecc. Rimandiamo al prossimo capitolo per una discussione sul
                    punto.

[13]  Molto dibattuta nella letteratura internazionale, la
                        questione dell’onnivorismo è stata poco studiata in Italia, anche per
                        penuria di dati affidabili e pertinenti. Per una delle poche lodevoli
                        eccezioni vedi il già citato Terraneo e Cantù [2013] che purtroppo risente
                        delle molte insidie e ambivalenze dei dati utilizzati (Istat) e di una
                        lettura detemporalizzata, e quindi astorica, di teorie e modelli.

[14]  Nel senso che mentre lo snob apprezza solo le forme
                        alte di cultura ovvero quelle legittimate e consacrate, l’onnivoro apprezza
                        – ma mai a caso e comunque tracciando e ribadendo distinzioni ovvero
                        classificando – forme sia alte che popolari (l’opera e
                        il blues, o il romanzo classico e la fantascienza), e
                        si contrappone all’univoro, amante di un solo genere,
                        atteggiamento in cui finiscono per ricadere soprattutto membri delle classi
                        subalterne.

[15]  La nozione di «capitale sotto-culturale» è stata
                        proposta ad esplicita integrazione del concetto bourdieusiano di capitale
                        culturale (sviluppato come si ricorderà negli anni Sessanta in un contesto
                        fortemente segnato dall’eredità culturale «alto borghese» come quello
                        francese), sulla base dell’ipotesi, in effetti corroborata da diversi studi
                        empirici, che anche la familiarità e la conoscenza di alcuni tipi di
                            popular culture (e persino di
                        cultura «di massa») possano funzionare come risorsa e segnale di status in
                        certi contesti relazionali e luoghi istituzionali (ad esempio nelle culture
                        giovanili e nei luoghi di intrattenimento notturno studiati
                        dall’autrice).

[16]  Nella misura in cui la partecipazione collettiva ad eventi
                    culturali si traduce in accumulo di capitale culturale, questo può interpretarsi
                    come effetto di strategie di conversione di capitale sociale – senza però
                    trascurare la possibilità di una relazione inversa, ovvero la pratica culturale
                    come occasione o opportunità per coltivare e rafforzare relazioni sociali. Come
                    le testimonianze citate suggeriscono, entrambe le relazioni sono spesso
                    all’opera, in un processo di mutua costituzione di capitale sociale e
                    culturale.

[17]  La trattazione che ne La distinzione
                    Bourdieu fa del «gusto» delle classi popolari è stata oggetto di numerose
                    critiche che hanno evidenziato i presupposti politici e filosofici della
                    presunta incapacità di Bourdieu di catturare elementi autentici ed autonomi
                    nella cultura popolare: vedi in particolare Grignon e Passeron [1989] e Bennett
                        et al. [2009]. Una conferma empirica dell’ipotesi
                    bourdiesiana di un «gusto del necessario» quale cifra dello stile di vita
                    popolare è stata avanzata, con riferimento al caso tedesco, da Blausius e
                    Friedrichs [2008].

[18]  Rimandiamo però ad una prossima pubblicazione una più
                    ampia e argomentata discussione dell’argomento, qui solo accennato.





Capitolo quinto

Oltre la vita agiata: percezioni, definizioni e appartenenze

L’appartenenza di ceto è legata al suo vissuto quotidiano e alle sue
                rappresentazioni discorsive, cariche di contenuti emotivi e morali. Il ceto medio
                italiano si confronta con la crisi economica considerandola come dato
                socio-culturale strutturale, oltre che come contingenza economica, e tende a viverla
                come un processo di medio-lungo periodo. Nonostante la consapevolezza della crisi
                globale e delle possibili ripercussioni sul proprio tenore di vita emerge la
                tendenza a sdrammatizzare. Il ceto medio oscilla tra retorica pessimista – della
                frustrazione e recriminazione per la possibilità (reale e percepita) di perdere
                privilegi e status – e retorica ottimista – della capacità di cogliere il meglio dal
                peggio, del rifuggire sentimenti di ansia.





L’appartenenza di ceto è legata riflessivamente al suo
        vissuto quotidiano e alle sue rappresentazioni discorsive sempre cariche di contenuti
        emotivi e morali[1]. Come suggeriscono Diane Reay e colleghi [2007, 913] «la nuova sociologia della
        classe […] ha iniziato a ritagliare uno spazio per la dimensione affettiva nell’analisi di
        classe». È infatti sulla base del proprio vissuto di negoziazione delle condizioni di vita e
        delle rappresentazioni di appartenenza, che le famiglie costruiscono nella quotidianità il
        proprio «stare nel mezzo», e con ciò elaborano il significato che per loro ha l’essere o
        meno inclusi in una categoria sociale, quella di «ceto medio», che, anche nel nostro paese,
        viene sempre più spesso rappresentata come in crisi, pur essendo altrettanto spesso invocata
        come il cardine della vita civile e del mercato [cfr. Bagnasco, 2008; Sciarrone et
            al. 2011]. Riflettendo sulla propria appartenenza e sul modo in cui essa a
        sua volta si riflette nelle proprie scelte di consumo, nello stile di vita, nell’etica
        economica, ecc., le famiglie di ceto medio coinvolte nella ricerca hanno dato coerenza alle
        proprie scelte, hanno reso conto di strategie e speranze, e confessato le proprie paure e
        sogni. Per molti di loro, si tratta di rendere intellegibile e giustificare modalità di
        consumo che segnano l’appartenenza di ceto come qualità morale,
        soffermandosi dunque meno su oggetti o servizi specifici e insistendo piuttosto sul
            modo di fare i conti con il mercato delle merci (beni e servizi) e
        di dare loro significato. Già Veblen [1971] nel suo lavoro sulla così detta «classe agiata»
        statunitense di fine Ottocento metteva in risalto quanto l’appartenenza di ceto, più che dal
        semplice possesso di beni, venisse ad essere definita dal modo di usarli e di mostrare,
        con pratiche e discorsi, la naturalezza, e al limite, la noncuranza
        nel e del possesso. Il fantasma culturale dei gruppi mediani è non solo la paura di cadere,
        ma anche il timore di non dimostrare adeguata appartenenza mediante
        atteggiamenti ingenuamente dimostrativi: una borsa firmata, una bella macchina, l’ultimo
        gadget tecnologico sono segni marcatori di ceto (medio) solo se non ci si pensa troppo, se
        non ci si dà troppo valore, se sono, in altri termini, una seconda pelle. Peraltro, come
        abbiamo visto nei precedenti capitoli, e come sottolinea la ricerca internazionale [Peterson
        1992; Peterson e Kern 2009; Warde et al. 2007; cfr. anche Chan e
        Goldthorpe 2007], si è ormai diffuso, soprattutto tra le frazioni colte del ceto medio, un
        atteggiamento «onnivoro» nei confronti dei consumi: tra i nostri intervistati, assillati
        dalla crisi, questo atteggiamento sembra essersi colorato di un forte anti-snobismo, spesso
        anche con accenti marcatamente moralistici.
Come vedremo, il ceto medio italiano pare confrontarsi
        con la crisi economica assumendola come dato socio-culturale strutturale oltre che come
        contingenza economica, e tende a viverla, non senza ragione, come un processo di medio-lungo
        periodo. La crisi, molti sostengono, «viene da lontano», è «un fatto da anni», «era
        nell’aria». Sottolineandone la presenza strisciante per lungo tempo, le famiglie che hanno
        partecipato alla ricerca riportano spesso la percezione di una decadenza
            strutturale dei gruppi che si collocano nel mezzo della stratificazione
        sociale. Così la paura di cadere viene ri-classificata come una diagnosi epocale: la
        contingenza economica sta mettendo in evidenza qualcosa di maggiore profondità e organicità,
        durata e complessità di quanto non indichi un inquadramento che la descrive come un evento
        recente e subitaneo, transitorio e contingente.
1. Appartenenza di ceto,
            tenore di vita



In un saggio ormai classico sulla struttura di
            classe statunitense, Dennis Gilbert [1998] definisce la middle
                class, pur nella sua grande diversità, come un insieme di persone che
            hanno, di norma, un tenore di vita confortevole, una certa sicurezza economica e una
            certa autonomia lavorativa sostenuta da buone credenziali scolastiche. Come abbiamo
            sottolineato in apertura di questo volume, la questione del
            tenore di vita è per molti versi centrale per il ceto medio, anche e soprattutto in
            termini di riconoscimento, inteso sia come rappresentazione di sé, sia come
            auto-percezione [cfr Pizzorno 2007; 2008; Sciolla 2010]. Già sul finire degli anni
            Ottanta, in Fear of Falling la sociologa
            Barbara Ehrenreich [1989] notava che proprio il ceto medio, per quanto vasto e
            articolato al suo interno, è stato il gruppo sociale che ha guidato i consumi
            statunitensi, e quindi mondiali nel Novecento [cfr. De Grazia 2006; Sassatelli 2007b].
            Il ceto medio avrebbe così avuto una influenza determinante sulle rappresentazioni
            sociali dei consumi, sull’opinione pubblica e, allo stesso tempo, avrebbe contribuito a
            promuovere atteggiamenti individualistici legati, in buona misura, ad una vita intima ed
            emotiva dove si annida, non senza una buona dose di realismo, la paura di cadere, di
            ritrovarsi al di fuori del privilegio, o quanto meno dell’agiatezza. 
La centralità del tenore di vita per
            rappresentazione e auto-percezione di ceto e la sottile percezione di una precarietà di
            fondo rispetto alla propria posizione sociale spiegano, in parte, la difficoltà,
            l’imbarazzo e persino la riluttanza che la quasi totalità delle persone coinvolte nella
            ricerca ha mostrato quando abbiamo affrontato direttamente la questione degli standard e
            delle possibilità di consumo. E tuttavia, come vedremo, se si osserva con attenzione, le
            nostre famiglie non si sono dimostrate solo e semplicemente riluttanti a parlarci, nel
            dettaglio e in chiave espressamente posizionale, del proprio tenore di vita. Si sono
            rifiutate di farlo riducendo il proprio discorso ad un elenco di oggetti dimostrativi o
            al solo presente: essere di ceto medio sembra voler dire misurarsi con il proprio stile
            di vita in termini di «possibilità» e «autonomia» e in un orizzonte temporale che
            abbraccia più generazioni. In qualche modo, è la possibilità di costruire quello che, in
            un recente lavoro sulle famiglie americane, Marianne Cooper [2014, 20] definisce un
            «progetto di sicurezza», ovvero «il lavoro economico ed emotivo fatto da una famiglia
            per creare, mantenere e incrementare la propria particolare nozione di sicurezza». Si
            tratta di progetti che «vengono gestiti quotidianamente, in modi grandi e piccoli, sia
            consciamente che inconsciamente» mediante strategie diverse, spesso frutto di
            negoziazioni all’interno delle famiglie. Ed è proprio, come vedremo, dalla difficoltà di
            mantenere in essere strategie consolidate per la gestione del futuro che nasce il
            sentimento di insicurezza che oggi pervade molte delle famiglie
            collocate nel mezzo della stratificazione sociale in Italia.
1.1. La centralità
                della temporalità



Esplorando le verbalizzazioni relative
                all’appartenenza di ceto dei soggetti che hanno partecipato alla ricerca rinveniamo
                una pressoché totale auto-ascrizione al ceto medio, e tuttavia una frequente
                difficoltà a identificarsi come membri del ceto medio a partire dal proprio tenore
                di vita. Come si vedrà, ciò si deve sia alla forte variabilità riconosciuta agli
                stili di consumo mediani, sia alle pressioni economiche e socio-culturali cui molte
                famiglie si sentono attualmente sottoposte. Sia nelle interviste, sia nei focus
                group, queste famiglie identificano il proprio tenore di vita come medio, ma
                faticano a trovare definizioni in grado di descrivere che cosa sia oggi nel nostro
                paese il ceto medio, quali siano le sue caratteristiche distintive, e soprattutto
                quali siano i termini di una simile appartenenza sociale in relazione a consumi
                specifici. Soprattutto dalle discussioni di gruppo emerge vigorosamente la
                consapevolezza che la stratificazione sociale è diventata più fluida e sempre più
                individualizzata: le sorti di ciascuno sembrano sempre più altalenanti e instabili.
                Riconoscersi di ceto medio, quindi, sembra aver perso pregnanza: «dice ormai poco»,
                come sentenzia laconica Laura, un’ex-impiegata di alto livello milanese, laureata e
                con ricchi interessi culturali. Vediamo uno stralcio del primo focus condotto a
                Milano:
- Sentirsi di ceto medio oggi economicamente, e potrei dire
                    abbastanza, però non è detto che sia una condizione stabile….(Francesca)
                    (065_M_P, impiegata, laurea)
- Adesso c’è fluidità, adesso mi capita di trovare spesso
                    delle amiche che vengono da quella che era l’alta borghesia che non avendo un
                    lavoro, non avendo determinate cose… non starebbero nella classe di
                    appartenenza. Quindi questa mobilità io la sento […]. È diventato un termine
                    troppo generico, per cui ci si sta per forza anche se ci dice ormai poco
                    (Luisella) (053_M_P, in pensione, ex-impiegata, laurea)
[1° focus group, Milano]


A ben guardare, molte di queste osservazioni,
                sembrano dettate da una più o meno fortemente rimarcata preoccupazione
                per la crisi economica e per i differenti aggiustamenti che
                essa può comportare per i gruppi sociali di mezzo. La difficoltà di identificare il
                ceto medio è posta come riconducibile, nell’esperienza quotidiana, ad un diffuso ma
                diseguale, reale ma imprecisato, peggioramento delle condizioni di vita, una
                situazione in divenire che, si capisce bene, tocca e potrà toccare famiglie diverse
                in modo diverso e, anche per questo, tende a opacizzare i confini di ceto: non solo
                porosi, ma anche instabili e imprecisati. Nella discussione collettiva, una simile
                fluidità è stata letta da prospettive assai diverse, e nondimeno tutte incentrate
                sulla difficoltà di ragionare se non in modo fortemente
                    individualizzato, e spesso, per difetto. Così,
                come ha sottolineato ancora Laura, la nostra faconda ex-impiegata milanese durante
                l’intervista presso la sua abitazione (053_M_P, in pensione, ex-impiegata, laurea),
                il riferimento al ceto medio «non ci dà una rappresentazione di qualcosa di
                definibile se non per esclusione […] dice: ceto povero no». 
Il fatto che i contorni di inclusione ed
                esclusione appaiano sfumati in un momento di grande fluidità dei confini e di
                oggettivo rischio di caduta è non solo un dato sociale, ma anche un’utile strategia
                culturale, probabilmente innanzitutto funzionale alla gestione dell’ansia sociale
                legata al raccontarsi e al posizionarsi. Per sentirsi di ceto medio, in effetti,
                molti fanno riferimento a chi è «già caduto». Così una ricercatrice di Bologna, che
                era stata piuttosto pessimista sulle aspettative di ceto durante l’intervista
                individuale (109_B_CH, ricercatrice, laurea) spiega durante il focus: «quando mi
                paragono, e vedo il vicino che fatica e non arriva a fine mese, o vedo che non
                riesce neanche ad andare al cinema o al ristorante una volta, io mi sento ceto medio
                perché magari questo lo faccio» (1° focus group Bologna). Frequentemente richiamati,
                simili confronti sociali trasversali rafforzano la percezione di insicurezza, e ciò
                a sua volta sembra spingere verso una opacizzazione dei confini di ceto. Per alcuni
                (soprattutto milanesi e bolognesi provenienti da famiglie a doppio reddito con figli
                grandi, magari con lavori sicuri e redditizi e casa di proprietà) quella attuale
                sarebbe una crisi strisciante e non chiaramente quantificabile, un orizzonte sempre
                più vicino, fonte di preoccupazione ma anche di qualche senso di colpa. Per altri,
                invece (soprattutto famiglie con figli piccoli e reddito precario) la crisi ha
                assunto i contorni di una difficoltà reale, legata alla valutazione e gestione della
                propria condizione materiale. Per i più, in ogni caso, non si tratta
                di una situazione contingente, bensì di un processo di
                medio-lungo termine, che potremmo definire declino o
                    decadenza. A tale declino, soprattutto secondo gli
                intervistati a reddito fisso, anche in famiglie a doppio reddito, ha contribuito il
                crollo del potere d’acquisto degli stipendi con il passaggio all’euro «tutto costa
                il doppio ma non è che i salari sono raddoppiati» (074_M_P, impiegato, laurea). Nel
                complesso, molti fanno riferimento ad una progressiva perdita di potere d’acquisto
                anche precedente al passaggio all’euro e che interesserebbe oltre un ventennio.
                Riprendendo slogan del discorso pubblico, tale processo viene descritto, sia dai
                bolognesi che dai milanesi, come la «proletarizzazione» di un ceto medio
                «martoriato»:
- Io mi sento più povera di alcuni anni fa; nonostante il
                    mio reddito sia aumentato, nonostante abbia finito di pagare il mutuo, ad
                    esempio; però nella mia percezione, quello che potevo permettermi anni fa,
                    adesso non me lo posso più permettere; se poi dovessi anche pagarmi il mutuo
                    [...]. Ecco, a me sembra che negli ultimi anni questo ceto medio sia stato
                    veramente martoriato (Enrichetta) (110_B_CH, impiegata, laurea) 
[2° focus group, Bologna].


- Una volta si parlava di proletarizzazione dei ceti medi,
                    io personalmente sto vivendo questa fase, nel senso che sono passato da periodi
                    della vita in cui avevo lavori garantiti, ero dipendente, facevo il giornalista,
                    tutto sommato il giornalista è al centro, penso, di quello che si può ipotizzare
                    per ceto medio, ha uno stipendio dignitoso, non esorbitante, ma dignitoso.
                    Quando ho iniziato la libera professione, prima come autore, adesso come
                    artigiano, i miei redditi sono crollati per cui sono in fase veramente di
                    proletarizzazione: io, ogni anno che passa, guadagno di meno dell’anno
                    precedente (Gigi) (088_M_C, ex-giornalista e progettista di biciclette, laurea)
                    .
- Io mi sento tantissimo proletarizzata, sono entrata in
                    università come tecnico laureato ed ero un ceto medio, vent’anni fa io ero un
                    ceto medio, adesso non lo sono più. […] Il mio reddito non mi garantisce
                    praticamente nulla di più della sopravvivenza, quindi la mia vita ha avuto una
                        débâcle dal punto di vista economico (Annarosa)
                    (056_M_P, impiegata, 2 lauree) 
[2° focus group, Milano].


Se attraverso il confronto viene negoziata
                sia la propria posizione sociale, sia il senso di precarietà, ciò avviene non solo
                con chi sta o scivola in basso, ma anche e soprattutto con il
                proprio retaggio sociale e il proprio percorso
                socio-biografico: ci si sente di ceto medio, anche perché «rispetto alla mia
                famiglia d’origine sicuramente [c’]è stato un miglioramento» (059_M_P, in pensione,
                ex- insegnante, laurea). E se anche si devono fare «rinunce» rispetto ad un passato
                recente, non si è tornati davvero indietro in un’ottica di più lungo periodo. Una
                forte enfasi sulla temporalità in relazione ai percorsi famigliari passati
                e futuri sostiene in effetti la riflessione sulla
                propria appartenenza di ceto e sulle sue caratteristiche: gruppi mediani e mobili
                per definizione, le varie frazioni del ceto medio sembrano tutte, inevitabilmente,
                riflettere sul proprio posizionamento a partire dai mutamenti possibili,
                enfatizzando quindi i percorsi posizionali attraverso un tempo che si dilata e
                    abbraccia più generazioni.
La percezione di una progressione, in chiave
                intergenerazionale, o comunque di un’onda lunga di tenuta sociale, sostiene
                l’appartenenza di ceto perché sostiene paragoni sociali favorevoli (di ascesa
                complessiva o di tenuta) associati ad un analogo adattamento dell’habitus
                di consumo. In un paese come l’Italia, dove tante famiglie nel corso del
                dopoguerra hanno sperimentato una buona mobilità ascendente in un contesto di
                generalizzata crescita economica, ciò sembra aver prodotto, come si evince dai
                racconti di molti dei nostri intervistanti, un atteggiamento che funziona da
                    cuscinetto emotivo per la crisi. Un cuscinetto bifronte: da
                un lato, aver sperimentato un miglioramento delle proprie condizioni di vita
                rispetto ai genitori (o ai nonni) e percorsi di socializzazione al consumo dove
                orizzonti di maggiore scarsità, limitazione e sobrietà sono stati centrali, porta ad
                una auto-limitazione di ciò che viene sentito come necessario e importante;
                dall’altro, la memoria intergenerazionale produce una vicinanza pratico-emotiva a
                modalità meno agiate di condurre la propria esistenza che allarga verso il basso la
                possibilità di riconoscimento. Molti, sembrano quasi sforzarsi di mostrarsi
                ottimisti: 
Rispetto a tante altre persone non sono poi messa male nel
                    senso che già il fatto di avere una casa di proprietà [...]. Non ho problemi per
                    arrivare alla fine del mese però non ho assolutamente vizi o non faccio spese
                    inutili (002_B_D, editing editoriale, laurea).
Non mi manca niente… se devo andare dal parrucchiere – ma a
                    me non piace andare – ci vado (143_M_C, in pensione, ex-commerciante,
                    diploma).


Intrecciandosi alla forte propensione,
                caratteristicamente italiana, per uno sguardo intergenerazionale all’interno delle
                famiglie, il tema delle «rinunce» rispetto al passato è sintomatico. Per sentirsi
                membri a pieno titolo del ceto medio, se occorrono rinunce, queste devono poter
                essere viste come transitorie, contingenti, e in qualche modo epidermiche. Non
                devono insomma configurarsi come una scalfittura profonda delle possibilità di
                crescita (o quanto meno tenuta) della propria agiatezza, non una definitiva
                inversione di tendenza della propria progressione sociale. Molti dunque riconoscono
                che il proprio tenore di vita si è abbassato, ma tendono a sottostimare
                la contrazione e a circoscriverla, riconducendola a circostanze
                delimitate (la nascita dei figli, le spese per una nuova casa). Per questo, anche se
                afferma di dover «fare delle rinunce» o rinegoziare il proprio «ordine di priorità»,
                chi si percepisce comunque come inserito in un percorso intergenerazionale di tenuta
                o di mobilità ascendente non ha dunque difficoltà a riconoscersi come parte del ceto
                medio. 
Se la lettura posizionale è chiaramente
                espressa come funzione della tenuta o del miglioramento delle possibilità rispetto
                alla propria genesi famigliare, il risalto dato alle possibilità garantite dalla
                famiglia di origine, anche solo per il contesto economico generale che ne ha
                favorito una progressiva solidità finanziaria, è doppiamente sottolineata. In
                quest’ottica l’appartenenza al ceto medio è legata alla possibilità di
                «realizzarsi», intesa sia come relativa capacità di scelta, sia come orizzonte di
                progressione sociale. Provenire da una famiglia di ceto medio permette di scegliere
                tra diverse opportunità di vita: per esempio, decidendo di proseguire gli studi nel
                campo che si ritiene più interessante, o approfondire interessi e passioni
                attraverso il proprio stile di consumo, o ancora liberare spazio fisico e mentale
                per poter pensare di inseguire i propri desideri di realizzazione personale, o
                infine per poter scegliere un lavoro poco remunerativo, ma gratificante e
                socialmente importante. Prendiamo ad esempio questo lungo scambio:
- L’idea che avevo io da piccola, di ceto medio, era una
                    idea di ‘benestante’; un ceto che si poteva permettere le vacanze, di
                    risparmiare, di andare in vacanza quando uno vuole… se io adesso devo ragionare
                    con il mio stipendio questo non lo posso fare, o perlomeno… neanche mettere via
                    dei soldi ecc., però d’altra parte anch’io ho avuto le mie possibilità
                    e per cui sicuramente ci rientro... perché la mia
                    famiglia ci rientra, ma non perché ci rientro con il mio stipendio… (Alessandra) 
- Ma io mi sento proveniente da ceto medio: i miei genitori
                    di titolo hanno un diploma, mia madre è impiegata, mio padre è un libero
                    professionista e... io mi sento di ceto medio... anch’io (Giovanni) 
- La mia famiglia ha potuto mantenere noi figli,
                    permetterci di studiare e quindi, in questo senso, credo di appartenere al ceto
                    medio […] cioè le possibilità che uno ha nella vita... e io in questo senso di
                    possibilità ne ho avute (Veronica) (117_B_CH, impiegata, diploma)
- Il mio diventare ceto medio […] nasce dal fatto di avere
                    delle possibilità culturali molto diverse – io farei lo studente a vita... – e
                    la serenità di poter pensare ai miei sogni; è questo che secondo me fa parte del
                    ceto medio: cioè non è soltanto il dover pensare al quotidiano… (Sara) (018_B_D,
                    barista, diploma) 
[2° focus group, Bologna]


Soprattutto tra i partecipanti bolognesi è
                emerso quindi fortemente l’inasprirsi di una possibile tensione, tipica delle
                frazioni del ceto medio ad alto capitale culturale e limitato capitale economico,
                tra la capacità di immaginarsi attori e autori della propria vita, e quindi
                cittadini in grado di partecipare alla vita collettiva, e le reali possibilità
                economiche. Il ceto medio colto ma precario di una città ancora fortemente ripiegata
                sulle reti locali come Bologna non rinuncia a vedere nella partecipazione alla vita
                cittadina un elemento centrale di identificazione di ceto:
C’è un’idea per cui la città in cui ti muovi è anche tua,
                    pensi che la potrai cambiare, per quanto poco, la città in cui vivi, no? E tutto
                    questo sicuramente culturalmente fa parte di quello che noi abbiamo considerato
                    come ceto medio... che bisogna riconoscere come ceto medio... però se confronto
                    la condizione in cui stiamo io, V. e tanti nostri amici, la condizione di
                    persone che hanno fatto l’università, se la confronto con quella dei miei
                    genitori nettissima è quella di una grande diminuzione di possibilità; di una
                    grande diminuzione sicuramente da un punto di vista economico; dunque salta
                    all’occhio questa dimensione di inadeguatezza economica... nel nostro caso
                    perché veniamo, da molti anni, da una situazione di diffusa precarietà, no?
                    [...] Quindi l’impressione è che ci sia una forte tensione tra un radicamento
                    culturale, di aspettative, di consumi culturali, di molte cose, sia proiezione
                    che di stato attuale nel ceto medio, e invece una difficoltà economica che è
                    opposta ad un radicamento che è il saltellare da una realtà all’altra (Mirko)
                    (029_B_M, consulente editoria, laurea)
[1° focus group,
                    Bologna]


Un po’ paradossalmente, queste considerazioni
                portano ad una sottolineatura, anche segnatamente individualista, delle possibilità
                economiche «garantite» dalla famiglia di provenienza. Alcuni partecipanti ai focus
                group tra i venticinque e i quarantacinque anni hanno ribadito, più con mestizia che
                con orgoglio, di potersi definire ancora oggi di ceto medio solo perché hanno
                ricevuto e ricevono un sostegno economico importante da parte della propria famiglia
                di origine. Come già indicato nel cap. 2, molti sottolineano, infatti, di aver
                potuto acquistare casa, e di aver potuto scegliere il quartiere in cui vivere,
                grazie all’investimento effettuato dai propri genitori. Anche nelle interviste
                collettive, di fronte al micro-pubblico che componeva i focus, hanno dichiarato che
                proprio l’aver ricevuto in dono dai propri genitori una casa ha consentito loro di
                mantenere un certo standard di vita e di godere di una tranquillità economica non
                raggiungibile attraverso il proprio lavoro, spesso scarsamente remunerato e
                precario: 
Mi posso considerare di ceto medio ma per un semplice
                    motivo: i miei genitori mi hanno potuto comprare la casa a Bologna, se avessi
                    dovuto comprarmela con il mio di reddito, indubbiamente non potrei dire la
                    stessa cosa in questo momento; perché cioè... anche se io ho una vita molto
                    tranquilla... usufruisco delle offerte culturali che questa città mi dà, e anche
                    insomma delle offerte sociali... purtroppo, tra virgolette, il reddito influenza
                    tutto il resto... perché qualunque cosa una persona vuol fare, andare al cinema,
                    uscire con gli amici, avere una vita sociale e culturale, in qualche maniera
                    implica avere la possibilità anche di farlo (Monica) (109_B_CH, ricercatrice,
                    laurea)
[1° focus group, Bologna].
Io vengo da una famiglia… sono fortunata, nel senso che ho
                    avuto una grande possibilità, cioè quella di acquistare una casa, aiutata dai
                    genitori, senza il loro aiuto sicuramente non vivrei qui, non avrei una casa
                    sufficientemente grande per tutti, insomma ho un buon punto di partenza
                    (Loredana) (051_M_P, impiegata, diploma)
[2° focus group, Milano].


Proprio dalla prospettiva intergenerazionale
                che viene utilizzata per valutare l’appartenenza cetuale, deriva però anche un forte
                senso di precarietà. Come scrive Giovanni Vecchi, in generale la vulnerabilità
                economica degli italiani deriva in parte dal fatto che possono definirsi «ricchi»
                più «in virtù della parsimonia del passato» che «grazie alla produttività presente»
                [Vecchi 2011, 340]. Investita, in un
                    trickle-down tra le generazioni e in
                beni poco fungibili come gli immobili, la ricchezza degli
                italiani non appare facilmente riproducibile. Dalle interviste con le famiglie
                bolognesi e milanesi è emersa nitidamente la preoccupazione di «non poter dare ai
                figli quello che i miei genitori hanno dato a me», di «non riuscire a fare lo stesso
                per i miei figli»: una «preoccupazione per i figli» – che ci siano già o siano solo
                immaginati come un progetto futuro – legata anche al non riuscire a risparmiare
                abbastanza, o all’avere cominciato ad «intaccare il risparmio», che come vedremo più
                sotto, ha soprattutto un valore per la solidarietà inter-generazionale. In
                particolare, i partecipanti ai focus group milanesi, spiegano che ridurre i consumi
                e controllare oculatamente le proprie spese non basta a garantire una certa qualità
                della vita. Alcuni hanno già iniziato ad attingere alle risorse messe da parte nel
                corso degli anni, altri invece prevedono di farlo a breve, se la situazione
                economica non migliora. In ogni caso, come è emerso con forza, quest’ultimo sarebbe
                un passo drammatico, soprattutto per chi ha figli ancora in fase di crescita, un
                passo da realizzare solo come ultima possibilità per mantenere un certo
                «decoro»:
- Il risparmio è legato a una situazione di reddito
                    crescente e non a una situazione di reddito decrescente, io li sto consumando i
                    miei risparmi, tutti… (Giuseppe
- Ma… si tira fuori il fieno dalla cascina! […] Infatti, il
                    risparmio era per il periodo di crisi… siamo in crisi… (Paolo) 
- Per la mia esperienza diretta io non ho ancora intaccato
                    il mio patrimonio, il risparmio patrimonio, ho contratto i consumi e riesco
                    ancora a vivere, diciamo, con il mio reddito. Come dicevo prima, però, riusciamo
                    a tirare avanti uno, due anni, ma poi cominciamo a toccare il patrimonio, quello
                    che ho messo in banca: la mia liquidazione, i soldi che ho fatto nella mia vita…
                    (Gigi) 
[2° focus group, Milano].


Per i nostri intervistati, insomma,
                l’appartenenza di ceto si lega fortemente ad un orizzonte di riproduzione sociale
                (di progressione o quanto meno tenuta) che non sembra più funzionare facilmente, o
                rispetto al quale si prospettano (se non nell’immediato, certamente per le
                generazioni future) difficoltà cui sembra difficile ovviare. È soprattutto da questa
                    costruzione del futuro [cfr. Appadurai 2014] come
                    orizzonte di difficoltà che deriva l’ incertezza: la
                sottovalutazione delle rinunce non sembra bastare più per tenere a bada il
                sentimento di insicurezza.

1.2. Essere, più che
                avere: oggetti, soggetti, stili di vita 



I focus group condotti nell’ambito della
                ricerca hanno messo in luce un altro aspetto importante, ovvero la percezione
                diffusa di uno scollamento tra tenore di vita e identificazione di ceto. La maggior
                parte degli intervistati definisce il proprio tenore di vita genericamente come
                «medio», ma non fa discendere da questo un’identificazione cetuale in qualche modo
                pregnante. Riconoscere, infatti, un’appartenenza cetuale comporterebbe la
                condivisione di atteggiamenti e valori, più che l’uso di determinate risorse
                economiche per «circondarsi di cose» specifiche. I discorsi qui si fanno spesso
                moraleggianti e moralisti: tanto che, nelle interviste sia individuali sia
                collettive, c’è chi arriva a paventare che medio, in termini puramente economici,
                possa voler dire «mediocre»:
- Vedo anche tanta gente che non ha niente a che spartire
                    con me, con i quali non condivido i valori, non condivido il modo di progettare
                    il futuro, non condivido tante cose (Tatiana) (107_M_CH, casalinga,
                    laurea)
- Oggi quello che mi spaventa di più è il ritorno ad una
                    condizione personale, questo medio letto come mediocre, per cui io soggetto che
                    sono di volta in volta elettore, consumatore, faccio delle altre cose per cui
                    tutto diventa trasversale, ma siamo tutti medi […]. È questa mediocrità che mi
                    spaventa (Lamberto) (148_M_C, direttore marketing, laurea)
[1° focus group, Milano]..


Per poter sondare questa pista argomentativa,
                durante interviste collettive milanesi e bolognesi sono state mostrate alcune
                immagini di oggetti (un Suv, una borsa griffata di una marca di lusso, una
                televisione di vecchia generazione, uno spremiagrumi di design, l’Enciclopedia
                Treccani, l’iPad) ed è stato chiesto ai partecipanti quali di questi oggetti
                potessero essere ritenuti rappresentativi del ceto medio. Gli oggetti, come ben
                sappiamo [cfr. Bourdieu 2000; Douglas e Isherwood 1984, Goffman, 1951; Veblen 1971],
                funzionano spesso da emblemi di appartenenza ad una categoria o gruppo sociale. Non
                sorprende quindi che tutti si siano mostrati molto competenti nel discutere le
                biografie sociali degli oggetti, in una chiave marcatamente processuale e
                posizionale, riconoscendoli, e riportando dettagli, aneddoti e ricordi. Esistono
                alcuni oggetti, come l’iPad (o più genericamente un tablet), che non sembrano
                identificare uno specifico gruppo sociale, ma una generica appartenenza alla società
                contemporanea: chi non ne è escluso semplicemente ce l’ha,
                come ha un portatile, un i-Pod o lettore Mp3, un cellulare o, più tipicamente uno
                smartphone. Altri, invece, sono percepiti come oggetti chiaramente associati al ceto
                medio, o nel passato o nel presente. Vediamo alcuni brevi scambi raccolti in una
                delle interviste collettive a Bologna:
- È un televisore di vent’anni fa, forse anche più di
                    vent’anni fa, all’inizio venti, trenta anni fa il televisore era appartenente al
                    ceto medio, adesso questo televisore te lo tirano dietro! (Giuseppe) (059_M_P,
                    in pensione, ex-insegnante, laurea) 
- A me questi [televisore e spremiagrumi di design] sembra
                    un ceto medio alto, però degli anni Ottanta… (Patrik) (086_M_C, designer,
                    laurea) 
[…]
- Mi viene da pensare che questi due [Suv e borsa di marca]
                    sono elementi abbastanza stabili nel mio pensiero di appartenenza a un ceto
                    medio…(Giuseppe) (059_M_P, in pensione, ex-insegnante, laurea)
- La macchina di lusso [Suv] è stabile, secondo me… (Gigi)
                    (088_M_C, ex giornalista, laurea)
[2° focus group, Milano].
- La borsa è esattamente il consumo di status […] da un
                    punto di vista di reddito, è probabilmente un oggetto di ceto medio; nel senso
                    che se ce l’hai vuol dire che puoi polverizzare 1500 euro e dunque lo mostri
                    come un oggetto di status, di ceto medio... (Mirko) (029_B_M, consulente
                    editoria, laurea) 
[1° focus group, Bologna].


Ad una simile identificazione tra oggetti e
                ceto però tende a corrispondere immediatamente una risposta valoriale: gli oggetti
                che mantengono ancora un marcato valore posizionale e dimostrativo vengono guardati
                con sospetto. Nel corso dell’intera ricerca, come suggerito anche nei capitoli
                precedenti, i nostri intervistati di ceto medio, sia a Bologna che a Milano, hanno
                mostrato insistentemente di voler prendere le distanze dal consumo vistoso. Tale
                distacco è emerso con contorni nitidi e accenti coloriti proprio d’innanzi ad
                immagini ben specifiche e passabili di essere lette in chiave posizionale.
                L’attenzione si appunta ora sul Suv ora sulla borsa griffata, ma non necessariamente
                su entrambi, visti ora come «spreco» o bene «inutile», ora come «eccesso» o «solo
                per mostrarsi». Un oggetto o una collezione di oggetti e possessi non può indicare
                l’appartenenza legittima al ceto medio: è piuttosto una marca posizionale che di per
                sé potrebbe essere anche semplicemente il segno di un’aspirazione sociale. Con
                un’insistenza che a volte appare difensiva e che, come
                vedremo, ha la funzione di sottolineare moralmente i confini di ceto, i partecipanti
                ai focus group hanno sottolineato la problematicità insita nel cercare di
                identificare oggi un ceto sociale, e in particolare il ceto medio a cui sentono di
                appartenere, attraverso oggetti o collezioni di oggetti. Più che il ceto medio, è
                chi non ne fa parte, o ha appena avuto accesso a certi oggetti e rivendica loro
                tramite un’appartenenza sociale, che tende a comprarli, ostentarli e dargli valore.
                Si tratterebbe insomma di una strategia di promozione sociale dubbia. Possedere
                oggetti di lusso o di status, secondo gli intervistati, può infatti far «illudere»,
                come sostiene Paolo, un architetto di Milano, di saper elevare la propria posizione
                sociale. Confrontandosi con gli altri durante una delle interviste collettive, Paolo
                introduce la questione:
Ci sono oggetti che nell’immaginario collettivo vengono
                    usati apposta per dichiarare un’appartenenza (Paolo) (054_M_P, architetto,
                    laurea) 
O per cercare di spostare l’appartenenza… (Patrik)
                    (086_M_C, designer, laurea)
Alcuni bisogni sono costruiti per cui se tu acquisti un
                    bene automaticamente ti illudi di fare parte di una classe che probabilmente non
                    è la tua… (Gigi) (088_M_C, ex giornalista, laurea)
Ma a cui vuoi aspirare… (Giuseppe) (059_M_P, in pensione,
                    ex-insegnante, laurea) 
[2° focus group, Milano].


L’insistenza censoria sul meccanismo dello
                status symbol è stata pervasiva tra le frazioni colte del
                nostro campione e ha dominato le interviste collettive. I partecipanti ad alto
                capitale culturale hanno in effetti retto la scena, elaborando anche complesse
                architetture discorsive. Sono sempre le frazioni ad alto capitale culturale del ceto
                medio (e tra queste, soprattutto le coppie giovani ancora precarie, o soggetti in
                mobilità discendente molto attente alle marcature posizionali e al tempo stesso
                riluttanti ad applicarle a se stessi) a declinare il proprio disagio di fronte ad
                atteggiamenti definiti «consumistici» in senso marcatamente
                    moralistico. Questi soggetti tendono a bollare coloro che
                spendono, «che necessariamente devono fare shopping» o «che cambiano continuamente
                la macchina» come «superficiali», «vuoti» o peggio: «c’è una categoria… in
                particolare sono degli arricchiti […] gente di quel genere di solito è anche
                stupida» (073_M_P, impiegata, laurea). Non si tratta di
                quello che potremmo definire effetto uva acerba, protestano ad
                esempio Elisa e Paul, una coppia milanese, ma di una estraneità culturale che li
                mette a disagio:
Ma sinceramente io le persone che usano i soldi con molta
                    facilità, forse effettivamente non ne conosco molte e non amo starci insieme
                    (Elisa)… 
Sì, anch’io provo imbarazzo certe volte nel trovarmi in
                    alcune situazioni che magari non riesco tanto a comprendere proprio, che
                    riguardano non so uno sfarzo eccessivo (Paul) … 
(055_M_P, coppia di laureati, impiegata e fotografo).
                


E ancora, spiega Pina, una dirigente
                bolognese nel settore della ricerca medica privata che si occupa, insieme al marito,
                anche due figlie:
Non mi piacciono, come si dice, i ‘fighetti’ perché
                    semplicemente li ritengo molto vuoti, quindi, non mi piacciono quelli che vanno
                    vestiti a botte di mille euro eccetera, non mi piacciono quelli che hanno le
                    macchine costose perché comunque quando gli parlo non … però non è che non li
                    frequento perché non riesco a stargli dietro con il tenore di vita! (010_B_D,
                    dirigente, dottorato).


Tale insistenza, come vedremo, riemerge anche
                quando la maggior parte del ceto medio ragiona sulla eventualità di dover contenere
                i propri consumi. 

1.3. Rinunce
                possibili, beni irrinunciabili



Tra le immagini mostrate ai partecipanti alle
                interviste collettive, una sola è risultata davvero vicina e familiare. Si tratta
                dell’Enciclopedia Treccani. Molti intervistati, infatti, dichiarano di averne una
                copia in casa o di averla avuta durante l’infanzia e l’adolescenza, quando ancora
                vivevano in famiglia. Sicuramente, spiegano, è un oggetto che ha rappresentato per
                lungo tempo l’appartenenza al ceto medio: come suggerisce un intervistato (059_M_P,
                in pensione, ex-insegnante, laurea), «la Treccani secondo me era proprio
                l’appartenenza a una famiglia acculturata, eccetera […] a una classe non proletaria»
                [2° focus group, Milano]. Per qualcuno il suo acquisto ha suggellato il salto di
                collocazione sociale avvenuto nel corso della propria vita. Sebbene la si consideri
                superata dalle nuove tecnologie (e in particolare
                dall’accesso a Internet e alle sue vaste risorse di
                informazione), l’adesione a questo oggetto culturale come marca cetuale è pressoché
                totale e senza riserve: l’enciclopedia di consolidato prestigio culturale sembra
                mettere i nostri intervistati al riparo dal sospetto che sia il portato posizionale,
                più che l’uso del bene, a rilevare. Questo tipo di ragionamento soggiace a gran
                parte dei discorsi sui beni irrinunciabili e sulle rinunce che si pensano possibili,
                e persino «giuste», in una situazione di probabile riduzione delle risorse
                economiche. Nelle interviste con i singoli o le famiglie è emersa una indicazione
                ricorrente e trasversale (all’età, all’occupazione, alla situazione socio-economica
                e al luogo in cui si vive): l’insieme dei propri consumi culturali appare il meno
                sacrificabile.
I consumi culturali, per quanto diversi e
                diversificati, svolgono, come abbiamo visto nel precedente capitolo, un ruolo
                centrale nella rappresentazione che gran parte del ceto medio fornisce di se stesso.
                Sono essi ad essere indicati, anche solo in modo generico («non rinuncerei alla
                cultura», «il consumo culturale è una cosa a cui non saprei rinunciare
                effettivamente») come in qualche modo caratterizzanti il proprio stile di vita. Tali
                considerazioni sono confermate anche dai follow-up condotti con una ventina di
                partecipanti alla ricerca, e intervistati una seconda volta per approfondire alcuni
                nodi centrali del proprio stile di vita. Alla richiesta esplicita di indicare a
                quali consumi sarebbe difficile rinunciare pena il cambiamento di collocazione
                sociale, molti hanno risposto facendo riferimento ai consumi culturali, spesso a
                quelli più classici (libri, arte, musica) e che godono di un’alta desiderabilità
                sociale [cfr. cap. 4]:
Che sia un libro, che sia una volta un cinema… se non è il
                    cinema, una videocassetta… parlo anche proprio nelle dinamiche familiari, per le
                    bimbe… le cose irrinunciabili appunto che può essere un CD, una sera all’anno al
                    teatro, una di queste passioni… (116_FOLL_B_CH, insegnante, laurea).


Insomma in qualche maniera per me diventa molto più
                    importante alla fine l’arricchimento culturale… e in questo ovviamente ci metto
                    anche il fatto di poter acquistare un quadro, un’opera d’arte (06_FOLL_B_D,
                    gallerista, diploma).


Concepiti come opportunità conoscitive,
                questi consumi sono quindi rivendicati come «passioni» legittimamente
                irrinunciabili e giustificate in riferimento alla
                coltivazione di sé e delle proprie relazioni (famigliari e amicali). Chiaramente
                marcatori posizionali, essi assumono anche un valore assoluto
                in quanto esprimono una possibilità di «arricchimento» e di «crescita costante»,
                permettono di «sapere cosa succede nel mondo» e di «rimanere al passo» con la
                società in cui si è inseriti.
Al valore assoluto attribuito ai beni
                culturali, si accompagna in alcuni casi la disponibilità a ripensare le condizioni
                d’uso. Alcuni intervistati, soprattutto tra le donne e le famiglie bolognesi, si
                dimostrano disposti a ripensare al possesso e alla proprietà, e concentrarsi sulla
                possibilità di usufruire di esperienze di consumo svincolate dall’acquisto o dalle
                reti commerciali, sottolineando il valore imprescindibile dell’esperienza in sé. Pur
                non essendo disposti a farne a meno, di fronte a situazioni di estrema necessità,
                questi soggetti sembrano pronti a sperimentare modi meno dispendiosi per
                goderne:
Beh, sicuramente […] musica, cinema, libri… sono
                    irrinunciabili… io passo anche un po’ di tempo, quando posso, a me piace – visto
                    che siamo a Bologna – a me piace andare in Sala Borsa, andarmi a vedere le
                    riviste tematiche su queste cose e quindi riviste di cinema, riviste di
                    musica…(129_B_MON, agente assicurativo, diploma). 


I consumi culturali: farei fatica a rinunciare. Ecco, posso
                    ridurre all’osso e potrei fare con molta fatica uso delle biblioteche…
                    rinunciare al possesso… (056_M_P, impiegata, laurea).


La cosa proprio irrinunciabile per me è il leggere… a
                    quello non rinuncerò mai… se dovessi rimanere senza soldi vado… mi stabilisco
                    dentro una biblioteca… non mi frega niente… (137_B_D, artigiana, licenza
                    media).


Per altri intervistati di Milano,
                generalmente più facoltosi, l’eventualità della rinuncia anche in termini di
                possesso viene presentata come allo stesso tempo lontana e traumatica: 
Sarebbe molto traumatizzante pensare che magari tra un anno
                    non posso entrare in una libreria e prendere quello che mi va di prendere oppure
                    non posso andarmi a vedere un concerto a quindici euro o quant’altro… e anche
                    sui viaggi molto, stesso discorso… perché poi tra l’altro sono cose che metto
                    molto in parallelo nel senso che sono tutte e due delle occasioni di conoscere
                    cose che non conosco e di arricchire quindi il mio bagaglio personale (033_B_M,
                    impiegato, laurea).


In questa come in altre verbalizzazioni,
                notiamo l’inclusione della «vacanza» intesa come viaggio di piacere tra i consumi
                irrinunciabili al pari di quelli più strettamente culturali, cui pure, in qualche
                caso viene accomunata con chiari intenti legittimatori. Nonostante il costo e la
                difficoltà di sottrarre tempo al lavoro, alle molteplici attività collaterali e agli
                impegni quotidiani, i viaggi sono indicati come una priorità che va tutelata. Anche
                poter viaggiare è in effetti descritto come fonte di crescita e realizzazione
                personale, l’opportunità di fare esperienze diverse, che richiedono la volontà di
                mettersi in gioco in contesti inusuali e offrono l’occasione di una evasione ludica
                e di una sospensione temporanea della routine. Sono soprattutto le frazioni
                medio-alte del ceto medio ad insistere sul carattere irrinunciabile del viaggio di
                piacere, e a rivendicarne in questo caso non solo il portato culturale, ma anche il
                carattere edonistico, ammettendo senza bisogno di grandi giustificazioni di aver
                «bisogno di staccare». Come spiega Aldina, «questi due viaggi all’anno […] ecco
                questa è una cosa che mi peserebbe tanto [dover farne a meno] perché a me piace
                proprio tanto […] è una occasione adesso dire di crescita… ma di svago, di
                divertimento, di entusiasmo» (135_B_D, insegnante, laurea). Queste considerazioni
                sono confermate anche dalle risposte fornite da alcuni partecipanti ai follow-up: la
                possibilità di andare in vacanza, non solo durante l’estate o le festività natalizie
                o pasquali, ma anche per brevi periodi nel corso dell’anno effettivamente
                    traccia un confine, segnando una situazione di privilegio o
                quanto meno di agiatezza. Come sostiene una insegnante bolognese «viaggiare fa la
                differenza» (004_FOLL_B_D, insegnante, laurea), mentre una insegnante milanese si
                esprime così:
Le vacanze… la possibilità di dire ‘quest’inverno vado a
                    sciare là dove mi piace…’, […] stare qui a Milano luglio e agosto per me sarebbe
                    un cosa… cioè mi sento una gran signora potendo andare via luglio e agosto e
                    stare qui mi sentirei una derelitta! (079_FOLL_M_C, insegnante,
                    diploma).


Anche e soprattutto in questo caso si è
                disposti a modificare le abitudini di consumo (condizioni e modalità di viaggio,
                luoghi di destinazione, durata) per far fronte ad eventuali restrizioni economiche,
                ma più difficilmente si è disposti a rinunciare alla possibilità di partire. Così
                una veterinaria di Bologna spiega di fare sempre più spesso vacanze
                    low cost:
                
Ad un viaggio… io a un viaggio non potrei [rinunciare]…
                    però poi magari vado, per dirti, vado spesso in Puglia ospite magari del mio
                    coinquilino, di amici o vado in Sardegna perché lì ho vissuto e quindi ho un
                    sacco di amici… ecco, non rinuncerei a farmi un viaggio… magari non faccio i
                    viaggi che mi piacerebbe fare… ma in qualche modo riesco a muovermi… quello sì…
                    a un viaggio non rinuncio! (034_B_M, veterinaria, laurea).


Più in generale i viaggi rientrano in quei
                consumi per il tempo libero che consentono di stare con gli altri in modo che i
                nostri intervistati descrivono come «più libero», «curando le relazioni»,
                «condividendo passioni»[2]. In effetti, molti hanno posto l’accento sull’importanza primaria delle
                relazioni, e hanno sottolineato il valore relazionale dei gusti e dei consumi –
                soprattutto quelli culturali o del tempo libero che appaiono come più squisitamente
                elettivi. Anche se per molti «gli amici storici», quelli che «mi conoscono da una
                vita» occupano un posto speciale nelle relazioni [cfr. cap. 3], stare con persone
                «che assomigliano» è centrale. E i consumi servono, evidentemente anche a facilitare
                la percezione di somiglianza dandogli forma concreta: una fitta rete di cose spesso
                accompagna una fitta rete di relazioni [Douglas 2003]. Così, se spesso la vicinanza
                o somiglianza viene illustrata in modo molto generale (per esempio, persone «che
                sognano», «che sono positive» o che «danno valore alle relazioni»), diversi arrivano
                a definirla in modo più specifico (per esempio, persone «che condividono una certa
                visione politica», «che condividono i miei gusti», che «hanno i miei interessi»,
                «con cui vado a concerti», ecc.)[3]. 
In generale, i soggetti e le famiglie
                coinvolte nella ricerca, sembrano insistere su una rappresentazione di sé
                    marcatamente anti-snobista. Si
                tratta di una rappresentazione che tende a prendere le distanze dalla logica
                dell’affermazione socio-posizionale, vuoi naturalizzando l’appartenenza sotto
                l’egida della continuità famigliare, vuoi stigmatizzando un atteggiamento meramente
                distintivo. Come si evince dalle narrazioni sull’importanza della trasmissione
                intergenerazionale di particolari atteggiamenti (etici) di consumo, da un lato, ci
                si accomoda nell’alveo dei piaceri cui si è socializzati, dall’altro, si considera
                la figura del parvenu, del nuovo ricco, o persino del «cafone»
                (sia esso «tamarro» o «maraglio» per usare un gergo ora milanese, ora bolognese)
                come quella meno convincente e più riprovevole. Tale solco argomentativo sembra
                essere confermato anche dalle risposte sui consumi ritenuti più facilmente
                sacrificabili: qui in molti vogliono dimostrare la propria capacità di distaccarsi,
                all’occorrenza, dai possessi materiali soprattutto quelli più spesso declinati come
                simboli di status.
Le rinunce possibili riguardano per lo più
                beni di decoro personale (come i vestiti, gli accessori o i prodotti di bellezza) o
                di decoro della casa, tutti oggetti che vengono spesso contrastati con quei beni
                culturali (o sentiti come tali) che vengono ritenuti irrinunciabili. C’è chi, tra i
                trenta e i quarantacinque anni, non avendo figli, considera possibile rinunciare al
                possesso e all’uso dell’automobile: attraverso la rete dei mezzi pubblici, infatti,
                spiegano gli intervistati, ci si può spostare all’interno della città sia per andare
                al lavoro, sia per praticare l’attività scelta nel tempo libero. Di fronte ad una
                situazione di necessità molti sostengono di non considerare particolarmente
                difficile rinunciare a una serie di spese che fanno o hanno fatto parte del proprio
                stile ma che si riconoscono come «accessorie» o «superflue»: un arredamento
                sofisticato, un mobile di design, prodotti specifici di bellezza e cura del corpo,
                e, se non costituiscono strumenti di lavoro, l’ultima generazione di televisore o
                computer. Si tratta prevalentemente di coppie giovani senza figli o di famiglie con
                la casa di proprietà e un tenore di vita medio-alto, che indicano soprattutto
                l’abbigliamento alla moda e l’arredamento prestigioso come rinunce
                possibili:
Potrei più facilmente rinunciare a vestiti e accessori… che
                    ne so pentole, cose del genere… (066_M_P, educatrice,
                    diploma).


Forse qualcosa, vabbè, per la casa… adesso, vabbè, noi ogni
                    anno aggiungiamo un pezzo perché diciamo, vabbè… sì, questi beni di consumo tipo
                    comprarsi che so un computer nuovo, un televisore particolare… sì, a questi sì,
                    rinuncerei volentieri… (135_B_D, insegnante, laurea).


Questo non equivale al disinteressarsi della
                propria casa (come abbiamo visto, la si vuole tipicamente curata e, su di essa, si
                investe come su di una estensione di sé, cfr. cap. 2), né di come ci si veste.
                Significa piuttosto dimostrare di saper prendere distanza dal possesso posizionale e
                consumistico, mostrando di riconoscere quei beni che culturalmente segnano
                l’esigenza di cambiare spesso, di seguire in tutto e per tutto le tendenze, o ancora
                di avere oggetti vistosamente cospicui, di marca o di lusso[4]. 


2. Questione di stile,
            stili del consumo



Chiamati a confrontarsi con la propria
            appartenenza sociale e le proprie pratiche di consumo, i soggetti di ceto medio,
            tendono, come abbiamo visto, a spostare l’attenzione molto rapidamente dal piano
                dell’avere a quello dell’essere, e da
            quest’ultimo a quello ulteriore del dover essere. Il discorso si
            fa, in molti casi, morale se non moralistico: ci si confronta con cosa si deve e non
            deve fare, con cosa è giusto, e spesso si sottacciono o si minimizzano – con una risata
            o un sorriso, una battuta o un guizzo ironico, e persino con una baldanzosa ammissione
            che non sembra ammettere repliche e vuole chiudere il discorso – i conflitti, le
            tensioni, le incoerenze nel proprio stile di consumo. Così, i nostri intervistati hanno
            fatto un vero e proprio slalom dialettico per tenere insieme la rivendicazione del
            proprio piacere come «sfizio innocente» con la necessità morale, tramandata e da
            tramandarsi, di «preferire la qualità alla quantità», il valore ancora molto alto
            assegnato al risparmio e l’opportunità o la necessità di
            accedere al credito al consumo e, infine, l’importanza di fare spese consapevoli e la
            difficoltà di barcamenarsi tra crisi economica e declassificazione culturale in merito a
            ciò che davvero conta, ci serve e ci rappresenta. 
2.1. Qualche sfizio
                innocente



A ben guardare, i consumi appaiono alle
                nostre famiglie come un terreno di possibili scontri, incomprensioni e conflitti, da
                controllare o quanto meno, monitorare, continuamente [cfr. Cooper 2014]. Il
                consumismo, tanto criticato per prendere distanza dal valore crudamente dimostrativo
                degli oggetti, rientra per così dire dalla porta di servizio, e molti sostengono di
                essere stati rimproverati, da famigliari o amici stretti, per un acquisto
                dispendioso o frivolo. Alcune donne, ad esempio, spiegano di essere state riprese
                soprattutto dai propri mariti per acquisti costosi, spesso per la famiglia, ma anche
                per sé. Ecco due verbalizzazioni eloquenti tratte dai racconti delle donne
                bolognesi:
Da mio marito per esempio… l’abbigliamento… sì, per
                    esempio, lui criticava il fatto non so che per le bambine io prendessi delle
                    scarpe più costose… dice ‘ci sono tutti quei mercatini’ io invece no,
                    assolutamente no… sperando chiaramente che le scarpe per esempio italiane siano
                    scarpe dove vengono usate delle cose non tossiche […] ecco, quello… per quello
                    sono stata criticata… anche se poi parlando anche lui capisce… (023_B_D,
                    insegnante, laurea).


Eh, ma a mio marito non posso raccontare che io spendo
                    quaranta euro per una bottiglia di vino… ecco, questo non glielo potrei dire
                    perché mi guarderebbe e direbbe: ‘tu sei pazza!’ anche perché poi come sostiene
                    lui, ‘tu ne bevi un goccio così, tutto il resto lo bevo io’ e quindi non va bene
                    […] per me invece è una cosa piacevole che si fa insieme (006_B_D, gallerista,
                    diploma). 


Tra le donne, una scelta di consumo
                voluttuaria è spesso giustificata, come nel primo caso, da considerazioni che
                tendono a riclassificarla come una necessità legata al benessere della famiglia:
                alle esigenze dei bambini o al piacere di condividere qualcosa di speciale, un
                piacere non meramente narcisistico o ego-riferito.. Gli uomini, a loro volta,
                lamentano anche più frequentemente di essere oggetto di critiche, nell’ambito
                famigliare o tra gli amici, perché, per far fronte a
                un’occasione ritenuta importante per la famiglia, o ancor più spesso per l’acquisto
                di un bene durevole per sé, decidono di «non badare a spese». Ecco come, rispondendo
                alle nostre domande, una coppia bolognese articola un interessante scambio di
                battute:
D. Siete mai stati criticati per le vostre
                    spese?
R. Quando M., che è la ragazza di diciannove anni, è
                    andata alla Prima Comunione, il giorno prima sono andato a comperar[mi] le
                    scarpe per la sua comunione (Enea)
R. Ha speso un occhio della testa e lo stiamo ancora
                    criticando!!! (Cristina)
R. Beh, ho speso quattrocentomila lire del 1998 in un paio
                    di scarpe, in un paio di mocassini di Prada… ce li ho ancora… (Enea)
R. Sì, sì le usi ancora… ma sono stata cattivissima,
                    glielo abbiamo rinfacciato per non so quanto! (Cristina)
(015_B_D, assicuratore diplomato ed educatrice
                    laureata).


Al di là delle spese per le «occasioni», tra
                gli uomini è ricorrente il riferimento ad automobili e motociclette, simboli di
                maschilità, ma anche del potersi concedere qualcosa per sé. Una spesa criticata da
                altri come eccessiva procura comunque libertà perché consente di esprimere il
                proprio essere profondo («io ho comperato una motocicletta che costava un milione
                trecentomila lire quando l’appartamento dove abitavo costava sette milioni […]
                sicuramente io ho speso i miei soldi in un modo che è discutibile […], ma per me le
                motociclette sono una cosa speciale»(014_B_D, meccanico, licenza elementare). Ed è
                frequente, tra questi uomini, la rivendicazione della possibilità di non dover fare
                a meno, se ci sono i soldi, e di potersi «togliere uno sfizio». 
In generale, tra le frazioni medio-alte del
                ceto medio, soprattutto tra gli uomini ma anche, in misura minore, tra le donne
                dotate di un maggiore capitale economico, troviamo frequentemente una
                giustificazione edonistica delle proprie spese voluttuarie, con argomentazioni che
                riclassificano ciò che in altri frangenti della narrazione veniva definito
                «consumismo», non come espressione di scelte posizionali o etero-dirette (per
                esempio la moda), ma come espressione del potere di soddisfare i propri
                    desideri, ancorché futili. Una rivendicazione questa che chiaramente
                avvicina gli strati più abbienti del ceto medio alle classi superiori o agiate [cfr.
                Veblen 1971; Bourdieu 2000]. Classificati come sfizi che
                fanno bene, se ce li si può permettere o se così è stato in
                un recente passato «prima della crisi», agli «sfizi» viene negato il carattere
                posizionale e vengono piuttosto indicati come una espressione autentica e
                soggettiva: «sono molto sprecona… […] è una filosofia di vita quella di essere
                spreconi» (056_M_P, impiegata, laurea). Vediamo la rivendicazione eloquente di un
                commerciante bolognese:
Ah, io sono un consumista sfegatato, […] io non mi
                    affeziono particolarmente agli oggetti, li considero oggetti in quanto tali e
                    quindi non c’è quella trasposizione dell’affetto nutrito verso gli oggetti,
                    quindi di conseguenza se un oggetto è vecchio per me, che considero vecchio, per
                    la mia percezione, perché c’è il modello nuovo, oppure ha due, tre anni, oppure
                    così... chiaramente su questo sono stato fortemente criticato… (012_B_D,
                    commerciante, diploma).


La posta in gioco è qui chiaramente
                l’autenticità del soggetto. Proprio mentre si concedono spese classificate come
                «superflue», in qualche modo ne ridimensionano il valore socio-posizionale:
                espressione di una marcata estetizzazione auto-riferita dell’esperienza di consumo e
                della capacità di soddisfare desideri che si vogliono effimeri ma autentici, tali
                acquisti vengono de-enfatizzati come marca di appartenenza. Si realizza qui quel mix
                di ascetismo ed edonismo, quell’edonismo addomesticato
                [Sassatelli 2001], cui abbiamo fatto cenno nel primo capitolo. E se gli
                uomini sembrano sostenere più facilmente le critiche e la pressione della logica
                della «necessità» anche di fronte alla crisi, le donne, soprattutto con minore
                capitale culturale, più spesso tendono ad adottare strategie di riduzione e
                compressione delle spese personali. Il genere si intreccia qui allo status [cfr.
                anche cap. 3], tanto che molte donne spiegano di aver rivalutato i propri desideri,
                agendo su di essi in riferimento al crinale del superfluo e della necessità, e
                assumendo su di sé il compito di «tenere» la posizione della famiglia, risparmiando
                in vista della salvaguardia della capacità di spesa famigliare. Emblematica la
                risposta di un’impiegata milanese:
Eh, beh, sì… a volte sono stata criticata nel passato
                    perché abiti, profumi, gioielli quando ho potuto, sì, ho preso quello che mi è
                    piaciuto… adesso devo… ecco, posso rinunciare, sì, a questo superfluo anche se
                    diciamo da una parte mi dispiace (061_M_P, impiegata, licenza media).
                    


Il portato dimostrativo e posizionale dei
                beni, la loro possibilità di funzionare come status symbol,
                stigmatizzata negli altri e detratta dalle proprie scelte di consumo voluttuarie,
                ritorna prepotentemente nei discorsi sul turbamento che la stragrande maggioranza
                dei nostri intervistati confessa di avere provato per le proprie possibilità di
                spesa confrontandosi con gli altri in situazioni di consumo e convivialità. Sono in
                pochi, per lo più tra i trenta e cinquant’anni, con un capitale economico
                medio-basso e con assenza di mobilità sociale, a rispondere di non aver mai esperito
                sensazioni di disagio nel trovarsi con persone di più alto o di più basso tenore di
                vita, di non aver fatto fatica a trovare una linea propria, vissuta come accettabile
                o rispettosa[5]. Molti altri ricordano di essersi trovati in situazioni sociali in cui
                il proprio potere d’acquisto appariva inferiore a quello della maggioranza dei
                partecipanti. Viene, allora descritto il contatto con un mondo agiato,
                caratterizzato da un certo «sfarzo», ma costretto entro il perimetro della «forma» e
                della «formalità». Tra le frazioni medio-basse del ceto medio, più che di un
                incontro si è trattato di un attraversamento che viene
                descritto come qualcosa che ha convalidato un «sano realismo» senza rammarichi e
                spesso la «rinuncia» a partecipare a contesti molto più ricchi del proprio, vissuti
                come estranei ed estranianti. In un copione discorsivo reiterato che può apparire
                auto-consolatorio, il lusso è riportato ad una estetica dell’apparenza nemica delle
                relazioni sociali genuine:
Che so, io ho una amica molto molto ricca… e faceva tutti
                    gli anni una festa di compleanno del marito, mega festa nella villa con piscina…
                    c’era Valerio Massimo Manfredi, tutta questa gente… e ti chiedi ma io che cosa
                    ho da spartire che non mi interessa? […] Tutto questo dimostrare, questo
                    riempirsi la bocca, gioielli… ma cioè tutto questo modo poi effimero, ho smesso
                    di andarci. […] Io non mi ci trovo perché proprio ‘ma cosa c’entro?’ Non mi
                    interessa, ecco… mi dispiace… infatti lei ha capito… (137_B_D, artigiana,
                    licenza media). 


All’inaugurazione del [Centro Culturale] Catella… ti
                    sembrava di essere in un altro pianeta! Lì sì… c’era tutta la Milano bene
                    radical chic e poi il gruppo di extraterrestri… noi che c’entravamo… ma quello
                    era… noi eravamo stati invitati sì e lì mi sentivo parecchio fuori luogo… cioè a
                    partire dal buffet… crostacei, crudités, tutto il ghiaccio, un tavolo pieno di
                    ghiaccio […] ah, loro tutti parlavano… tutti bon ton… lì mi sono sentita un po’
                    fuori luogo… (060_M_P, educatrice, diploma). 


Tra chi per professione viene a contatto con
                élite culturali ed economiche, l’imbarazzo esiste ma viene riportato ai «rischi»
                professionali, oppure, nel caso in cui si sia dotati di un buon capitale culturale e
                un discreto reddito, viene contrastato con le proprie conoscenze, competenze
                specialistiche e gusti particolari (ritroviamo qui spesso atteggiamenti
                eco-alternativi su cibo e abbigliamento, cfr. cap. 3). Come spiega una gallerista di
                Bologna, «nel nostro comparto c’è una propensione al lusso sfrenato, […] nel mondo
                dell’arte si è abituati ai ristoranti di primissimo livello… abbigliamento di grandi
                firme […], macchine […] ma non gli do importanza» (006_B_D, gallerista, diploma).
                Anche in questo caso, quando si prova imbarazzo nelle occasioni sociali, soprattutto
                tra coloro che possono comunque fare affidamento su un buon capitale economico e
                culturale, per cercare di giustificarsi e giustificare la propria posizione si
                ricorre ad una critica delle «apparenze» e dell’«effimero», facendo magari
                riferimento ad altri capitali (capitale culturale ma anche capitale fisico [cfr.
                Bourdieu 2012]) e all’autenticità come espressione delle proprie reti sociali più
                strette (tipicamente famigliari o parentali): 
Una mia amica mi ha invitato a una cena di gala al Four
                    Season con un sacco di ospiti così e lì sicuramente erano tutti sicuramente più
                    ricchi di me e io sono ricco sia chiaro ma lì lo erano molto più. Io ero vestito
                    benissimo, infatti sembravo io più ricco di loro perché ero giovane rispetto a
                    loro, però in realtà io sapevo qual era la storia, appunto grazie al superfluo e
                    il credere quello che non è (052_M_P, regista pubblicitario, diploma
                    universitario).


Cioè non mi interessa di quello che può dire la gente…
                    l’importante è che io sia a posto con me stessa e la mia famiglia… (131_B_MON,
                    in pensione, ex-sarta, licenza elementare).


Alcune intervistate, soprattutto donne con
                figli tra i trentacinque e i cinquant’anni, ammettono di essersi sentite
                fortemente a disagio in situazioni sociali in cui un
                reddito inferiore a quello degli altri partecipanti ha reso difficile una piena
                partecipazione. Ci sono donne che, di fronte all’impossibilità di consumare, hanno
                provato una sensazione di imbarazzo nello «spiegare ai figli» la propria condizione
                economica. Alcune raccontano di aver faticato a ricambiare un presente da parte di
                amici, e di aver usato la propria creatività e il proprio tempo per provare a
                sdebitarsi. Infine ci sono anche donne che confessano di aver provato disagio nel
                dover ammettere di non riuscire a sostenere le spese in momenti di socialità
                comunque apprezzati. Con uno slancio di ottimismo che ridimensiona l’imbarazzo, se
                ci si trova in tali situazioni, spiegano, circondate da «amiche» ed «amici» che
                «desiderano passare del tempo insieme», si riesce sempre a trovare un «compromesso».
                Anche in questo caso l’autenticità (del sentimento) viene utilizzata come risorsa
                per normalizzare il contenimento del consumo e il lavoro emotivo (e relazionale) che
                occorre fare per mantenere adeguata deferenza e contegno. Emblematico il racconto di
                una giovane trentenne bolognese, laureata e con una carriera di attrice e insegnate
                di teatro ben avviata per quanto precaria:
Io ero in gravidanza e si è creato questo gruppo di
                    persone… ci siamo conosciute durante il corso, siamo andate d’accordo e siamo in
                    otto, e cioè… sono due psicologhe, una presidente di una grande azienda, una
                    violinista, una vigilessa e una massaggiatrice di shiatsu per cui diciamo che è
                    molto eterogeneo… no il disagio è legato al fatto […] della scelta del luogo
                    dove andare a mangiare perché ogni tanto usciamo fuori a cena però l’ultima
                    volta appunto c’è stato poi questa… perché si spende tanto e loro appunto,
                    soprattutto le psicologhe e questa presidente, questa violinista non guardano il
                    menù, cioè mangiano quello che vogliono… mentre noi andiamo nei posti dove costa
                    tanto effettivamente quindi anche pagare trentacinque euro a testa per me è
                    tantissimo, capito? […] E quindi questa cosa qui mi ha messo a disagio più di
                    una volta sia a me che a questa ragazza che fa i massaggi shiatsu e alla
                    vigilessa… e allora se ne è parlato e si è deciso che i prossimi incontri
                    verranno fatti magari in un locale dove chi vuole si prende una tisana, una
                    birra o non so che, perché non ce lo possiamo permettere (021_B_D, attrice di
                    teatro, laurea).


Anche sentire di avere un tenore di vita
                palesemente superiore agli altri partecipanti ad un’occasione di consumo può mettere
                in imbarazzo. Sono soprattutto soggetti ascrivibili alle frazioni più alte del ceto
                medio e con buon capitale culturale a raccontare di essersi sentiti fuori posto
                laddove si sono trovati ad avere un potere d’acquisto
                maggiore dei propri interlocutori. Tali incontri possono essere tanto più frequenti
                quanto più si allarga la cerchia di amici e conoscenti: la sensazione di disagio, in
                questo caso, è legata alla consapevolezza di poter scegliere seguendo le emozioni
                del momento, senza doversi necessariamente attenere a uno stretto vincolo economico
                o di potersi permettere cose che altri, magari amici di vecchia data, possono solo
                desiderare. Ecco che una quarantenne bolognese, traduttrice free-lance, spiega di
                non aver detto tutta la verità alle sue amiche in merito all’ultimo suo viaggio
                decisamente lussuoso: 
Questa vacanza di quattro settimane quest’estate è stata
                    una vacanza costosa e mi rendevo conto che alcune mie amiche avrebbero
                    desiderato fare una cosa del genere ma che non potevano permetterselo e quindi
                    allora diciamo che io non esplicitavo il fatto, magari se proprio a domanda
                    rispondevo, non esplicitavo il fatto che erano quattro settimane che eravamo
                    andati una settimana sul kayak cioè cercavo magari di sorvolare un po’…
                    (008_B_D, traduttrice free-lance, laurea).


Impiegata in un ente pubblico e poco più che
                cinquantenne, anche Rita sostiene di essersi sentita in imbarazzo «con persone che
                avevano un po’ meno, però persone che possono di più no», e spiega:
Per esempio, abbiamo una coppia di amici che frequentiamo
                    che stanno a guardare i cinque centesimi quando si va fuori a pranzo, così…
                    quando vengono… magari sul momento niente però poi dopo vieni a sapere o
                    comunque te lo dicono loro… ‘l’altra sera abbiamo speso tanto…’ ‘mio marito dopo
                    ha brontolato…’ però magari la volta dopo che torni io mi sento un pochino … se
                    ci sono anche loro mi sento un po’ più a disagio… perché magari so che dopo uno
                    dei due si lamenta perché la spesa è stata un po’ più alta del previsto…
                    (020_B_D, impiegata, diploma).


Attraverso simili aggiustamenti, verso
                l’alto o verso il basso, le varie frazioni del ceto medio sembrano consolidare una
                sorta di condivisione, non tanto di pratiche, che rimangono comunque differenziate,
                quanto di un possibile terreno di incontro etico-economico, dove di nuovo,
                    understatement e anti-snobismo sembrano farla da padroni, e
                rispetto al quale soprattutto le frazioni con alto capitale culturale sembrano
                meglio equipaggiate. Si delinea una sorta di balletto cerimoniale che implica a
                volte una buona dose di «lavoro emotivo» [Hochschild 2006] e
                quindi di governo delle proprie emozioni rispetto ad uno
                    script del sentimento, un modello di sentire, che –
                appellandosi all’autenticità delle relazioni in senso anti-consumista – si
                percepisce come adeguato anche perché consente l’attraversamento di diversi confini
                sociali e la gestione dell’incontro con situazioni in cui la negoziazione dei
                cerimoniali del riconoscimento passa dalla mediazione con differenti possibilità
                (economiche) di consumo.

2.2. Dal risparmio
                al credito, e ritorno 



Come sappiamo, la condotta economica del
                ceto medio italiano è stata caratterizzata da elevati tassi di risparmio: riuscire
                ad accumulare e preservare una quota del proprio reddito o ad incrementare parte del
                proprio capitale, così da costruire nel tempo una base monetaria o di rendita in
                vista del futuro, è stato considerato quasi un tratto distintivo dell’italiano medio
                insieme alla bassa propensione all’indebitamento privato mediante credito al consumo
                – e questo sino ad arrivare a conteggiare i risparmi delle famiglie italiane come
                contrappeso aggregato al notevole debito pubblico del nostro paese[6]. Gli atteggiamenti nei confronti del risparmio e del credito al consumo,
                e le pressioni che la crisi economica sembra esercitare sulle famiglie proprio in
                relazione a pratiche e orientamenti consolidati, sono diventati un oggetto
                importante della nostra indagine. Si risparmia, come vedremo, seguendo la logica del
                «non si sa mai», rispondendo alla paura di cadere caratteristica della classe media
                preparandosi al peggio, anziché, per così dire, cercando di realizzare un paradiso
                di merci in questa terra e lavorare poi duramente per ripagarselo, come sembra fare
                il ceto medio statunitense, visti i comparativamente più bassi tassi di risparmio
                pro-capite e gli assai più alti tassi di credito al consumo pro-capite [OECD 2012]. 
Solo una minoranza del ceto medio italiano
                coinvolto nella ricerca dichiara non essersi mai preoccupata di risparmiare;
                si tratta per lo più di soggetti o famiglie che non hanno
                sperimentato mobilità ascendente rispetto al proprio retaggio e che rinunciano al
                risparmio pensando al godimento presente e al permettersi uno stile di vita
                «adeguato». Una impiegata di Milano saldamente collocata nel mezzo del ceto medio e
                proveniente da una famiglia di medio capitale economico e culturale, dunque,
                spiega:
Ma io non ho mai attribuito una grande importanza al
                    risparmio… forse perché comunque non ne ho mai dovuto gestire parecchio e quindi
                    tutto sommato l’idea era di poter vivere ad un livello che potesse essere
                    confacente, ai miei modi insomma quindi più che risparmiare era vivere come
                    voglio vivere (071_M_P, impiegata, laurea).


Oltre due terzi dei soggetti interessati,
                invece, ritengono fondamentale risparmiare una parte del proprio reddito [cfr.
                introduzione]. Raramente danno indicazioni articolate rispetto alle modalità di
                investimento finanziario del proprio risparmio. Al contrario, sostengono di
                scegliere modalità semplici, ritenute sicure (buoni del tesoro, conti di risparmio)
                e tuttavia non rinunciano a «mettere via qualcosa», sebbene ciò avvenga con una
                difficoltà che è stata definita «crescente». Il risparmio viene considerato
                innanzitutto una buona pratica prudenziale, in continuità con
                gli insegnamenti appresi nella famiglia di origine, un’ «abitudine» importante per
                la sua concreta utilità e il suo effetto tranquillizzante. Molti intervistati
                decidono di risparmiare perché spinti da una generica paura rispetto al futuro: non
                ci sono, affermano, «obiettivi precisi», piuttosto nell’organizzare la propria vita
                non ci si rivolge solo al presente, ma ci si preoccupa di avere un orizzonte lungo
                anche in termini di risorse. 
Simili considerazioni sono largamente
                trasversali al ceto medio, così come lo abbiamo avvicinato a Bologna e a Milano,
                interessando ugualmente giovani e anziani, single e famiglie, siano queste con o
                senza figli. Soprattutto, si ritrovano anche tra chi ha entrate economiche
                contenute. Vediamo alcune dichiarazioni:
Io considero molto importante risparmiare più che altro
                    per il futuro… cioè io ho una logica da lungo tempo… (063_M_P, assistente
                    sociale, laurea).


Sì, ci sono dei risparmi. Risparmio perché ho paura, ho
                    paura rispetto al futuro, sì, sì, risparmio perché non è un momento in cui uno
                    possa essere spiazzato… (056_M_P, impiegata, laurea).


Come spiegano alcuni intervistati sui
                quarant’anni con casa di proprietà, risparmiare in vista del futuro è importante a
                livello psicologico poiché contribuisce a ridurre o a tenere sotto controllo
                l’ansia. Si tratta di un elemento centrale del «progetto di sicurezza» [Cooper 2014]
                del ceto medio, che aiuta a raggiungere un certo grado di tranquillità
                nell’immaginare la propria vita oltre il presente, considerando sia le difficili
                condizioni del mercato del lavoro sia un sentimento di precarietà diffusa (gli
                imprevisti, la malattia, ecc.). Ecco dunque che:
[Risparmiare è importante] a livello psicologico… per
                    stare un pochino più tranquillo perché non è più come ai tempi dei miei genitori
                    che c’era il lavoro fisso, nel bene o nel male, probabilmente guadagnavi di meno
                    però eri più o meno sicuro che arrivavi alla fine, alla pensione […], se devo
                    pensare a quelle cose oggi lì è un disastro… (052_M_P, regista pubblicitario,
                    diploma universitario).


Innanzitutto psicologicamente dà una tranquillità notevole
                    poter contare su un margine di liquidità in casi di necessità a livello pratico
                    perché comunque può sempre capitare che la famiglia cambi, che succedano cose,
                    se bisogna fare acquisti o… (129_B_MON, agente assicurativo, diploma).


[M]i piace sapere che se succede qualcosa io posso sempre…
                    ho dei soldi per attingere, ecco… se succede qualche imprevisto dalla sera alla
                    mattina… (108_M_CH, scenografa, diploma universitario).


Non si risparmia però solo in vista di un
                futuro incerto e poco prevedibile: molti indicano anche alcuni obiettivi puntuali
                che sentono richiedere «accumulo» di risorse economiche. Si tratta, spiegano, di
                pensare innanzitutto all’educazione dei figli, alla vecchiaia (propria e dei propri
                genitori), e poi ad alcune spese importanti o particolari (l’acquisto della casa
                innanzitutto, gli arredi o i beni durevoli per l’abitazione, una spesa medica –
                tipicamente il dentista) e infine, per qualcuno, anche una vacanza speciale[7]. Nell’accumulo in vista di spese importanti
                ritroviamo quindi gli elementi centrali dello stile di vita del ceto medio italiano:
                l’attenzione al mantenimento di catene di mutuo aiuto intergenerazionale (con il
                continuo insistere sulla funzione anche economica della relazione genitori-figli),
                un crescente outsourcing del lavoro di cura [Hochschild 2013],
                una casa confortevole, l’istruzione, le spese mediche non coperte dal servizio
                sanitario nazionale, e i viaggi.
La solidarietà intergenerazionale e la
                continuità famigliare paiono aspetti centrali del progetto di sicurezza che si
                realizza con il risparmio. Si risparmia guardando sia alle esigenze dei propri
                genitori sia a quelle dei propri figli. Le coppie con figli piccoli o ancora
                adolescenti, spiegano di considerare rilevante il risparmio proprio pensando alla
                loro crescita e alla possibilità di garantirgli una certa tranquillità economica per
                poter scegliere cosa fare nella e della propria vita[8]. Man mano che si procede con gli anni, si affaccia il pensiero della
                propria vecchiaia e anche la necessità, in diversi casi, di far fronte alle esigenze
                di cura dei propri genitori anziani. Se non manca, soprattutto tra chi non ha figli,
                chi risparmia per una pensione integrativa o un piano di accumulo per salvaguardare
                una sicurezza che, si sente, non sarà più garantita ai pensionati di domani, chi ha
                genitori ultrasettantenni, lega il proprio risparmio alla possibilità di garantire
                loro, magari anziani non autosufficienti, un’alta qualità della vita non dovendosi
                allo stesso tempo sobbarcare tutto il lavoro di cura necessario. Si tratta di un
                meccanismo di redistribuzione intergenerazionale del reddito, che, come ha osservato
                Chiara Saraceno [2013] risulta caratteristico del nostro paese e in generale
                dell’area mediterranea. Esso tende a rafforzare la famiglia
                (e le linee di relazione genitori-figli) come luogo principe dell’economia morale
                italiana. 
La casa, e il desiderio di possederne una di
                proprietà, è invece un elemento specifico e caratterizzante le risposte degli
                intervistati più giovani (single, conviventi o sposati) che ancora non sono
                proprietari [cfr. cap. 2]. Come spiega un’ educatrice di Milano: «non è che riesco a
                mettere via tantissimo», ma il suo «primo pensiero», come quello di tutti gli altri
                che non hanno una casa di proprietà, è «mettere via qualcosa» per poterla
                «acquistare» (066_M_P, educatrice, diploma). L’orizzonte dell’acquisto della casa
                sembra essere diventato più lontano proprio in questi ultimi anni per le maggiori
                difficoltà di finanziamento, la crescente difficoltà di risparmiare e l’erosione
                delle reti di mutuo aiuto intergenerazionali. Se risparmiare risulta più difficile,
                e tuttavia rimane l’atteggiamento economico più condiviso e corretto, non sono pochi
                quelli che, trovandosi a pagare un mutuo sulla propria casa, lo rubricano come
                «forma di risparmio». Così, essere riusciti a metter via qualcosa per comprare una
                casa e pagare il mutuo, è anche «un modo per obbligarci a mettere da parte qualcosa
                tutti i mesi», spiega una traduttrice free-lance di Bologna (008_B_D, traduttrice
                free-lance, laurea). La casa si conferma essere un elemento centrale per il ceto
                medio italiano, e come si evince da alcuni racconti, arrivare a pagare un mutuo può
                avere anche una funzione consolatoria, risultando in effetti la più accessibile o la
                sola possibilità di costruire, nel tempo, un capitale:
Per me già pagarmi il mutuo qua è una forma di risparmio,
                    non riesco a portare a casa nulla dopo… pago il mutuo qua e per me è come
                    risparmiare… le persone invece che pagano l’affitto, pagano l’affitto e poi ci
                    devi risparmiare qualcosa per un giorno se dovessi comprare casa… io ho questa
                    fortuna qua, ho il mutuo, è già mettere via i soldi… (084_M_C, operatore
                    finanziario, laurea).


A parte il mutuo prima casa, cui i più hanno
                fatto ricorso, che gode di un’ampia legittimità sociale rinforzata dagli sconti
                fiscali e che viene rubricato come investimento o risparmio, i nostri intervistati
                si sono divisi grosso modo in due sul credito al consumo. Com’è noto, il credito al
                consumo è uno strumento di sostegno della domanda che si è rivelato fondamentale
                nello sviluppo dei mercati capitalistici, certamente in alcune economie come quella
                statunitense [Durkin et al. 2014; Marron 2009],
                ma comparativamente meno utilizzato in Italia. Ben oltre la
                metà del nostro campione si è detto assai poco propenso ad usare il credito al
                consumo per le spese ordinarie o anche per i beni durevoli. Per questi soggetti è ai
                soldi risparmiati che si può e si deve attingere per finanziare i propri consumi,
                nella logica del «me lo posso permettere». Ecco che si sono dimostrati orgogliosi di
                «non aver dovuto» far ricorso a pagamenti rateali, sottolineando di essere in una
                situazione economica che permette di saldare, nel momento dell’acquisto, la spesa
                corrispondente o, in alternativa, di «saper aspettare» di aver risparmiato
                abbastanza. Mettendo in moto un meccanismo di auto-regolazione e differimento della
                spesa, preferiscono non entrare nel circuito del credito al consumo:
Non capita mai, no, non ce n’è bisogno… nella mia famiglia
                    [di origine] sì perché il mio papà faceva il maestro, con tre figli… per esempio
                    la prima lavatrice [la comprarono] a rate sicuramente […] ma noi no, noi a rate
                    niente (079_M_C, insegnante, diploma).


Per adesso non ne abbiamo avuto bisogno… poi sì ci
                    riteniamo fortunati, […] comunque, ecco, non viviamo sicuramente al di sopra
                    delle nostre possibilità… quello no, sicuramente… (122_B_CH, odontotecnico,
                    laurea). 


Anche famiglie con alto capitale culturale e
                buon tenore di vita rafforzano il distacco dal credito al consumo, declinando le
                proprie ragioni in senso marcatamente moralistico e spiegando che il credito è
                estraneo alla propria filosofia di vita: il modello «prima risparmio, poi compro» è
                vissuto come un’ importante adesione a convinzioni personali, spesso apprese nella
                famiglia di origine. I desideri, in qualche modo, sembrano venir dopo la possibilità
                di permetterseli economicamente. Vediamo alcune verbalizzazioni molto
                decise:
Viviamo per quello che ci possiamo permettere… quindi non
                    abbiamo proprio l’abitudine di comprare a rate… (113_B_CH, dirigente,
                    laurea).


Le rate cerco di non usarle, preferisco non usarle, […]
                    piuttosto preferisco rinunciare ad una spesa, se non posso permetterla. Questo
                    più che per timore delle conseguenze legali proprio per una sensazione che forse
                    deriva anche dall’educazione familiare, per il fastidio di essere in debito con
                    qualcuno (094_M_C, insegnante, laurea).


No, noi no… io sono molto contrario […] non ho mai
                    comprato niente a rate… proprio per mio habitus, forse perché me lo hanno
                    passato i miei… capito? Ci hanno sempre educato a questo discorso ‘se hai i
                    soldi lo compri se no lasci lì’. Non è un mio modo, non riuscirei, […] non mi dà
                    tranquillità… io non ce la farei! (114_B_CH, insegnante, laurea).


Comprare a rate arriva a essere percepito,
                soprattutto tra chi non ha uno stipendio fisso, non solo come estraneo, ma anche
                come emotivamente pericoloso. Alimenterebbe cioè un vissuto di apprensione
                potenzialmente in grado di peggiorare la propria qualità della vita: ci si
                caricherebbe di «ansia per la rata a fine mese», e c’è anche chi sostiene di essere
                «terrorizzato» all’idea di un debito o immagina di non riuscire «a dormire se
                sapessi che ho qualcosa da pagare». 
Poco meno della metà del nostro campione
                sostiene, invece, di aver utilizzato il credito al consumo, tipicamente per
                l’acquisto di un’ autovettura o di qualche bene durevole per la casa (ad esempio
                elettrodomestici). Si tratta, per lo più di famiglie con un buon tenore di vita, un
                capitale culturale prevalentemente medio-alto e un reddito fisso e sicuro. A queste
                famiglie il credito al consumo appare essenzialmente come una pratica usuale,
                «protetta» dal fatto stesso di essere ampiamente diffusa e magari proposta da grandi
                aziende che godono di notevole fiducia (come nel settore delle autovetture). Se
                monitorata e contenuta, questa pratica non inciderebbe in modo drammatico sul budget
                mensile di chi ha un buon reddito fisso, e contemporaneamente permetterebbe di
                soddisfare desideri, senza dover posticipare gli acquisti o dovervi definitivamente
                rinunciare. «A volte» come spiega un dirigente di alto livello «è l’unica strada per
                comprare le cose […] se non hai la possibilità di accumulare i soldi» (027_B_D,
                dirigente, specializzazione post-laurea). Gli intervistati, però, precisano che
                occorre rispettare alcuni vincoli, darsi una «regola» e tenere presente le proprie
                «possibilità mensili» reali: 
Sì, sì… compriamo a rate, sì… finita una cosa ne iniziamo
                    un’ altra, penso che sia un po’ come tutti oramai […] finito il televisore c’è
                    stata poi la lavatrice con queste [rate] molto comode… in realtà uno non se ne
                    accorge […]. Abbiamo stabilito un fondo probabilmente mi sembra cento,
                    centocinquanta euro… una cosa così, e abbiamo visto che finita una possiamo
                    rifare una ulteriore spesa ecco… cerchiamo di attestarci su quella spesa lì
                    (016_B_D, insegnante, laurea).


Ho preso la macchina… ma, sa, la possibilità che la posso
                    pagare un po’ per volta sì, sì, rientra nei limiti… anche magari [già]
                    disponendo di una cifra. Sì, ho comprato a rate senza nessun problema (070_M_P,
                    ex commerciante, licenza media). 


Avendo iniziato ad usare il credito «per gli
                acquisti classici a rate, l’auto, per esempio», alcuni non solo hanno finito per
                trovare più che legittima questa modalità di pagamento – e quindi la possibilità di
                soddisfare desideri prima di aver accumulato risorse – ma hanno anche cominciato a
                sentire di sapersi orientare sui dettagli spiccioli. Per questi soggetti, un po’
                trasversalmente al nostro campione, ma più spesso tra chi lavora in proprio, il
                credito è diventato «normale». Sostengono allora di aver imparato a capire «come
                funziona» tanto che, ai loro occhi, il credito al consumo appare anche
                «economicamente conveniente»:
Sì, sì, sì… oh, sì… allora a rate i mobili […] ma anche
                    dai mille euro in su anche se [i soldi] ci sono noi compriamo a rate sempre,
                    quando non è richiesto il pagamento di interessi. Il camper è stato comprato per
                    una parte a rate… sì, sì, non abbiamo problemi (137_B_D, artigiana, licenza
                    media).


Se trovo le condizioni giuste sì, sto molto attento a
                    queste cose… se ci sono le condizioni giuste […] questo video qui l’ho finito di
                    pagare, ma l’ho comprato a rate perché era a tasso zero (085_M_C, consulente
                    pubblicitario, laurea).


È intelligente, se fai tasso zero, cioè se uno ha bisogno
                    è un bene, se uno non ne ha bisogno comunque [va bene] basta non esagerare. Ci
                    sono persone che a furia di ‘cento euro che cosa vuoi che sia, cento euro che
                    cosa vuoi che sia’ si sono messi in casa un sacco di debiti, la casa tutta a
                    rate è un disastro… (052_M_P, regista pubblicitario, diploma
                    universitario).


Come si vede da queste brevi
                verbalizzazioni, il credito può apparire vantaggioso, se si impara a selezionare in
                modo consapevole e accorto le possibilità offerte, valutando con attenzione le
                condizioni del finanziamento rispetto al bene. Sebbene, spiegano alcuni, esista
                ancora un «pregiudizio» contro il credito al consumo, se «non ci si fa prendere la
                mano», si tratterebbe di un’ opzione razionale dal punto di vista economico, che
                consente di evitare «inutili sacrifici». 
Non tutti coloro che hanno usufruito di
                credito al consumo condividono questo atteggiamento: molte donne, ad esempio, con un
                alto capitale culturale, sposate o conviventi, pur avendo fatto ricorso a pagamenti
                rateali che considerano ancora oggi decisamente oculati, continuano a considerare il
                credito una pratica da evitare il più possibile, pensano di ricorrervi solo se non
                c’è alternativa, e solo per spese davvero onerose e «classiche» come un’automobile.
                Il credito non sarebbe più davvero economico, perché indurrebbe a consumare quando
                può non essere necessario, e comunque al di sopra delle proprie possibilità, in
                un’ottica consumista: 
Potrebbe essere utile… appunto in quel caso era stato
                    utile perché si trattava di una necessità… venivo nella casa nuova e avevo per
                    forza bisogno della cucina… però comprare a rate che ne so il televisore al
                    plasma io ritengo che sia una cosa appunto che rientra in una mentalità
                    consumistica e che non è tanto la spesa in sé che ti leghi ma quanto proprio
                    questa mentalità, capisci? Questa forma mentis per cui io la rigetto… (064_M_P,
                    impiegata, laurea).


L’enfasi è posta sul rischio di «andare
                fuori controllo», soprattutto qualora si arrivi ad usare il credito per le spese più
                ordinarie: in questo caso il pericolo di non sapersi gestire appare incombente. Più
                in generale, le considerazioni espresse un po’ da tutti in merito alla possibilità
                che il mercato offre di acquistare beni senza dover saldare nell’immediato,
                riflettono una notevole enfasi sull’auto-controllo. L’opportunità di consumare
                affidandosi al dilazionamento della spesa nel tempo viene considerata pericolosa per
                l’indipendenza del soggetto, sia dal punto di vista della gestione del proprio tempo
                e delle proprie scelte, sia più precisamente dal punto di vista dell’amministrazione
                delle risorse. Ci si fida poco di se stessi, o delle società finanziarie, e si
                temono le sirene del mercato: 
Poi perdiamo un po’ il controllo della situazione… sa,
                    essendo appunto degli amministratori inetti di tal fatta, e avendo già un uso
                    virulento delle carte di credito, perché appunto io vado perennemente in giro
                    senza contanti e uso la carta di credito… se poi ci dovessi mettere anche rate o
                    altre cose penso che... sarebbe molto facile perdere il controllo… (008_B_D,
                    traduttrice free-lance, laurea).


Grazie al cielo non ho nessuna rata e ne sono molto fiera
                    e contenta… perché credo che sia la rovina di una famiglia, […] cioè trovo che
                    sia proprio un modo per non avere più controllo delle proprie risorse… (067_M_P,
                    grafico, diploma universitario).


La sensazione di perdita di indipendenza che
                si genera nel momento in cui si decide di consumare attraverso un pagamento rateale
                è alimentata anche dalla percezione di vedere ridotta la propria flessibilità. E
                questo pare vero soprattutto per alcuni intervistati sui quarant’anni, sposati e con
                figli ancora piccoli e le cui mutevoli esigenze sono spesso una fonte di ansia:
                essere sottoposti costantemente a vincoli e scadenze diventa allora uno spauracchio
                quasi immorale perché limiterebbe la capacità di far fronte a mutamenti delle
                esigenze famigliari che ancora non si vedono chiaramente. 

2.3. Ricevere,
                tramandare, educare



Come abbiamo viso, numerose persone
                coinvolte nella ricerca, con un buon tenore di vita e casa di proprietà, hanno
                insistito sul fatto che la propria propensione al risparmio è frutto di un
                atteggiamento tramandato dalla famiglia di origine. Saper preservare costantemente
                una parte delle proprie risorse veniva considerato, infatti, sia una forma razionale
                di protezione del proprio benessere nel futuro, sia un valore culturale al di là
                della sua necessità o razionalità economica: 
Nella mia famiglia d’origine c’era una attenzione molto
                    alta al risparmio… pur essendo benestanti, insomma, tranquilli insomma, né molto
                    né poco di ricchezza, però, c’era un’attenzione al risparmio, nel mangiare, sul
                    vestiario… (022_B_D, impiegata, laurea).


In effetti l’etica economica con cui molti
                raccontano di essere cresciuti riflette nel complesso un lavoro sulle proprie
                emozioni atto a tenere sotto controllo gli eccessi del
                consumismo, bollato da uno dei nostri intervistati come un orientamento «bulimico»,
                e quindi malato. Generazioni diverse, soprattutto tra coloro che hanno sperimentato
                una mobilità ascendente grazie ai risparmi dei propri genitori, mettono in luce
                quella che appare una regola aurea: non «buttare i soldi» in spese superflue e poco significative[9]. L’insegnamento cardine generale del non sprecare
                porta con sé anche un particolare approccio al possesso che deplora
                l’accumulo materiale fine a se stesso:
Mia mamma faceva l’insegnante e mio papà l’agente di
                    commercio però ha iniziato che andavano in piazza a piedi per risparmiare i
                    soldi dell’autobus… e sono riusciti a… insomma a comprarsi casa, mettere via da
                    parte qualcosa, a comprare anche degli altri appartamenti. […] Sicuramente
                    questa idea comunque del non buttare via i soldi, questa è una cosa che loro
                    hanno trasmesso… cioè nel senso che non sono quelli che dicono di non spenderli
                    i soldi, anzi… però sono quelli che dicono di non buttarseli via, ecco…
                    (114_B_CH, insegnante, laurea).


Il primo principio è quello di non sprecare… cioè di stare
                    attenta agli sprechi e di valutare quali sono i consumi accessori, accessori nel
                    senso che ti danno, a parte la loro presenza materiale, niente… e di non
                    lasciarsi ingannare dagli oggetti, dall’accumulo… (002_B_D, editing editoriale,
                    laurea).


Certo, rispetto alla generazione dei propri
                genitori, tutti si sentono ben più disposti a consumare, non solo perché possono, ma
                anche e soprattutto perché, come peraltro abbiamo visto nelle pagine precedenti, si
                sono orientati, nel complesso verso atteggiamenti più edonistici di soddisfazione
                dei desideri presenti. Come spiega una parrucchiera di Bologna «[i] miei genitori
                avevano questa dimensione di frugalità maggiore quindi forse rispetto ai miei […]
                sono più epicurea, sono… ho maggiore consapevolezza della vita che scorre, del
                    carpe diem… quindi mi privo di meno» (009_B_D,
                parrucchiera, licenza media). Tuttavia, un’ educazione al consumo impostata sui
                caratteri dell’attenzione, se non della sobrietà, è rivendicata come un tratto
                caratterizzante, che va trasmesso e che viene
                effettivamente trasmesso quasi naturalmente alle generazioni successive. Un
                insegnante in pensione di Milano chiarisce: «se uno ti insegna a essere parco e
                quindi tu sei parca, per forza di cose poi lo insegni… perché sai come si fa»
                (057_M_P, in pensione, ex-insegnante, diploma universitario) [su educazione e
                consumi cfr. Martens 2005]. 
Gli insegnamenti, appresi nel momento della
                crescita, specificano soprattutto alcune donne tra i quaranta e cinquant’anni, colte
                e con un buon tenore di vita, sono rivolti ad acquisire una certa consapevolezza
                delle pratiche di consumo. Tra le donne di mezza età, anche tra le più colte e con
                un buon tenore di vita, ci si fa carico di riprodurre un’etica del consumo
                improntata all’oculatezza, e all’occorrenza, alla negoziazione dei desideri in
                relazione a ciò che è «veramente utile»: si lavora su di sé per esser certi che quel
                che si compra risponda davvero ai propri desideri e bisogni, non all’impulso o alle
                mode, desideri e bisogni che quindi appaiono tanto più propri quanto più sono
                ragionati, sostenuti nel tempo e sostenibili. È importante, informarsi prima di
                procedere all’acquisto e valutare le priorità: è bene stimare, innanzitutto, la
                reale esigenza dell’acquisto, poi scegliere con attenzione cosa comperare per
                contribuire ad una buona economia domestica. Anche quando sono gli uomini ad
                esprimere una simile linea di pensiero, la figura materna emerge come centrale per
                la buona educazione al consumo [cfr. anche O’Donohoe et al.
                2014]:
Ho una mamma che mi ha sempre insegnato questo… cioè
                    ragiona con la tua testa, fatti un elenco delle cose più importanti, informati
                    bene su quelle, fai gli acquisti in maniera ragionevole… e questo diventa anche
                    poi una questione che ritorna nella gestione economica… (129_B_MON, agente
                    assicurativo, diploma).


Per gran parte delle famiglie considerate,
                l’insegnamento principe appreso dalla propria famiglia di origine è quello di
                preferire, come abbiamo già visto nel caso dei consumi alimentari, la qualità
                piuttosto che la quantità. A questo insegnamento, che combina qualità e sobrietà,
                corrisponde il motto assai diffuso «più spendi, meno spendi»: è preferibile
                investire nell’immediato in una spesa più consistente, se questa è garanzia di una
                maggiore adeguatezza al desiderio o bisogno originario, poiché a volte capita di
                risparmiare nel momento dell’acquisto, ma di veder poi
                deteriorarsi o svalutarsi rapidamente ciò che si è comprato tanto da essere
                costretti a procedere ad una nuova spesa. Andiamo così al cuore della cultura
                economica nazionale, e di come essa si sia modificata con lo sviluppo della società
                dei consumi. Certamente sulla scena di consumo odierna, dominata dalle mode, le
                novità e le infinite riproduzioni sottocosto di oggetti di lusso, è più difficile
                fondare la propria etica economica sulla combinazione di sobrietà e qualità, perché
                la qualità stessa perde contorni certi e si trova a competere con altri valori.
                L’obsolescenza delle merci e il loro continuo e colorato carosello invitano
                inevitabilmente alla voracità nei consumi, e diventa più difficile distinguere la
                qualità o anche solo considerarne le virtù. Molte donne quindi fanno riferimento
                alla «confusione» prodotta dal mercato delle merci, e tentano di ovviarvi con un
                lavoro sui propri desideri, sostenendo che l’importante è che l’acquisto soddisfi i
                desideri che l’hanno sostanziato, e che questi siano in qualche modo «sostenibili»,
                ovvero che facciano davvero bene. In tal modo si mette in pratica un consumo
                ragionevole, in grado di contribuire al proprio benessere, perché il bisogno o anche
                il semplice desiderio, per quanto non primario, è stato almeno ponderato. Vediamo
                alcune dirette testimonianze:
Mai spendere per poco, perché poi si rischia di spendere
                    due volte… questo mi dicevano [i miei genitori], affidarsi a una cosa anche un
                    po’ sostanziosa, seria, quindi loro erano per le cose un po’ solide, di marca,
                    sostanziose, anche un pochino formali… (016_B_D, insegnante, laurea).


Mi hanno sempre insegnato a comperare il necessario e a
                    fare una scelta soprattutto di qualità ossia magari preferivano spendere
                    qualcosa di più su un buon capo di abbigliamento piuttosto che stare all’ultima
                    moda… (071_M_P, impiegata, laurea).


Di non comprare tante cose per comprare, ma di comprare
                    cose che ti fanno stare bene… (136_B_D, casalinga, diploma).


Anche tra i più giovani, e soprattutto tra
                le coppie di trentenni bolognesi e milanesi con alto capitale culturale ma ancora
                precari, troviamo una certa insistenza sull’importanza di consumare in modo
                «ragionevole», «intelligente», «informato» in ogni ambito della propria vita. Una
                simile linea di condotta è possibile solo se si lavora su
                almeno tre aspetti: l’effettiva motivazione o l’autenticità del bisogno, la capacità
                di valutare le caratteristiche di diversi prodotti atti a soddisfare il bisogno, e
                la possibilità materiale di sostenere l’acquisto. Vediamo:
Cercare di essere più informati possibile per avere sempre
                    senso critico nel fare degli acquisti di qualsiasi tipo… che va dall’acquisto
                    quotidiano del cibo all’acquisto di ciò che riguarda l’arricchimento culturale,
                    la scuola, ecc. (129_B_MON, agente assicurativo, diploma).


C’è bisogno di approfondire o conoscere molto, di avere un
                    forte senso critico e di sapere spesso che poi… come dire… quello che percepiamo
                    come bisogni nel novanta per cento dei casi poi sono robe indotte… (069_M_P,
                    grafico, diploma universitario).


Potrà benissimo essere una motivazione emotiva, ma che sia
                    un consumo intelligente, ma non intelligente in senso ecologico, intelligente
                    nel senso di consapevole (052_M_P, regista pubblicitario, diploma
                    universitario).


Se si guarda a coppie un po’ più mature, tra
                i quanta e i quarantacinque anni, e soprattutto tra chi ha sperimentato una mobilità
                ascendente e ha vissuto il periodo dell’austerity anni
                Settanta, ritroviamo spesso un riferimento all’importanza di guadagnarsi quello che
                si intende comperare: è questa una strategia che permette di valutare e governare le
                spese, dilatando i desideri nel tempo. Da ragazzini, ricordano, si veniva spinti a
                cercare dei «lavoretti» oppure si svolgevano mansioni domestiche specifiche per
                «racimolare un po’ di soldini», con cui si era autorizzati a soddisfare i propri
                desideri. Si è così tramandata la consapevolezza che il consumare comporta una spesa
                e che la scelta implica sempre scartare qualcosa. L’enfasi sul guadagnarsi
                    il piacere aiuta, per così dire, a capire il valore dei soldi e la
                fatica del guadagnarseli. Promuove inoltre l’idea che la soddisfazione dei propri
                desideri non sia qualcosa di scontato, dovuto o illimitato:
A me è sempre [stato detto] ‘se vuoi qualcosa devi
                    lavorare e te la compri’, cioè i miei… cioè mio padre è dentista e mia madre è
                    infermiera, ma sono nati tutti e due in situazioni veramente diciamo quasi a
                    sfiorare la povertà, soprattutto mia mamma… e quindi loro hanno sempre lavorato
                    per arrivare ad avere quello che hanno… e nonostante comunque adesso vivano in
                    maniera agiata io non ho mai avuto soldi in più nel senso… per dirti, io facevo
                    le scuole superiori, facevo la babysitter, andavo a lavorare al mercato per
                    pagarmi magari l’uscita del sabato sera, capito? Perché
                    hanno sempre avuto… e secondo me è una buona cosa […] cioè che le cose te le
                    devi guadagnare… (021_B_D, attrice di teatro, laurea).


I miei sono stati molto… beh, sì, perché i miei, venendo
                    dal nulla, cioè sono stati sempre molto attenti a farci capire qual era il
                    valore dei soldi, qual era il valore di avere una cosa. Cioè le cose non si
                    hanno così, te le devi conquistare… (145_M_C, architetto, laurea).


Tale enfasi implicitamente sostiene un’idea
                di scelta come selezione e conquista, e a sua volta, pone l’accento sulla
                    moderazione. E qui ritroviamo uno dei nodi dell’educazione
                delle generazioni successive, un nodo che pone diverse famiglie a confronto con le
                proprie possibilità e orientamenti in relazione ad altri nuclei famigliari,
                imponendo, soprattutto ai genitori che si sentono investiti di un ruolo educativo,
                un importante lavoro sulle proprie emozioni. Tale lavoro risulta narrato come la
                necessità di compenetrare il desiderio, spesso molto forte, di «dare il massimo» ai
                propri figli e il desiderio di «prepararli al meglio», ovvero in modo «realistico»,
                per il mondo. Se il passaggio dall’etica economica della famiglia di origine alla
                propria viene naturalizzato, quello ulteriore, dalla coppia genitoriale ai figli
                ancora in crescita, viene visto come problematico. In effetti l’educazione al
                consumo è uno degli aspetti inevitabili della genitorialità oggi, spiegano molte
                coppie o singoli con figli piccoli o adolescenti: a volte viene naturale, ma più
                spesso implica non poca fatica, contrasti e impegno. Pratica onnipresente nella vita
                quotidiana, carica di molteplici significati culturali e allo stesso tempo
                socialmente consequenziale, il consumo ha effetti sulla persona, sulle sue
                possibilità e modi di essere, oltre che sul mondo. Di fronte a situazioni in cui ci
                si incontra/scontra con mondi sociali contigui ma differenti, soprattutto se sono,
                in qualche modo «superiori», si può allora faticare a trovare un equilibrio nella
                funzione educativa. Come spiega una laureata milanese, che si occupa di pubbliche
                relazioni, quando «ci sono di mezzo i figli» ci si può sentire «sotto pressione» in
                parte perché occorre esplicitare la propria posizione e tracciare linee di confine
                che in altri casi possono rimanere implicite:
Quando siamo andati a Londra siamo entrati da Harrods e
                    allora mia figlia era entusiasta […] ma era pieno, pieno di persone, e tutti
                    compravano un sacco di cose… ma con dei prezzi esagerati… degli interi settori
                    di Hermes, Burberry… ma dove la cosa più ignobile costava tipo cento sterline…
                    lì ho avuto questa sensazione [di disagio]… allora lei
                    ha detto ‘beh, allora cosa siamo venuti a fare in questo negozio?’ e allora ho
                    detto ‘ma intanto siamo venuti a guardare…’. E quindi lì ho avuto questo… come
                    dire ‘gli altri possono…, io non posso comprare così…’ borse, gioielli… c’erano
                    molti arabi… però mi ricordo che tutti compravano tutto… un particolare sciocco,
                    però, io ho avuto questo [senso di disagio] e non sapevo spiegare perché a mia
                    figlia… […] Io mi sono trovata nella situazione di dover spiegare… (035_B_D,
                    pubbliche relazioni, laurea).


Tramandare l’approccio ai beni ricevuto non
                sempre basta, ma esistono alcuni principi che molti considerano ancora fondamentali.
                Soprattutto alcune donne tra le frazioni con buon capitale culturale del ceto medio,
                per lo più tra i quaranta e i cinquant’anni, e alle prese con l’educazione al
                consumo di figli adolescenti, lamentano una difficoltà nel «far passare» una certa
                moderazione negli acquisti. Contrastare l’impulso all’acquisto non è facile,
                sostengono: alcune si definiscono molto «sobrie» rispetto al mondo dei consumi
                odierno, ma sentono la moderazione (o quanto meno la riflessione) come un principio
                da tramandare.
Pensare un po’, non buttare, vedere una cosa e volere
                    subito quella… magari cercare se ne trova una simile oppure una da un’ altra
                    parte che costa un pochino di meno perché [mia figlia] ha molto le mani bucate,
                    proprio a lei piace spendere e allora bisogna stare un po’ lì… pensare ‘ma ti
                    serve?’, ‘ti serve proprio, non puoi aspettare il prossimo mese?’ E penso un
                    pochino di esserci riuscita … (020_B_D, impiegata, diploma).


Io spero di [insegnare] la moderazione… moderazione intesa
                    come anche ponderare prima di esporsi a fare una scelta cioè la pacatezza
                    nell’affrontare una cosa perché anch’io se vado in giro e vedo una cosa che mi
                    piace io non mi ci butto a capofitto ma ci arriverò, ce la farò, ecco forse sono
                    un po’ troppo conservatrice… (075_M_P, impiegata, diploma). 


Tra gli uomini, di medesima estrazione, il
                discorso tende a farsi meno pragmatico, e più idealista: sembra importante passare
                ai figli l’idea che «i consumi sono mezzi, non fini», il valore di una persona, la
                sua partecipazione attiva alla società, la possibilità di essere apprezzata nel
                proprio contesto di vita, non sono dimensioni che dipendono dalle potenzialità di
                spesa. Discorsi simili si ritrovano anche tra le donne, soprattutto a più alta
                scolarizzazione:
Ma io spero di passare [a mia figlia] in realtà una cosa
                    che viene un po’ a monte… il fatto che il consumo non è tutto… e comunque che la
                    vita […] non è consumo come, invece, diciamo, dal dopoguerra in poi è la
                    mentalità, l’ideologia imperante nell’Occidente… e invece la vita è molto altro
                    (064_M_P, impiegata, laurea).


Molto spesso, nelle risposte delle famiglie
                con figli è inoltre presente un riferimento all’ecologia e alla sostenibilità dei
                consumi. Potremmo dire che per tutti è facile far scivolare il discorso dalla
                moderazione all’ecologia, dalla necessità di controllare e controllarsi alla
                possibilità di raccogliere informazioni, ragionare e considerare i danni
                all’ambiente derivanti da un’indiscriminata e sfrenata corsa all’acquisto. A ben
                guardare, quello della sostenibilità ambientale, è un terreno neutro dal punto di
                vista posizionale, che tende ad allontanare il sospetto che la moderazione sia
                figlia della necessità, finisca per produrre uno stile di vita paradossalmente
                inautentico (perché il risparmio diventerebbe più importante dei bisogni) e a
                risolvere i conflitti tra il desiderio immediato e la necessità di ponderare
                l’acquisto [cfr. Sassatelli 2013]. Anche in questo caso, il compito educativo viene
                descritto come non facile. Non è facile, concordano le diverse risposte, spiegare
                alle nuove generazioni cosa significa e perché sia così importante consumare in modo
                sostenibile e attento agli effetti ambientali. Si cerca di farlo, però, attraverso
                piccoli passaggi quotidiani che implicano auto-sorveglianza nelle pratiche
                ordinarie, soprattutto per quanto riguarda le risorse energetiche, la gestione dei
                rifiuti e in generale del «buttar via». Si tratta di insegnare ai propri figli (in
                alcuni casi ai nipoti) un consumo attento non solo alle proprie risorse e spese, ma
                anche all’ambiente che occorre tutelare dall’inquinamento [cfr. cap. 3]. Così, sia
                da Bologna sia da Milano, i nostri intervistati spiegano:
E quindi decidi che in famiglia fai delle scelte… due,
                    tre, quattro… poi più avanti ne proporremo delle altre… però se ti lavi i denti
                    non lasci scorrere l’acqua mezz’ora perché in Africa i bambini muoiono di sete,
                    scusa ma io tutti i giorni glielo dico, senza essere noiosi e pesanti perché poi
                    ti rispondono ‘va bene, allora gli mando un litro d’acqua…’ no, non è quello il
                    concetto, è un non spreco, non un non consumo… (051_M_P, impiegata,
                    diploma).


L’ecologia sicuramente perché sono molto consapevole del
                    fatto che questo pianeta ce lo stiamo giocando e abbiamo una grande
                    responsabilità, quindi, fin da piccolissima abbiamo
                    sempre fatto la raccolta differenziata (008_B_D, traduttrice free-lance,
                    laurea).


Insomma quello del riutilizzo, del far fare dei cicli
                    completi alle cose… di non buttare via una cosa perché è un po’ rotta o perché
                    non funziona… cioè di accertarsi che quel ciclo insomma sia finito… sia
                    completo… (067_M_P, grafico, diploma universitario). 


Insegnare un consumo consapevole e
                responsabile nei confronti dell’ambiente passa per alcuni anche da un’ educazione al
                riciclo e al riutilizzo dei beni. In tal senso è importante far capire ai propri
                figli (o nipoti) quando è arrivato il momento di buttare via o meno un bene,
                considerando che con «un po’ di creatività» molto spesso è possibile dare nuova vita
                e funzione a oggetti altrimenti considerati non più utilizzabili. Con i discorsi sul
                riutilizzo, alcuni, soprattutto tra i più giovani con alto capitale culturale,
                sembrano prendere il testimone dalle generazioni precedenti in merito alla sobrietà,
                declinandola in senso diverso, meno come esigenza quasi ascetica, e più come viatico
                di innovazione culturale, o strategia di creatività e, persino, di distinzione. La
                virata verso la sostenibilità sembra, in questi casi, consentire al ceto medio di
                incorporare pratiche e retoriche del consumo nuove e innovative in modelli culturali
                tradizionali e tradizionalisti. 


3. Ceto medio e crisi,
            uno sguardo al futuro



Come si è più volte accennato nel corso del
            volume, entrando nelle case delle famiglie bolognesi e milanesi di ceto medio ci siamo
            spesso confrontati con la questione della crisi economica globale e del suo impatto
            sulla quotidianità. Man mano che la ricerca procedeva, la crisi economica segnava in
            modo sempre più incisivo ed evidente, nelle organizzazioni, nelle pratiche e nel
            discorso pubblico, la vita quotidiana degli italiani. E così, in effetti, essa è
            risultata un aspetto rilevante per la più parte dei nostri intervistati, anche e
            soprattutto in quanto strettamente connessa allo stile di vita, ai consumi e al
            risparmio. Solo una minoranza dei nostri intervistati – tipicamente single o, se
            conviventi, senza figli – ha sostenuto di non percepire la crisi né a livello
            soggettivo, né a livello più generale. Da una parte, sostengono, di non aver mutato il
            proprio tenore di vita, dall’altra, osservano che«i negozi sono
            pieni di gente», così come le «città turistiche» o i «ristoranti»[10]. La maggior parte degli intervistati, al contrario, si è mostrata convinta
            di star attraversando un periodo di crisi più strutturale, dagli effetti ancora incerti,
            ma potenzialmente preoccupanti. 
Le riflessioni in merito sono molteplici, a
            volte anche discordanti tra di loro. Innanzitutto, molti attribuiscono a non meglio
            specificati «altri» un atteggiamento consumistico e dimostrativo inadeguato all’attuale
            difficoltà economica complessiva. Prendendo distanza da tale atteggiamento, lo giudicano
            superficiale e persino pericoloso: 
Mi sembra che tantissime persone non stringano la cinghia per
                delle cose che io ritengo essenziali e poi sprechino in una maniera esagerata in
                oggetti di lusso, macchine, telefonini e quant’altro (055_M_P, impiegata,
                laurea).


Io in Italia ho visto durante questi anni un grande
                attaccamento a consumi di un determinato tipo, soprattutto quelli del vestiario e
                dell’apparire, a volte tali anche da incidere pesantemente su bilanci non molto
                floridi e a discapito magari di altri consumi molto più basic,
                come potrebbe essere una corretta alimentazione… (053_M_P, in pensione,
                ex-impiegata, laurea).


Vedo tutta questa gente che anche parlando di telefonini ne ha
                tre, ne ha quattro […] per me si consuma male… sì, troppo… sicuramente adesso non si
                rinuncia quasi più a niente… se uno può o perché a rate o perché chiede un prestito
                […] uno cerca di comperare quello che va di moda (020_B_D, impiegata,
                diploma).


La convinzione che, nonostante il periodo di
            crisi generale, il consumo eccessivo, spinto a soddisfare ogni desiderio effimero e
            dimostrativo, continui ad essere molto forte in Italia è riportata, tra l’altro, al
            sistema finanziario che a volte indurrebbe a spese
            insostenibili, come viene ribadito soprattutto tra i milanesi: «conosco un sacco di
            gente», spiega Patrizio, un architetto milanese sposato e con due figli in età scolare,
            che «consuma di meno, ma comunque sia molto al di sopra delle sue possibilità […] adesso
            c’è tutto questo credito fittizio delle carte di credito, dei prestiti al consumo»
            (054_M_P, architetto, laurea). La percezione comune, chiariscono soprattutto le donne
            intervistate, sia a Bologna che a Milano, è che la gente spesso, se può, faccia ancora
            «finta di niente», escogitando modi per non prendere in considerazione seriamente la
            crisi economica, decidendo a volte di avvalersi dei propri risparmi pur di soddisfare il
            desiderio di consumo: 
Secondo me non c’è ancora molta gente che è consapevole di
                questo momento e penso che adesso la gente abbia ancora da parte un po’ di risparmi
                quindi sta un po’ facendo finta di niente… lo vedo anche tra le mie amiche… ‘ah vado
                a fare shopping… vado a comprare questo, quello e quell’altro!’ (066_M_P,
                educatrice, diploma).


Anche se sappiamo dai dati strutturali che la
            spesa per il vestiario è fortemente diminuita [cfr. cap. 1], la critica si appunta
            soprattutto sui vestiti firmati, una preferenza di consumo riconosciuta come
                tipicamente italiana e legata essenzialmente a quella
            dimostrazione di status che, come abbiamo visto, è una lama a doppio taglio per le
            classi medie, perché da un lato «bisogna far vedere che non sei un operaio» e dall’altro
            il rischio è quello di sembrare un parvenu[11]. 
Numerosi intervistati, soprattutto tra i
            cinquanta e i sessant’anni, sposati con figli grandi, sono convinti che l’esistenza
            della crisi a livello globale si rifletta essenzialmente nell’aumento
            del divario sociale. Il ceto medio, secondo gli intervistati, è
            stato pesantemente investito da una dinamica di assottigliamento del
                centro: chi era facoltoso non è stato toccato da difficoltà o problemi,
            anzi probabilmente ha visto aumentare la propria ricchezza; chi, invece, non aveva
            grandi possibilità economiche, si ritrova ora in una situazione relativamente peggiore.
            Finita la crescita generalizzata, ritornano le differenze sociali: 
Penso che ci sia una fascia che consumava molto prima e che
                continua a consumare tranquilla perché non ha problemi nello spendere… e penso che
                ci siano persone che invece consumavano il giusto prima e che adesso devono un po’
                tirare la cinghia (003_B_D, insegnante, laurea).


[Il futuro è] piuttosto grigio… credo che il meglio si
                abbasserà un attimino… c’è un impoverimento progressivo di tutti, credo, tranne chi
                appunto ce ne ha tanti di soldi, ma tanti tanti… (073_M_P, impiegata,
                laurea).


La cosa più grave che ho notato è che stanno ritornando quelle
                linee di demarcazione più profonde che avevano segnato anche la mia gioventù nel
                senso [che] c’è il povero… c’è il ceto medio che ballonzola un po’ verso il povero e
                poi ci sono quelli che hanno una barca di soldi (075_M_P, impiegata,
                diploma).


È vero la crisi dei consumi c’è, per la povera gente… non per
                i ricchi purtroppo… […] prima i ceti medi erano un po’ più protetti, adesso no… sono
                dentro anche loro purtroppo in questa crisi (070_M_P, in pensione, ex-commerciante,
                licenza media).


L’aumento del divario sociale è sentito anche
            tra chi mantiene un buon tenore di vita. Spesso soggetti ad alto capitale culturale che
            si collocano riflessivamente nel ceto medio, altrettanto spesso membri di famiglie con
            figli e/o nipoti, tendono a vivere l’aumentare delle differenze come un potenziale
            pericolo: forse, per usare una metafora, si rendono conto che l’ascesa potrebbe essere
            più splendida anche se più ardua, e certo la caduta sarebbe rovinosa. Soprattutto tra
            chi ha un lavoro stabile in posti dirigenziali all’interno degli enti pubblici e chi ha
            un reddito da lavoro molto alto, poiché spesso rimangono relativamente alte le
            possibilità di risparmio e pianificazione economica famigliare, il tutto sembra molto
            attutito, anche se vi è la consapevolezza, almeno dichiarata, di godere di una posizione
            di privilegio.
        
Man mano che venivano raccolti i dati della
            nostra ricerca, non solo l’economia reale veniva segnata dalla stagnazione economica, ma
            anche il discorso pubblico aveva cominciato a tematizzare la crisi globale come un fatto
            che avrebbe investito pesantemente anche il nostro paese, e il suo ceto medio in
            particolare. Non a caso, soprattutto nelle ultime interviste e nei focus groups, abbiamo
            rilevato numerosi rimandi alla «crisi», narrata sempre più scopertamente come un
            problema di cui dover parlare e una difficoltà percepita in modo diretto. Diversi
            intervistati, anche qualora si dichiarino non toccati da difficoltà reali, non
            nascondono di aver notato molti segnali di crisi e di mettere in atto piccole strategie
            per adeguarsi al «clima» generale:
È vero che la crisi c’è e io personalmente […] non ne sono
                stato toccato al momento… per fortuna… però sì insomma, bene o male si percepisce
                […] lo vedi quando vai al supermercato o nei centri commerciali che c’è meno gente…
                […] il weekend scorso c’erano i saldi e vedi che c’è un mare di gente nei negozi, ci
                sta, ma c’è un mare di gente che guarda… alle casse non c’è ‘sta fila che magari
                c’era gli altri anni… […] proprio all’occhio la noti questa cosa qui (033_B_D,
                pubbliche relazioni, laurea).


Anche noi stessi come famiglia… non so prima compravamo due
                maglie… con questa crisi se ne compra una sola perché comunque due, una può essere
                di più… prima ci si pensava meno, cioè si comprava magari più d’impulso… adesso […]
                si sta più attenti, si seleziona… (136_B_D, casalinga, diploma). 


La crisi fa paura a tanti. Paura, in generale,
            per quello che è percepito come il progressivo impoverimento del nostro paese, e nello
            specifico, per le prospettive incerte di lavoro e per le crescenti spese per il
            mantenimento della casa e della famiglia. Il discorso si fa spesso molto generico così
            da concedersi accenti pessimisti: le previsioni, come spiega una pensionata di Milano,
            sono a volte «orride»: «Se non cambia un po’ questa roba dello sviluppo illimitato […]
            le condizioni medie si abbassano e quindi […] io penso che sarà un disastro» (074_M_P,
            in pensione, ex-impiegata, diploma). Di fronte a previsioni così negative, gli
            intervistati esprimono sensazioni di ansia, angoscia e paura («[sensazioni] brutte,
            molto brutte, insomma è un incubo ricorrente quello della miseria, della povertà, del
                drop out!» , 056_M_P, impiegata, laurea) e
            arrivano ad utilizzare un gergo decisamente colorito («Si può
            commentare con una becera volgarità? Passiamo la palla, non è il momento migliore [….]
            Io ho la garanzia che se va avanti così sto con il culo per terra», 063_M_P, impiegato,
            diploma). Soprattutto elaborando sulla propria collocazione mediana i nostri
            intervistati hanno rimarcato la sollecitazione del senso di precarietà prodotta dalla
            crisi. Se gli stati d’animo vanno dalla preoccupazione, alla rabbia, alla rassegnazione,
            le scappatoie più praticabili sono il risparmio privato, la privazione dei lussi, o la
            speranza che i figli migrino in paesi più accoglienti – strategie di sicurezza
            eminentemente legate al controllo della spesa nel presente e all’investimento (anche
            solo emotivo e/o fatalista) nel futuro (dei figli). 
L’unico elemento nettamente positivo e
            progressista rimane il riferimento allo sviluppo sostenibile e al ripensamento della
            struttura economica nel suo complesso nella direzione dell’economia verde e della
            decrescita. Diversi intervistati, tra i trenta e i quarantacinque anni, con un alto
            capitale culturale, esprimono la speranza che la crisi economica globale, tra i suoi
            effetti collaterali, possa anche portare a conseguenze positive. La situazione di
            difficoltà generale, infatti, potrebbe spingere ad una riflessione comune sul sistema di
            produzione e consumo tardo-moderno: la rinuncia imposta da difficoltà economiche e il
            peggioramento delle condizioni di vita potrebbero costringere le persone a riflettere
            sul proprio stile di vita e sulle proprie priorità. Tra i più giovani (soprattutto in
            professioni creative, e magari da poco arrivati ad un lavoro stabile e remunerativo, sia
            a Bologna che a Milano) ritroviamo quindi una retorica ottimista molto sentita, che
            rovescia le preoccupazioni per la crisi, e la trasforma in una occasione per
            «costringerci a cambiare»:
Mi viene da dire che comunque la riduzione dei consumi, che a
                me sembra […] una cosa per certi aspetti, diciamo, una rivoluzione da perseguire, si
                stia realizzando più per costrizione, data la congiuntura economica, [che] non per
                scelta o consapevolezza del fatto che forse, se tutti consumiamo un po’ di meno, la
                Terra dura un po’ di più (083_M_C, videomaker, diploma).


E cerchiamo di sfruttare questo momento di crisi…
                probabilmente avremo un minimo di tempo in più per specializzarci ulteriormente e
                allora io […] mi sono iscritto a un corso avanzato di ‘casa-clima,
                energetica’ […] effettivamente forse siamo alle soglie di
                un cambiamento epocale… (037_B_M, architetto, dottorato).


La crisi potrebbe allora aprire scenari di
            cambiamento radicali, costringendo ad adottare pratiche di consumo consapevoli,
            critiche, responsabili nei confronti di se stessi e dell’ambiente in cui si vive. Visto
            criticamente dal punto di osservazione del sociologo, il riferimento alla sostenibilità,
            collettivizzando la questione della crisi e allargando lo sguardo oltre la distinzione
            sociale, permette di trascrivere le difficoltà presenti in chiave di trasformazione
            futura, allontanando il timore della decadenza di classe e fornendo alcune linee di
            condotta, di sentire e di pensiero che rinnovano le possibilità di riconoscimento e
            appartenenza dei gruppi sociali mediani altrimenti sotto pressione. 
Se consideriamo, nel complesso, il percorso
            condotto attraverso la descrizione dei consumi per la casa [cfr. cap. 2],
            l’alimentazione [cfr. cap. 3], la cultura e la scuola [cfr. cap. 4] e lo riportiamo al
            modo i cui le famiglie di ceto medio provano a costruire un «progetto di sicurezza» che
            ritengono adeguato, emerge chiaramente il valore della moderazione
            in funzione della tenuta (o progressione) cetuale. Soprattutto grazie allo scambio e al
            confronto tra i partecipanti, dai focus groups organizzati a Milano e a Bologna è emersa
            la linea strategica che le famiglie mettono in atto per fronteggiare la crisi.
            Innanzitutto, riducono i propri consumi lavorando su se stessi: scelte sempre più
            ponderate e oculate, valutazioni stringenti sulla necessità e importanza della spesa,
            strategie in grado di mantenere la moderazione (ma anche la soddisfazione dei desideri
            che più li caratterizzano come individui, le così dette «passioni»), e infine rinunce
            vere e proprie alle spese catalogate, alla fine, come «superflue». Tutto questo implica
            sapersi adattare, lavorando sul confine percepito tra superfluo e necessità, ed
            organizzare le proprie scelte incrementando i livelli di controllo riflessivo dei propri
            desideri. Vediamo alcuni stralci dalle interviste collettive a Bologna e Milano durante
            le quali «cosa si fa» e cosa« occorre» per far fronte alla crisi ha generato un buon
            grado di accordo: 
- Capacità di adattamento (Loredana) … 
- Ridurre i consumi (Giuseppe) … 
[…]
- La consapevolezza della crisi si manifesta nella contrazione
                dei consumi, voi l’avete detto e anche io mi riconosco: riduci i consumi, tagli
                questo… (Gigi) 
- Quindi la botta della crisi… io sono una dipendente molto
                garantita… per cui la botta della crisi… sì si riducono i consumi, come dicevano
                loro, tutto il superfluo viene un po’ ridotto e man mano viene risicato sempre di
                più il superfluo per il momento (Rita) …
[2° focus group, Milano].


- Ma... sì... come dite voi: hai delle strategie [di
                contenimento] ... nel senso che io, a teatro, in una stagione… mi vado a vedere lo
                spettacolo... tipo che faccio la classifica, e poi dico.... ‘Vai! ma sì, vedo
                questo...’ cioè non posso andare tutte le settimane a teatro [...] un biglietto sono
                venti, venticinque euro... rinunci comunque; utilizzi delle strategie, ma fai delle
                rinunce (Antonella) ... 
[1° focus group, Bologna].


Nonostante la consapevolezza della crisi globale
            e delle possibili ripercussioni sul proprio tenore di vita, sia nelle interviste che nei
            focus groups, c’è tuttavia la tendenza a sdrammatizzare. Un po’ in
            tutto il volume abbiamo visto come, il ceto medio tenda a giocare sulla linea sottile
            tra retorica pessimista – della frustrazione e recriminazione per la possibilità (reale
            e percepita) di perdere privilegi e status – e retorica ottimista – della capacità di
            cogliere il meglio dal peggio, del rifuggire sentimenti di ansia o angoscia che
            porterebbero all’inedia, a valutazioni sbagliate. C’è anche chi ha fatto scelte
            impreviste e insolite in un momento precedente di crisi, quindi, forte di questa
            esperienza, pensa che spesso in situazioni di difficoltà si possano aprire prospettive
            imprevedibilmente positive. In ogni caso prevale la convinzione che stati d’animo
            negativi, improntati all’ansia e alla tristezza, siano nocivi per la propria qualità
            della vita nel presente e non favoriscano la capacità di far fronte alla crisi.
            L’altalenarsi di ottimismo (rispetto a se stessi) e pessimismo (per gli altri, sia
            vicini – i figli per esempio – sia lontani – l’economia globale) è spesso una
            caratteristica dei discorsi delle nostre famiglie. Per nulla rinunciatarie, capaci di
            lamentare quella che in molti percepiscono come una perdita di capacità (di consumo) e
            quindi di status, e allo stesso tempo, propositive nella quotidianità, con piccole
            astuzie pratiche (per i prezzi, i luoghi, le modalità, la frequenza, l’opportunità,
            degli acquisti), le nostre famiglie di ceto medio provano a non sentirsi «vittime
            collaterali» [Bauman 2007] del consumismo. La riflessività che
            possono mettere in atto, enfatizzando le relazioni sociali, l’autenticità dei desideri e
            il valore della sostenibilità, sembra fungere da mantra contro la paura di
            cadere.



[1] 
                Questo capitolo è di Roberta Sassatelli e Francesca Pozzi.
            

[2]  Ma anche in questo senso le nostre famiglie di ceto
                        medio, e soprattutto le donne, sembrano più disposte a mostrare flessibilità
                        e creatività per continuare a condividere esperienze di tempo libero,
                        riducendo il ricorso al mercato o a beni dispendiosi. «Potrei rinunciare
                        tranquillamente a uscire… a uscire nel senso… a consumare fuori… se prima
                        era una occasione per stare insieme agli altri, consumare nel senso andare
                        al cinema piuttosto che andare al ristorante… adesso spesso per stare
                        insieme basta fare una passeggiata al parco o in centro…[…] quindi potrei
                        rinunciare ad uscire consumando, facendo cose, pagando fra virgolette…»
                        (087_M_C, impiegata, laurea).

[3]  Tra questi interessi da condividere, ritroviamo, come
                        abbiamo visto [cfr. cap. 3], anche il cibo e soprattutto la possibilità, da
                        un lato, di nutrirsi bene per prendersi cura del corpo (spendendo anche
                        molto ma ponendo attenzione al benessere proprio e della propria famiglia)
                        con un occhio ai risvolti etico-politici del consumo, dall’altro, di
                        partecipare (uscendo o invitando) a rituali di convivialità.

[4]  Si nota qui, come in altri passaggi, l’intreccio tra
                        identità di consumo e identità lavorativa: è soprattutto tra coloro che non
                        hanno, per lavoro, particolari necessità di presentazione di sé, che sembra
                        emergere una distanza dalla moda e in generale dal seguire le tendenze in
                        fatto di aspetto. «Potrei rinunciare a qualche vestito tutto sommato…»
                        (096_M_C, impiegata, laurea); «A cambiare spesso vestiti, […] sicuramente
                        alle cose alla moda rinuncio senza nessuna fatica, non è neanche una
                        rinuncia, non mi viene voglia» (053_M_P, in pensione, ex-impiegata di alto
                        livello, laurea).

[5]  Emblematica la risposta un’impiegata di Milano: «Sì,
                        mi è capitato, ma non mi sono sentita fuori posto nel senso che mi è
                        capitato di stare con persone che potessero di più o di meno rispetto a me,
                        ma ciò non mi fa sentire fuori posto mi adeguo tranquillamente… cioè non mi
                        è capitato di sentirmi fuori posto perché sia che io fossi in meno, sia che
                        io fossi in più, è andata come dire a pareggio la situazione perché l’altro
                        nel caso fosse stato in più, ha capito e viceversa… (051_M_P, impiegata,
                        diploma).

[6]  Secondo il Fondo Monetario Internazionale, sarebbe
                        consigliabile un recupero o liquidazione del debito pubblico di vari paesi
                        europei mediante una tassazione (o riduzione degli interessi) del risparmio
                        privato, in un trade-off che tende
                        ovviamente a disincentivare il risparmio delle famiglie [cfr. Reinhart e
                        Sbrancia 2015].

[7]  Sono soprattutto le frazioni medio-alte del ceto
                        medio, e tra questi coloro che hanno già una casa di proprietà magari senza
                        oneri ipotecari ad essa legati, a risparmiare anche per spese più
                        voluttuarie, e, in particolare, per viaggiare. Lo si fa magari cercando di
                        anticipare il piacere del viaggio come racconta un’impiegata di Milano, e
                        mediando tra piacere del risparmio e del consumo: «La vacanza ricade su
                        tutti e quattro senz’altro… e allora da due anni abbiamo istituito questo
                        salvadanaio anche per loro [i due figli] perché ha una attenzione così…
                        senza inculcargli questa cosa del risparmio perché morire con tanti soldi in
                        banca non serve a niente se poi non c’è nessuno a cui lasciarli… (051_M_P,
                        impiegata, diploma).

[8]  In molti casi, per riuscire a raggiungere
                        l’obiettivo, i genitori aprono conti correnti o postali direttamente
                        intestati ai figli, così da separare fin da subito il risparmio a loro
                        dedicato. Un’ impiegata di Bologna spiega ad esempio: «Abbiamo aperto ad
                        Andrea il conto… quando è nato ci hanno dato dei soldi e li abbiamo messi
                        congelati per dieci anni poi li abbiamo investiti. Lui ha un libretto…»
                        (020_B_D, impiegata, diploma).

[9]  In materia di consumo il principio che insegna a non
                        sprecare è per molti intervistati, che si avvicinano alla sessantina,
                        educati da genitori che hanno vissuto la guerra, particolarmente importante
                        per quanto riguarda il cibo: gli alimenti non si buttano, a meno che non
                        siano diventati nocivi per la salute, al contrario si riutilizzano, magari
                        inventando nuove ricette e sperimentando insoliti accostamenti. Così un
                        commerciante, ora in pensione, di Milano spiega: «Personalmente io sono
                        anche un po’ antico… per esempio io in casa mia il pane se rimane non lo
                        butto… il pane se rimane lo mangio domani, ecc. Questa è una base che arriva
                        anche dai miei genitori… se proprio è duro duro mia moglie, siccome il pane
                        grattugiato quello che fanno fuori non le piace, lo utilizza… però mi piace…
                        a casa mia non si butta niente… (070_M_P, in pensione, ex-commerciante,
                        licenza media).

[10]  Tra questi soggetti, spesso con un lavoro fisso, è
                    addirittura emerso il sospetto che il discorso sulla crisi venga alimentato ad
                    arte dai mass media; e che la crisi sia un dato «ciclico» o «strisciante», con
                    cui la classe media fa i conti in qualche modo sempre. Come sostiene
                    un’impiegata milanese: «Non è vero che c’è la crisi dei consumi del ceto medio…
                    […] il ceto medio ha delle crisi cicliche, […] una settimana al mese, […] sì,
                    poi arriva la prospettiva dello stipendio a fine mese e si ricomincia… Non c’è
                    nulla di reale… sono delle paure indotte dai mass media […] la paura della crisi
                    è sempre latente… la middle class ha questo terrore di perdere il piccolo angolo
                    di paradiso che si è costruita ma ce l’ha sempre avuto…» (056_M_P, impiegata,
                    laurea).

[11]  Al di là di queste considerazioni quasi sociologiche,
                    molti ricorrono al piano schiettamente psicologico: il consumo, secondo alcuni
                    intervistati tra i trenta e i quarant’anni, con un buon capitale culturale e un
                    tenore di vita medio, continua ad essere così importante perché è una’ attività
                    di tipo compensativo. Consumare, sostengono, può essere un modo per sopperire al
                    vuoto, alla noia, alla frenesia e alla stanchezza della quotidianità, una
                    pratica esercitata per cercare gratificazioni e soddisfazioni in grado di lenire
                    le paure, lo stress, i malumori della vita di tutti i giorni, in particolare
                    quelle provenienti dalla sfera lavorativa: «Naturalmente è per compensare»,
                    spiega una grafica bolognese «magari viene fuori dal fatto che lavorando così
                    tanto, così tante ore dall’altro lato la gente sente il bisogno di dover
                    compensare il lato dell’intrattenimento o della comunicazione… quindi ha bisogno
                    di spendere molto» (026_B_D, grafica, laurea).





Postfazione

L’istruttiva vicenda del ceto medio



1. La nebulosa
            centrale



Alcuni decenni di straordinario sviluppo economico
            dopo la seconda guerra mondiale sono in genere ricordati come un passato glorioso e
            lontano. Guardando indietro, si ha oggi l’impressione che si trattasse davvero di un
            altro mondo, anche se questo non è del tutto vero, perché ci sono cose in seguito
            rimaste, magari modificate. Del resto, bisogna considerare che la crescita di quel
            periodo si basava anche su eredità di momenti precedenti: non si ricomincia mai da capo.
            Comunque sia, oggi ci sentiamo e siamo davvero in un altro mondo; ma è meglio dire che
            il nuovo, confuso mondo di questi anni è solo, ancora, l’esperienza di un difficile
            cambiamento. Verso dove non è chiaro. 
Il primo trentennio dopo la guerra si ricorda come
            la golden age del capitalismo industriale,
            nella quale i sistemi avanzati crescevano a ritmi senza precedenti. Le cose cominciarono
            a guastarsi a cavallo degli anni Settanta, e prese corpo allora una reazione che
            preparava un cambio di regime. Dopo l’età del capitalismo regolato, nei primi anni
            Ottanta si presentò una risposta ai problemi intervenuti, all’insegna del liberismo di
            mercato; l’effetto fu una ripresa con alti e bassi, e poi un deciso peggioramento del
            quadro generale dei paesi avanzati: la grande recessione di fine secolo e la crisi dei
            debiti sovrani pochi anni dopo hanno dato la misura delle scosse e dei rischi, che
            ancora sussistono insieme a difficoltà non risolte. 
Alla parabola dell’economia corrispondevano
            tendenze di cambiamento sociale. La continua crescita, la terziarizzazione, la
            diffusione di attività dipendenti o indipendenti non puramente esecutive e non manuali,
            la crescita delle fasce di reddito intermedie, sono dimensioni che individuavano nei
            primi decenni un diffuso spostamento verso l’alto delle condizioni di vita, e in
            particolare un tropismo verso il centro della società.
            Rilevanti trasformazioni si manifestavano dunque in una specie di nebulosa centrale in
            crescita della stratificazione sociale, composta di figure diverse, che in qualche modo
            però si lasciava nel suo insieme distinguere. 
Gli americani non avevano difficoltà a pensare la
            nebulosa centrale come la middle class, anche se era un’insalata
            mista di occupazioni diverse, come diceva il sociologo Wright Mills. La loro idea di
                middle class è infatti molto ampia, ed è importante perché
            evoca i valori americani e la loro promessa: se lavori sodo puoi ottenere successo
            economico; anche un operaio professionalmente bene assestato è middle
                class, se il suo reddito è in una fascia intermedia, se lavora con
            continuità, possiede una casa e dispone di risparmi per potersi curare e per la
            pensione.
In Europa, assetti sociali, idee e termini a
            disposizione erano piuttosto diversi. L’idea di classe, tradizionalmente riservata alla
            divisione sociale del lavoro e modellata sui caratteri del proletariato industriale al
            momento della sua crescita, attirava l’attenzione su una riconosciuta diversità di
            interessi collettivi, rappresentati in politica: come dunque era possibile tenere
            insieme figure così diverse per interessi materiali, anche raggruppando lavoratori
            indipendenti (artigiani, commercianti, liberi professionisti) e dipendenti (impiegati,
            dirigenti)? L’attenzione era piuttosto alla classe operaia e alle sue vicende. Era
            un’attenzione ovviamente importante, ma la comprensione del cambiamento sociale ebbe più
            difficoltà a fare spazio e capire le figure nel mezzo, che stavano cambiando i caratteri
            della stratificazione, infilandosi a forza nei racconti del cambiamento.
Il fatto è che la
                golden age dei capitalismi industriali,
            dotati di efficaci strumenti di regolazione, lo fu anche per le classi medie in
            crescita. La buona condizione nel mezzo della società si protrasse ancora per diversi
            anni, quando ormai erano evidenti le incertezze dell’economia e l’affaticamento dei
            meccanismi di regolazione; avvicinandosi la fine del secolo, con l’aggravarsi del quadro
            complessivo, si diffuse però nei paesi avanzati, dove più, dove meno, anche un’allarmata
                Questione del ceto medio: categorie fino a quel momento bene
            assestate quanto a tenore di vita e protezione dai rischi, al riparo da effetti pesanti
            della crisi, manifestavano ora preoccupazioni e anche evidenti e spesso forti
            difficoltà. Qualcuno parlò persino di fine del ceto medio.
        
Le vicende delle figure della nebulosa centrale
            riguardano cambiamenti importanti della struttura sociale e sono sensibili rivelatori
            dello spostamento nel tempo del baricentro sociale; si può dire che hanno ritmato il
            cambiamento sociale, e la Questione del ceto medio è il segnale
            sociologico che il modello di regolazione economia e sociale dell’età del capitalismo
            industriale è definitivamente alle spalle; le vicende delle classi medie richiedono
            dunque particolare attenzione.
Che cosa è davvero successo nel mezzo? Cosa si
            muove qui fra persistenze e novità? Come mettere in prospettiva quello che già sappiamo
            o possiamo indagare oggi, nella speranza di fornire qualche elemento di conoscenza in
            più per progetti di ricostruzione sociale? Queste domande, che si spostano da
            un’attenzione più consolidata alla dicotomia fra alto e basso della scala, classi
            dirigenti e classi popolari, borghesia e classe operaia, vanno incontro a obiezioni
            tradizionali sull’inconsistenza di figure ambivalenti, dipendenti da forze esterne.
            Tenendo conto di limiti e ambivalenze, le considerazioni fatte suggeriscono tuttavia che
            le indagini assumano un atteggiamento più aperto, possibilista al riguardo. Per indagare
            sulle domande di prima, possiamo così accompagnarle con una ipotesi. Le classi medie e
            il ceto medio, come insieme stabilito anche con il concorso di cultura e azione
            politica, non fanno la storia, non sono una specie di classe generale caricata di
            compiti decisivi come si pensava una volta della classe operaia; ma secondo lo spazio
            che è loro lasciato o che sono capaci di conquistarsi, vale a dire secondo le idee e le
            strategie che nel centro si elaborano, possono definirsi, riverberandosi sull’insieme
            sociale, ostacoli pesanti o risorse importanti e anche originali per la costruzione di
            una società capace di sviluppo ed equità sociale. 
Chi vuole muoversi nelle direzioni indicate,
            bisogna anzitutto che ritorni più in dettaglio alla parabola dell’economia. Cosa è
            cambiato nel tempo di assetti e funzionamento dell’economia, che bisogna ricordare, se
            si vuole capire anche il cambiamento sociale? 

2. La parabola dello
            sviluppo



La principale differenza che salta agli occhi
            guardando oggi agli anni del secondo dopoguerra è che si trattava della
            società industriale, con figure professionali, modelli
            culturali, istituzioni politiche tipiche e relativamente congruenti fra loro. Possiamo
            dire che si trattava di economia e società del capitalismo industriale al suo massimo
            grado di strutturazione. Nel nuovo Stato industriale [Galbraith
            1968], la grande organizzazione era al centro dell’economia: cinquecento maggiori
            società producevano quasi la metà di tutti i beni e servizi disponibili negli Stati
            Uniti. Le cose non stavano allo stesso modo in tutti i paesi industriali in crescita, ma
            quella era o sembrava la tendenza.
Quel capitalismo di grandi organizzazioni era
            anche un capitalismo organizzato in un altro senso. La divisione scientifica del lavoro
            nelle grandi fabbriche, un management delle imprese orientato a investimenti di lungo
            periodo su innovazioni di prodotto e tecnologiche adatte alla produzione di grande
            serie, si accompagnavano a politiche di regolazione capaci di stimolare, con la spesa
            pubblica, il pieno impiego dei fattori; graduando le manovre a seconda del ciclo
            economico, si garantiva la capacità di controllo delle variabili aggregate
            dell’economia, assicurando in complesso prevedibilità per gli investimenti privati e un
            sentiero di crescita stabile. Gli investimenti pubblici erano anche un sostegno decisivo
            per infrastrutture orientate alla crescita, materiali e immateriali, come gli
            investimenti in ricerca e formazione, diversamente combinate con investimenti privati
            secondo i paesi. 
Una differenza fra Stati Uniti e Europa, che
            aveva radici nelle tradizioni culturali e istituzionali, si ripresentò al momento della
            crescita: alla maggiore fiducia oltre oceano nella regolazione di mercato, si
            contrapponeva in Europa uno stato più presente con politiche che regolavano i processi
            economici. Bisogna tuttavia precisare che lo stato e la politica erano in America più
            presenti di quanto non appaia a un’osservazione superficiale, cosa poi del tutto
            evidente se, guardando indietro, si considera la reazione del New
                deal alla crisi degli anni Trenta. Anche nel dopoguerra si riconosceva
            comunque che «lo stato… attraverso le sue commesse militari o tecniche finanzia la
            maggior parte degli impieghi di capitali della grande impresa nei settori
            tecnologicamente più avanzati» [Galbraith 1968, 269]. 
Sulle stesse radici si innestava anche la
            differenza di orientamento per la produzione di servizi alle persone, e per le garanzie
            di fronte a debolezze e rischi ai quali queste vanno incontro. A una soluzione più
            privatizzata al riguardo in America, facevano riscontro i
            sistemi europei di welfare state. Si trattava di un punto importante di differenza, con
            conseguenze sociali rilevanti che vedremo al prossimo paragrafo. Premesso che all’epoca
            del grande sviluppo anche in America si registrava la crescita di un sistema per quanto
            più limitato di welfare state, qui interessa per ora solo osservare che si trattava in
            Europa del sostegno e della produzione diretta di servizi alle persone da parte dello
            stato, che diventavano garantiti servizi sociali. Il sistema di welfare pubblico
            assicurava anche la disponibilità di una massa finanziaria consistente, con la quale
            agire per la regolazione complessiva dell’economia. 
Il particolare assetto regolativo europeo, che
            comprendeva il sistema di welfare state per sostegno allo sviluppo e per accompagnare la
            regolazione, è noto come keynesismo. Lo schema istituzionale
            immaginato da Keynes per scongiurare possibili future crisi drammatiche come quella
            degli anni Trenta, ha mostrato una mirabile efficacia nel periodo postbellico, ma non
            era esente da problemi sul lungo periodo. Nonostante le differenze ricordate, si può
            comunque dire che il modello di regolazione keynesiano, adottato in misura minore negli
            Stati Uniti, maggiormente in Europa, soprattutto in alcuni paesi fra cui quelli
            scandinavi e inizialmente il Regno Unito, «per trent’anni divenne l’ortodossia in tutto
            l’Occidente capitalistico» [Crouch 2012, 15]. 
La golden
                age cominciò a esaurirsi alla fine degli anni Sessanta, e terminò nel
            corso del decennio successivo, un periodo di transizione in cui si affacciarono
            difficoltà e si prepararono reazioni. Si parlava ormai di economia post-industriale, ma
            il termine non diceva molto che potesse rendere conto di novità. Comparve al riguardo
            l’espressione New economy, a sottolineare la centralità delle nuove tecnologie
            dell’informazione e della comunicazione, che oltre a costituire la base per nuove
            produzioni di beni e servizi, concorrevano a cambiare in modo pervasivo l’organizzazione
            economica. Incalzavano però gli ostacoli alla persistenza di assetti e modelli di
            regolazione del vecchio capitalismo industriale. 
Sono molti i fattori che si sommavano nella crisi
            del capitalismo organizzato, esogeni o endogeni ai diversi capitalismi nazionali. Nuovi
            paesi entravano nel gioco, con conseguenze di cui la più emblematica e premonitrice fu
            l’improvvisa crescita di quattro volte del costo del petrolio nel 1973. Erano anche in
            gioco i vecchi equilibri fra le economie più avanzate, ormai avvicinate agli Stati Uniti
            per capacità ed efficienza produttiva. Quando questo avveniva,
            erano però già presenti gli effetti di dinamiche endogene ai sistemi nazionali. Un punto
            cruciale al riguardo è l’esposizione del keynesismo ai rischi dell’inflazione, alla
            difficoltà a lungo andare, degli accordi contrattati fra gli interessi in campo, capaci
            di garantire con successo e a priori gli equilibri macroeconomici. I sistemi nazionali
            con tradizioni istituzionali di concertazione fra governi e associazioni di interessi
            bene assestate, come i paesi scandinavi o la Germania, potevano reagire meglio; altri
            erano meno attrezzati e più esposti al rischio. Il lungo periodo di crescita aveva
            generato alti tassi di occupazione, che aumentavano la forza contrattuale dei sindacati
            e in generale dei lavoratori. La conseguenza fu un aumento dei salari accompagnato da
            una diminuzione dei profitti. Si svilupparono conflitti e le capacità di regolazione
            politica furono intaccate. Ulteriori difficoltà alla spesa pubblica venivano
            dall’invecchiamento della popolazione, con conseguenze sugli equilibri dei sistemi
            pensionistici e della spesa sanitaria.
Sta di fatto che l’inflazione cresceva fino ad
            avere l’impennata maggiore a metà degli anni Settanta, mentre diminuivano i salari
            reali, in una traiettoria crescente che proseguirà sino agli anni Ottanta. Nei paesi
            industrializzati gli scioperi nell’industria aumentarono rapidamente dalla fine degli
            anni Sessanta, non solo in Europa. Minaccioso comparve l’inedito fenomeno della
            stag-flazione.
Nei primi anni Ottanta arrivò la svolta
            neo-liberista. Le tecniche di regolazione keynesiane non funzionavano più nelle nuove
            condizioni. A partire da Stati Uniti e Regno Unito si diffuse la deregolazione
            dell’economia. Questa consisteva nel liberare da vincoli il libero mercato, e si
            accompagnava più in generale alla riduzione del settore pubblico in economia, alla
            privatizzazione di imprese e proprietà statali, alla riduzione delle imposte,  a
            ostilità nei confronti dei sindacati e al ridimensionamento del welfare state. Negli
            anni successivi l’economia si rimise in moto. Nel clima della deregolazione crescevano
            anche globalizzazione e finanziarizzazione dell’economia.
Globalizzazione è l’internazionalizzazione dei
            mercati e la delocalizzazione di investimenti produttivi. Nuove tecnologie, in primo
            luogo le ICT, consentivano la dispersione delle attività produttive e la concentrazione
            della gestione e del controllo a distanza di reti complesse. Ne derivarono conseguenze
            anche sugli assetti dell’organizzazione economica e del mercato
            del lavoro nei paesi che si aprivano, e difficoltà per le politiche di regolazione dei
            singoli stati. Nuove opportunità e nuove difficoltà si presentavano insieme. 
È però la finanziarizzazione dell’economia, per
            l’ampiezza e i modi in cui si è imposta nel sistema economico, il fenomeno che ha avuto
            nel tempo le conseguenze più pesanti. Nel nuovo clima di deregolazione, si è generata,
            infatti, una grande instabilità economica, «originata da bolle speculative e crolli in
            mercati finanziari privi di vincoli e controlli» [Glyn 2007, 86]. Dalla produzione di
            beni e servizi, le convenienze di valorizzazione del capitale si sono spostate verso gli
            investimenti finanziari. Il nuovo credo è diventato perseguire il valore per
            l’azionista, e grandi investitori istituzionali sono entrati nel gioco della
            speculazione per vantaggi finanziari a breve termine. Veloci giochi finanziari così
            innescati erano destinati a generare incertezza, e il terreno si rivelò presto
            favorevole a iniziative speculative disinvolte, sino a espliciti comportamenti
            fraudolenti, di manager che truccavano bilanci e informazioni, e di organizzazioni di
            controllo compiacenti. Le invenzioni della finanza creativa e dei nuovi mercati ancora
            meno controllati dei derivati, combinati in pacchetti di titoli a diverso rischio,
            soggetti a transazioni velocissime, invece che diminuire il rischio, come sarebbe per la
            natura originaria dello strumento, lo hanno diffuso. 
La deregolazione ha provocato anche conseguenze
            sul rapporto fra consumi e risparmi. I consumi delle famiglie sono aumentati negli anni
            Novanta, sostenendo un periodo di crescita. Con più evidenza i fenomeni si manifestavano
            negli Stati Uniti: la cancellazione di vincoli che limitavano il ricorso al credito ha
            fatto crescere rapidamente consumi e indebitamento delle famiglie, mentre crollava la
            propensione al risparmio. I problemi seri sono venuti con il rallentamento dei redditi e
            con il ricorso ancora al credito facile per mantenere aspettative di consumo. Le
            tensioni che si manifestarono nei paesi europei rivelavano l’imperfezione degli assetti
            istituzionali e di regolazione, ma anche le diversità dei singoli paesi e di loro
            possibili strategie per affrontare la situazione di crisi. Come si è già detto, la
            grande recessione di fine secolo e la crisi dei debiti sovrani pochi anni dopo hanno
            dato la misura delle scosse e dei rischi, che ancora sussistono insieme a difficoltà non
            risolte.
        

3. Il cambiamento sociale,
            osservato dal centro



Nel Novecento, gli operai sono stati in Europa al
            centro dell’attenzione. La contrapposizione fra capitale e lavoro costituiva nel
            capitalismo industriale la principale linea di frattura con la quale si confrontavano i
            sistemi politici, possibilmente dirompente, se non controllata.  Il dopoguerra iniziò
            con la proposta di grandi «contratti sociali», che impegnavano ad assicurare sviluppo
            economico e diffusione del benessere, in un contesto di libertà politica. Si poteva
            cercare di onorarli per vie e con accomodamenti diversi. In America, potevano essere
            dichiaratamente pensati come «middle class social contracts», con
            l’idea di un’inclusione crescente attraverso la diffusione della capacità di consumo,
            erodendo il confine fra classe operaia e middle class. [Zunz
                et al. 2002]. In Europa, l’inclusione passava attraverso l’idea
            di istituzionalizzazione del conflitto di classe, vale a dire il
            riconoscimento di una divergenza di interessi di classe e un sistema di regole per la
            loro espressione in politica e sul mercato. In Europa poi, welfare state significò un
            sistema istituzionale di redistribuzione sociale molto più consistente, di cui anche le
            classi medie sono state destinatarie e capaci utilizzatrici. 
Le direzioni di sviluppo vedevano diminuire gli
            operai dell’industria e crescere gli addetti ai servizi. La mobilità sociale spostava
            verso attività impiegatizie a diverso grado, e più in generale si diffondevano attività
            dipendenti o indipendenti non puramente esecutive e non manuali. Innescata dal passaggio
            alla società post-industriale, alla fine del secolo questa tendenza avrà prodotto
            nell’Europa dei quindici una struttura dell’occupazione dove due terzi erano lavoratori
            non manuali; di questi, oltre un quarto professionisti tecnici o intellettuali, il 13%
            impiegati esecutivi, il 13,6 % addetti alle vendite e a servizi personali. 
Queste tendenze hanno fatto crescere la nebulosa
            centrale e la percezione di farne parte. Quote importanti della popolazione, anche la
            netta maggioranza, come negli Stati Uniti, in Giappone, in Francia o in Italia, per fare
            qualche esempio, dichiaravano di sentirsi di classe media. In Europa, in particolare, la
            sicurezza e le opportunità di vita e di lavoro per sé e per i propri figli, erano legate
            anche in modo sostanziale al welfare state. Si può allora dire che nonostante la
            presenza di più classi medie, aveva preso
            forma in quegli anni un ampio ceto medio, unificato e sostenuto per
            via culturale e politica. Come ha rilevato il sociologo inglese David Lockwood [1974], i
            diritti di cittadinanza, in particolare di cittadinanza sociale, definiscono infatti un
            ambito specifico, o forse quello essenziale dello status nelle società contemporanee. 
Indipendentemente dall’essere autonomo o
            dipendente, nel settore pubblico o in quello privato, in posizioni professionali diverse
            – differenze che pure sono importanti, perché individuano modi diversi e anche
            conflittuali di stare nel ceto medio, livelli e combinazioni diverse delle risorse –
            essere ceto medio significava posizioni medie e cresciute nella scala dei redditi e dei
            consumi, oltre ad aumentato grado di istruzione, relativa sicurezza nelle prospettive di
            lavoro, protezione dai rischi della vita. E si può dire che questa era percepita come
            una condizione di acquisita piena cittadinanza sociale.
La golden
                age del ceto medio fu un fenomeno di inclusione sociale in medie
            condizioni di vita, ma la sua estensione ebbe dei limiti. In Europa si parlò della
            società dei due terzi; negli Stati Uniti, la prospettiva universalistica della middle
            class aveva incontrato seri ostacoli anche nel persistere di forti disuguaglianze,
            etniche, in particolare. Con il cambiamento di regime economico, le condizioni di
            stratificazione presero nuove derive o accentuarono problemi precedenti. A fine secolo è
            anche emersa la Questione del ceto
            medio. 
Le conseguenze non sono state le stesse ovunque,
            ma a grandi linee si possono trovare tendenze simili. Gli effetti più evidenti
            riguardano la crescita della disuguaglianza e della disoccupazione. Una ricerca ha
            mostrato che fra il 1985 e il 2008, anche paesi dell’OCSE tradizionalmente più
            ugualitari, come la Germania o la Svezia, hanno visto aumentare la disuguaglianza dei
            redditi familiari, calcolati dopo tasse e trasferimenti, e più degli altri, pur
            rimanendo a bassa disuguaglianza; Stati Uniti, Inghilterra e Italia risultano i più
            disuguali [OCSE 2010].
La crescita della disoccupazione è stata rapida e
            continua in Europa dal 2008; qualche successivo accenno di stabilizzazione non nasconde
            il suo valore elevato. La percentuale di disoccupazione di lunga durata su quella totale
            è salita regolarmente dopo il 2009, raggiungendo quasi la metà dei disoccupati, e
            superandola in alcuni paesi. La disoccupazione di chi ha meno di 25 anni, il cui tasso
            annuale cresce dal 2007, ha raggiunto in media il 24,3 nel 2013
            (Europa a 18), ma al riguardo le differenze fra paesi sono notevoli: in Austria, per
            esempio, dove anche la disoccupazione totale è notevolmente inferiore alla media
            europea, quella giovanile non raggiunge il 5%; in Italia supera ormai abbondantemente il
            40%. Differenziazione dell’organizzazione economica, aumento di volatilità degli
            investimenti, diffusione di forme diverse di lavoro atipico hanno effetti che si
            combinano con la riduzione delle opportunità di welfare state. Differenti combinazioni
            di risorse che definivano diffuse posizioni di ceto medio, differenze che restavano
            latenti o facilmente gestibili, vengono allora a galla. I tasselli del puzzle sociale si
            sono moltiplicati e sono diventati più piccoli, più difficili da ricomporre in insiemi
            omogenei ai quali dare ordinata rappresentanza politica e sindacale, come base di
            regolazione.
A questo si accompagna un fenomeno di nuova
            individualizzazione: «la società non esiste», proclamava la signora Thatcher; ciò
            significa individui lasciati più soli a se stessi: chi è senza sufficienti risorse
            materiali e culturali per giocare nel capitalismo deregolato, arretra nella scala di
            condizioni di vita, al limite cade nella povertà. Richard Sennett [1999] ha mostrato che
            essere sottomessi all’incertezza di frequenti cambiamenti di contenuto e condizione di
            lavoro genera in molti «corrosione del carattere»; una sua indagine qualitativa ha
            trovato diffusi riscontri di malessere e perdita di motivazione, difficoltà a investire
            energie in un ragionevole percorso di carriera e di vita, che comunque sembra dipendere
            da una «continua capacità di abbandonare il proprio passato», riuscendo a mantenere
            fiducia in se stessi. È significativo per noi che le persone intervistate da Sennett
            siano tecnici specializzati e manager, tipiche figure di ceto medio. 
In epoca di deregolazione, con l’emergere della
            Questione del ceto medio, all’immagine della confluenza al centro si è sostituita quella
            della polarizzazione sociale. Ci sono cittadini per eccesso e molti cittadini per
            difetto, dice il sociologo francese Robert Castel [2009]; provengono da punti diversi
            dello spazio sociale, compreso dalle zone nel mezzo, intrappolati in percorsi di vita
            instabili e lavori precari, senza coperture dai rischi garantite da diritti. Per alcuni
            analisti, il precariato sarebbe una nuova classe in formazione [Standing 2012].
            L’immagine di una società polarizzata in due blocchi omogenei rende davvero bene conto
            della realtà sociale?
È difficile decifrare con precisione la portata
            dei processi. In Francia, per esempio, dove si è sviluppata una forte sensibilità per il
            problema, accanto a ricerche che documentano il livello del declassamento in corso
            [Chauvel 2009], se ne trovano altre che mostrano la persistenza di categorie intermedie
            che tengono il passo, situate nel punto di passaggio verso il declassamento o una
            possibile promozione sociale cercata con tenacia [Goux e Morin 2012]. Proveremo a porci
            il problema per l’Italia, ma si può sostenere che con diversità secondo i paesi, le
            regioni e le città, una consistente parte di persone continua a trovarsi in qualche
            punto nel mezzo dello spazio sociale, spesso toccata da difficoltà o insicurezze, ma
            dotata di risorse per reagire. Probabilmente è corretto dire così: se sono certamente in
            corso forti correnti di polarizzazione (ne abbiamo avuta qui un’idea parziale con i dati
            sull’occupazione), tuttavia l’immagine di una società polarizzata in due blocchi
            omogenei non è realistica. 

4. Sguardi
            sull’Italia



Oltre che complessa, come le altre avanzate, la
            società italiana è anche complicata. È l’esito di adattamento di un paese secondo venuto
            nei processi di sviluppo, di recente unificazione politica, con notevoli scompensi
            regionali e forte persistenza in generale di assetti economici e sociali tradizionali.
            In tali condizioni, le vie dello sviluppo e della modernizzazione intraprese hanno
            spesso rinviato soluzioni a problemi vecchi e nuovi, trovandone di costose che
            cumulavano nel tempo il loro peso. L’idea di complicazione richiama riferimenti ad
            anomalie istituzionali e sociali del caso italiano, ma è preferibile parlare di
            particolarità, per considerare insieme ostacoli e risorse di un adattamento difficile,
            persistenti problemi, ma anche combinazioni e risultati ottenuti. L’importanza e il peso
            particolare della politica e della famiglia come fattori istituzionali che incidono
            sulla strutturazione della società è la traccia che possiamo seguire per uno sguardo a
            come la complicazione si manifesta in termini di stratificazione sociale, nel ceto medio
            in particolare.
L’Italia ha vissuto con slancio l’epoca della
            grande crescita post-bellica; ha poi cominciato a incontrare difficoltà negli anni
            Settanta di transizione; all’inizio della deregolazione ha
            agganciato la crescita, ma quando il quadro è peggiorato e il
            gioco si è fatto duro, sono emerse le sue fragilità. La ricostruzione si era avviata
            rispondendo a un disegno coerente di politiche e investimenti. La prospettiva di
            un’industria manifatturiera trainata dalla produzione di beni standardizzati fu
            accompagnata da rilevanti investimenti in infrastrutture e settori strategici, come la
            siderurgia e la petrolchimica, con l’apporto di imprese pubbliche. In pochi anni un
            paese uscito dalla guerra con quasi la metà degli attivi in agricoltura si collocò fra i
            più industrializzati del mondo. 
Gli operai crebbero progressivamente, sino a un
            massimo del 31% raggiunto nel 1971, ma nei difficili anni Settanta si fecero due
            scoperte. Paolo Sylos Labini [1974; 1986] impose all’attenzione il forte peso delle
            classi medie nella struttura sociale; lo sviluppo le faceva crescere, ma non si trattava
            di una novità. Impiegati privati, impiegati pubblici, artigiani e altri lavoratori
            autonomi erano già circa un quarto degli attivi nel 1881, poco di più nel 1951, ma già
            il 38,5% nel 1971; saranno vicini alla metà all’inizio degli anni Ottanta e la
            supereranno nei primi anni Novanta. L’attenzione alle classi medie rinviava al ruolo
            della politica nella strutturazione della società. Sylos Labini parlò dei «topi nel
            formaggio», politicamente protetti, poco sensibili all’interesse generale, che
            riproducevano inefficienza; Alessandro Pizzorno [1974] di «ceti medi nei meccanismi del
            consenso» e di una loro «mobilitazione individualistica» attivata da leggi e pratiche
            nel quadro del bipartitismo imperfetto, che ai ceti medi dava spazio come base di
            consenso.
La seconda sorpresa fu che l’industrializzazione
            aveva conservato e faceva crescere un numero elevato di piccole imprese, più che negli
            altri paesi industriali. In parte si trattava di residui del passato, ma la novità era
            che, soprattutto in alcune regioni del centro e del nordest, nascevano vivaci distretti
            industriali specializzati; qui, in condizioni generali mutate, artigiani e piccoli
            imprenditori mettevano a frutto e sviluppavano capacità preesistenti, in sintonia con
            tessuti culturali e sociali locali capaci di riorientarsi a nuove produzioni e a forme
            organizzative adatte. L’economia diffusa divenne una seconda gamba dello sviluppo,
            proprio quando la grande industria cominciò a mostrare difficoltà crescenti.
Il caso italiano sembra dunque essere esemplare a
            sostegno di quanto all’inizio si sosteneva, che il ceto medio può essere
            una pesante palla al piede o una risorsa di positiva
            innovazione. È per queste vie, anche tortuose o inedite, di crescita economica combinata
            con sostegno politico e prestazioni di un welfare state generoso con le classi medie,
            che ha preso forma da noi il tropismo verso il mezzo della scala sociale dei paesi
            sviluppati.
Le ricerche sulla mobilità sociale hanno
            documentato lo straordinario cambiamento sociale: all’inizio degli anni Novanta, una
            ricerca ha mostrato che quasi i tre quinti degli attivi appartenevano a una classe
            diversa da quella di origine [Cobalti e Schizzerotto 1994]. La forte mobilità assoluta
            segnala che erano molto cambiati i gradini della scala sociale e la loro ampiezza.
            Emerse però anche che rimaneva bassa la fluidità sociale, vale a dire la mobilità
            secondo il gradino di partenza: minori opportunità di carriera, scarse possibilità di
            accesso intergenerazionale da posizioni basse a posizioni di vertice, minore mobilità
            discendente caratterizzavano l’Italia rispetto ad altri paesi; è l’indizio sociologico
            che la società si portava dietro nella grande trasformazione anche forti rigidità, che
            pesavano sulle possibilità di consolidare l’efficienza economica e modernizzare le
            relazioni sociali. Anni dopo, l’indagine OCSE già ricordata, ha mostrato anche che
            l’Italia è il paese, subito dopo l’Inghilterra, dove più alto è il collegamento fra
            livelli di reddito del padre e del figlio: «un affare di famiglia», come titolava il
            rapporto.
Un affare di famiglia, ma virtuoso, è stato anche
            per molti aspetti lo sviluppo a economia di piccola impresa; un affare di famiglia più
            complicato si può invece vedere verso l’alto della scala, dove compaiono anche le
            componenti più alte delle classi medie. L’importanza dei manager per l’avvio dello
            sviluppo in Italia è una storia sottovalutata, anche perché negli anni Sessanta il
            modello manageriale di origine pubblica, che era stato decisivo, entrò in crisi,
            strumentalizzato dai partiti, e in quegli anni e nei successivi non evolverà in senso
            manageriale l’industria privata. Questa rimarrà sino a oggi in parte importante di
            natura famigliare, in rapporti con la politica che la favoriscono e insieme
            appesantiscono. I gruppi proprietari sono spesso gruppi di controllo, con diffuse
            partecipazioni incrociate ed effetti telescopio, sottocapitalizzati.
Il nuovo contesto liberista e la crisi hanno
            fatto emergere la fragilità  della modernizzazione di cui siamo stati capaci. Dagli anni
            Novanta la produttività del lavoro non cresce, la
            disoccupazione ha raggiunto nella primavera del 2014 il 12,2%,
            quella giovanile, in crescita dalla metà degli anni 2000, ha superato abbondantemente il
            40%, e la percentuale di disoccupati di lunga durata sul totale di disoccupati, ha
            raggiunto il 56% circa. Negli anni critici crescono i lavori atipici, «i (pochi) nuovi
            occupati sono sempre più lavoratori instabili che sempre meno riescono a stabilizzare la
            propria posizione nel corso di un anno» e «cresce la giostra di chi entra ed esce più
            volte dalle posizioni di lavoro instabile, alternando brevi periodi di lavoro a spesso
            lunghi periodi di disoccupazione» [Reyneri e Pintaldi 2013, 64].  
L’universo degli indipendenti è emblematico delle
            complessità e delle complicazioni adattive della nostra società. In Italia è
            indipendente quasi un lavoratore su quattro, a fronte di uno su sette nel resto di
            Europa [Ranci 2012]. Si tratta di una categoria molto eterogenea; comprende imprenditori
            manifatturieri di diverso calibro, artigiani, esercenti e commercianti, liberi
            professionisti tradizionali, nuovi professionisti del terziario industriale,
            intermediari finanziari, sino alle figure ibride nate con il passaggio dal salario alla
            fattura, per usare un’espressione di Sergio Bologna, e a «un’area sociale affollata di
            figure di incerto profilo: quasi-imprenditori, semi-operai, privi di identità», come
            dice Ilvo Diamanti [1996]. Il valore medio di reddito, ricchezza, parametri di
            condizioni di vita è l’esito statistico di una notevole dispersione attorno a quel
            valore, e così risulta per il grado di rischio a cui si è esposti; a questo ultimo
            riguardo basti dire che dati Banca d’Italia riferiti al 2008 mostrano che ben il 27% dei
            lavoratori autonomi (grandi imprenditori e grandi liberi professionisti esclusi) ha un
            reddito equivalente inferiore al 75% del reddito mediano totale, vale a dire è a rischio
            di povertà. Piccoli imprenditori e liberi professionisti sono le categorie a maggiore
            dispersione dei redditi, in aumento nel tempo [Ranci 2012, 293]. La situazione era
            arrivata a un punto tale di confusione e scompensi, che proprio su questo tipo di
            emergenze si è cominciato a intervenire.
Veniamo allora, per il caso dell’Italia, alla
            questione della polarizzazione sociale. 
Un primo modo praticato per individuare la
            nebulosa centrale e misurarne la consistenza, è il livello del reddito famigliare. I
            dati disponibili al riguardo mostrano che «non c’è stata una polarizzazione dei redditi,
            con uno schiacciamento di chi sta nel mezzo. Nel calo generalizzato dei redditi, la
            quota di reddito nazionale del 60% di persone che hanno redditi
            superiori a quelli del 20% più povero e inferiori a quello del 20% più ricco della
            popolazione, è rimasta praticamente invariata dal 1985 a oggi» [Boeri 2014]. I dati
            smentiscono dunque ipotesi radicali sulla fine del ceto medio. 
Possiamo però provare a valutare la forza delle
            correnti di polarizzazione con riferimento ad un’altra elaborazione di dati disponibili
            [Brandolini 2014]. Considerando il periodo fra la grande recessione 2008-2009 e la crisi
            del debito sovrano 2011-13, si osserva che gli effetti su disuguaglianza e povertà sono
            stati piuttosto limitati se comparati alla caduta dei valori medi dei redditi, per
            ragioni come i livelli precedenti di risparmio e lo scarso indebitamento. Tuttavia,
            negli ultimi due anni la povertà è tornata ad aumentare, anche se gli indici di
            disuguaglianza, pure in aumento, non sono molto cambiati; in sostanza, siamo di fronte a
            un rapido peggioramento dei redditi in generale (il reddito disponibile reale delle
            famiglie è sceso in sei anni del 13%), piuttosto che a una polarizzazione. 
Le correnti diventano comunque evidenti se si
            considera che la recessione ha colpito i giovani molto più di adulti e anziani, e che la
            povertà assoluta è raddoppiata, arrivando al 10% nel 2013. Le correnti toccano anche il
            ceto medio; lo mostrano i dati sulla grave privazione, misurata dalla combinazione di
            indicatori come la capacità a far fronte a spese impreviste o avere un’alimentazione a
            sufficiente apporto proteico: il 12,1% di quanti sono gravemente deprivati si collocava,
            nel 2010, nel terzo quinto rispetto alla distribuzione del reddito, vale a dire con
            livelli di reddito prossimi, se non leggermente superiori, alla media [Istat 2014,
            98].
Un secondo modo per valutare consistenza e
            cambiamento della nebulosa centrale sono i sondaggi su come le persone si collocano
            nello spazio sociale [Demos 2014]. La percentuale di chi considera la propria famiglia
            in posizione di classe media è scesa dal 59,5 nel 2006 al 41,1 nel 2014. Dichiara invece
            oggi di appartenere alla classe bassa il 51,5%, mentre prima si registrava il 28,2%. Si
            identifica infine di classe alta il 7,1%, in precedenza l’11,7%. I dati della percezione
            soggettiva mostrano dunque un netto ridimensionamento del ceto medio in pochi anni,
            anche se è impossibile distinguere quanto pesi nella percezione un effettivo
            peggioramento di condizioni e quanto la «paura di cadere», in un momento di rapido
            deterioramento delle condizioni economiche generali. Resta
            comunque il fatto che un consistente 40% non ha difficoltà a pensarsi ancora di ceto
            medio, qualsiasi cosa per lui questo significhi.
Specificando i dati per professione avviciniamo
            lo schema tradizionale con cui i sociologi pensano le classi sociali. Nel 2006, ben il
            60,5% degli operai si considerava di classe media, percentuale dimezzata oggi al 31%. È
            in questo punto dello spazio sociale dunque che il ceto medio dei vecchi contratti
            sociali si è con più forza ridimensionato. Una conferma viene del resto dai dati su
            reddito e ricchezza. Da tempo, il peggioramento dell’economia ha colpito più gli operai
            di altre categorie. Per commentare quanto appena visto sulla percezione dimezzata
            dell’appartenenza al ceto medio si può considerare che nel 2012 il reddito equivalente
            di un operaio è meno dei due terzi di quello di un impiegato; le differenze sono più
            rilevanti per la ricchezza: la famiglia di un impiegato è quasi sette volte più ricca,
            mentre nel 2006 lo era di due volte e mezzo. La concentrazione della ricchezza è
            cresciuta: il 10% delle famiglie più ricche ne possiede oggi quasi la metà del totale, e
            la quota è andata aumentando [Banca d’Italia 2008; 2010; 2012; 2014].
Lo sguardo ai dati dell’Italia, un paese in
            difficoltà particolare, sembra in conclusione avvalorare l’idea prima avanzata: sono
            certamente in corso forti correnti di polarizzazione, ma possiamo dire che l’annuncio
            della fine del ceto medio, risucchiato al basso, è alquanto prematuro.

5. Un programma di ricerca
            che si conclude



Nei racconti sull’evoluzione della società
            italiana, le classi medie e il ceto medio sembravano in passato continuamente infilarsi
            a forza, senza una sufficiente comprensione del loro significato. Accade spesso che
            della reale importanza di un elemento sociale si prenda coscienza nel momento in cui è
            investito da una crisi, e rischia magari di scomparire; proprio questo è accaduto con
            l’emergere di una Questione del ceto medio. Una tale congiuntura
            suggeriva l’opportunità di ricerche sul tema, che si concretizzò con la proposta di un
            programma di ricerca, le cui linee di fondo furono discusse nell’ambito del
                Consiglio Italiano per le Scienze Sociali, presieduto da Sergio
            Ristuccia. Il programma era orientato a fare crescere una
            specie di osservatorio sulla società italiana, con attenzione comparativa ad altre
            società, con l’idea – già richiamata in questa postfazione – che l’osservazione della
                Questione del ceto medio poteva essere una prospettiva
            strategica come via di ingresso allo studio più generale delle
            società contemporanee in cambiamento. Il programma era un tipico modo di intervento del
            CSS. Fa parte infatti della sua politica scegliere e incoraggiare programmi su temi che
            toccano questioni rilevanti per la comprensione della società contemporanea, al momento
            non sufficientemente esplorati, per migliorare la qualità della discussione pubblica su
            problemi sociali emergenti, in vista anche di contribuire alla definizione delle
            politiche pubbliche. Con il sostegno della Compagnia di San Paolo,
            fu attivato nel 2007 il programma di indagini fra loro collegate, al quale hanno
            partecipato ricercatori di diverse Università e Centri di ricerca. I risultati sono
            esposti in cinque volumi, l’ultimo dei quali è nelle mani di chi legge; questa
            postfazione ha voluto richiamare lo sfondo di dati e ipotesi che hanno orientato
            l’insieme delle ricerche, e gli sviluppi maturati nel tempo. Come responsabile del
            programma questa è per me anche l’occasione di ringraziare tutti gli amici e colleghi
            che insieme hanno lavorato alla sua realizzazione, Sergio Ristuccia[1], i segretari generali del Consiglio Alessandro Sily e Nicola Crepax, i
            colleghi soci e il personale amministrativo. Un ringraziamento devo inoltre alla
            Compagnia di San Paolo e al suo segretario generale Piero Gastaldo.
Torniamo ai contenuti del programma. All’inizio
            fu messo a punto uno stato delle conoscenze disponibili a livello internazionale e venne
            delineata una prospettiva coordinata[2]. Furono poi scelte alcune delle possibili strade di ricerca, fra quelle che
            apparivano più promettenti e praticabili. 
La prima di queste metteva in conto che la
                Questione del ceto medio era particolarmente evidente anche
            come questione generazionale; difficoltà e confusione nelle fasi di passaggio alla vita
            adulta mostrarono non soltanto l’importanza della famiglia di
            origine per le strategie di adattamento, ma la radicalità, in prospettiva, del
            cambiamento in corso; si erodevano infatti meccanismi profondi per l’integrazione
            sociale che si erano affermati nell’età del capitalismo organizzato; la sequenza
            ordinata di fasi di passaggio alla vita adulta - fine degli studi, inizio del lavoro,
            soluzione al problema della casa, matrimonio, nascita dei figli – era stata tipica in
            origine del ceto medio, ma si era poi estesa anche alla classe operaia, funzionando come
            una specie di comune suggello culturale generale di acquisito status di cittadino[3].
In una società divisa in classi, il ceto medio è
            una costruzione sociale, per via politica e culturale. Una delle ricerche ha seguito
            l’evoluzione di tale costruzione nell’opinione pubblica e con l’azione politica su un
            lungo periodo, con riferimento principale ai resoconti della stampa quotidiana. Nuovi
            dati emersi sulla «magnifica preda» della politica, mostrano che, a seconda delle
            congiunture economiche e politiche, a volte questa è stata immaginata nel suo insieme,
            come ceto medio, più spesso invece distinguendo le diverse classi nel mezzo,
            specializzandosi nella loro cura, enfatizzando la contrapposizione delle une alle altre.
            Il ceto medio poteva in conclusione considerarsi sprecato, perché non pensato e regolato
            dagli attori politici nel suo insieme, vale a dire in riferimento alle necessità
            funzionali, valorizzando l’insieme equilibrato delle sue componenti[4].
La differenziazione sociale e
            l’individualizzazione sono state esplorate in riferimento alla complessità assunta dal
            lavoro autonomo, un punto critico e centrale in Italia per l’osservazione delle
            dinamiche di classi professionali diverse del ceto medio. I dati e le analisi rese
            disponibili dalla ricerca sono per molti aspetti più dettagliate di quanto di solito non
            è stato fatto con la metafora del «popolo delle partire Iva»; si è trattato di
            un’indagine nella prospettiva della political
                economy, attenta alla diversità degli interessi di gruppi professionali
            in campo e ai conflitti relativi, in vista anche di politiche da attivare[5].
Nell’ultimo volume, con indagini qualitative,
            mettendo a fuoco i modelli di consumo nei modi e con i risultati che il lettore ha
            visto, ci si è spostati alla dimensione propriamente culturale della formazione di un
            ceto. Attraverso tre ambiti di consumo altamente rivelatori, si è esplorato il lavorio
            di costruzione di senso delle persone nella loro vita quotidiana di adattamento alla
            crisi, un aspetto che anche i teorici della stratificazione considerano oggi decisivo
            per comprendere in particolare il mondo del ceto medio, la sua consistenza e le sue
            trasformazioni.
Confidiamo che i risultati possano contribuire
            per qualche aspetto a migliori interpretazioni del cambiamento sociale, e che possano
            fornire elementi di conoscenza per politiche orientate a riacquistare controllo in tempi
            di mutamenti caotici. I risultati sono già stati occasioni di discussione in ambiti
            accademici e pubblici. Si tratterà per quanto ci riguarda di farli fruttare. Vorrei però
            qui terminare con due brevi osservazioni, che toccano altrettanti punti cruciali
            maturati come temi di particolare attenzione e come indicazioni per future ricerche,
            emersi nel corso dei lavori del programma.
La prima riguarda la domanda su cosa potrebbe
            accadere, aggravandosi la crisi, se le correnti finissero per travolgere le classi
            medie, risucchiandone una parte importante nell’insieme già confuso ed eterogeneo delle
            figure precarie di oggi, e aumentando il panico di quelle a rischio di seguirle. Nessuno
            è in grado di rispondere, ma è utile ricordare qualche analogia con vicende del passato.
            Il declassamento e il panico delle classi medie hanno contribuito in modo decisivo
            all’avvento dei totalitarismi in Europa negli anni Trenta. La storica Mariuccia Salvati,
            che ha lavorato sul tema, ricorda anche che in America, in quel periodo, «l’ottimismo
            della tradizione anglosassone circa i benefici effetti di una forte e ampia classe media
            sulla costituzione di una opinione pubblica illuminata, si converte nella paura che le
            ansie di questi strati sociali, per effetto della crisi economica del ’29, trasformino
            invece la società civile in un agglomerato di gruppi fra loro antagonistici» [Salvati
            2013, 328]. Il socialdemocratico tedesco Emil Lederer, emigrato allora oltreoceano,
            vedeva la società civile esposta ai colpi della politica e la possibilità perdurante che
            «masse amorfe» fossero mobilitate in funzione antidemocratica. Le condizioni oggi sono
            diverse, ma in quel periodo la classe media cominciò a essere pensata dagli analisti
            come un «luogo sociale del rischio».
        
Michael Lind, un conservatore autocritico, ha
            osservato qualche anno fa, che la middle class, fulcro della
            stratificazione americana, ha cambiato più volte nel tempo la sua composizione,
            rispondendo a precisi progetti politici che la preservavano; e concludeva dicendo che
            oggi bisogna con urgenza reinventarne un’altra, prima che sia troppo tardi [Lind
            2004].
L’attenzione a nuove classi medie è un
                topos della ricerca sociologica sulla stratificazione, con riferimento
            alle loro funzioni sia economiche sia politiche. Questo è il secondo punto che voglio
            ancora toccare. Abbiamo visto che le correnti di polarizzazione sono forti, ma che un
            ceto medio non è scomparso, collocato fra un vertice ristretto dove si è concentrata
            ricchezza, e l’insieme sociale dove la crisi ha picchiato più duramente e le condizioni
            difficili si sono concentrate. Posizioni di rendita e interessi regressivi convivono,
            nella nebulosa centrale di oggi, con capacità e risorse che possono potenziarsi. Dove
            cercare nuove classi medie, potenziali elementi di un ceto capace di contribuire alla
            ricostruzione, e base anche per un nuovo compromesso sociale e per forme di regolazione
            in grado di sostenere insieme prospettive di sviluppo, equità, partecipazione
            democratica? 
Negli anni scorsi è emersa l’idea di un ceto
            medio riflessivo, anima possibile di movimenti sociali, cresciuto, come dice Paul
            Ginsborg [2010], nelle professioni socialmente utili, nel terzo settore e nel servizio
            sanitario nazionale, fra gli studenti e gli impiegati del settore pubblico. È
            un’indicazione importante, che individua figure e strategie innovative di cambiamento
            sociale; è necessario tuttavia guardarsi dal rischio di troppo facili patenti di
            riflessività e soprattutto dall’esclusione della riflessività che viene da altre figure
            e ambienti sociali; è opportuno guardare in più direzioni, dove trovare tasselli del
            puzzle, magari non facili da assemblare, eppure indispensabili all’insieme delle risorse
            per la ricostruzione sociale. Dobbiamo cercarli in snodi centrali delle prospettive di
            sviluppo, che sono anche luoghi di conflitti di interessi da regolare; due di tali snodi
            sembrano cruciali per future ricerche. 
Il primo ha a che fare con il regolamento di
            conti fra finanza e produzione: l’economia reale deve tornare a respirare. Un saggio
            sociologo, Ronald Dore [2009], ha osservato che un riallineamento a favore delle ragioni
            della produzione eviterebbe che troppi dei migliori giovani coltivassero la loro
            intelligenza per inserirsi in sofisticate attività finanziarie
            di dubbio significato per uno sviluppo equilibrato, e diventerebbe possibile
            riconquistarli a specializzazioni dell’economia reale, a funzioni di altrettanto
            sofisticata ricerca scientifica, o in altri ambiti tanto socialmente necessari quanto
            diventati meno appetibili. Imprenditori, manager e tecnici di medie imprese capaci di
            misurarsi innovando sui mercati, le figure delle «fabbriche della produzione
            intelligente» di cui parla Giuseppe Berta [2014], che sperimentano nuovi modelli
            organizzativi e condizioni di lavoro, imprenditori e artigiani che hanno resistito alla
            crisi, i giovani delle nuove professioni in cerca di visibilità e riconoscimento
            istituzionale, sono esempi di nuove classi medie già presenti, che possono generare e
            diffondere innovazione nel sistema. Fra questi vanno compresi quanti di loro «remano
            controcorrente» fra maggiori difficoltà di ambiente nel Mezzogiorno [Asso e Trigilia
            2010].
Il secondo snodo è al cuore delle reazioni agli
            eccessi del liberismo, e riguarda un’altra, decisiva tensione da regolare, quella fra
            mercato e stato: è la necessità di ritrovare la funzione dello stato come attivatore
            capace dell’economia. Di recente, con le difficoltà del neoliberismo, si è tornati a
            riconoscere con più decisione una vecchia verità offuscata. Anche, o meglio proprio nei
            più liberisti Stati Uniti, è lo stato che ha guidato con ingenti finanziamenti lo
            sviluppo di innovazioni radicali, ad alto rischio e a resa differita, ma che si
            annunciavano strategici, perché capaci di trainare la crescita di investimenti privati.
            Questo è accaduto per i medicinali rivoluzionari, le biotecnologie, le nanotecnologie,
            l’informatica e la telematica, e le prime mosse della green
            economy. L’azione si è realizzata con grandi investimenti in ricerca di base
            e applicata, tessendo connessioni fra i diversi attori pubblici e privati da coinvolgere
            in sistemi istituzionali d’innovazione, e prima ancora dotandosi della capacità di
            valutare dove investire, prevedendo le possibili ricadute allargate e nel tempo. Il caso
            americano insegna che specie i paesi in ritardo «hanno estremo bisogno di concentrare le
            migliori conoscenze e competenze all’interno della pubblica amministrazione… di non
            esternalizzare tutte quelle aree che richiedono competenze avanzate, bensì sviluppare
            internamente tali competenze. Sono cose come queste che possono consentire di attirare
            individui di talento e che rendono eccitante lavorare in un’organizzazione pubblica»
            [Mazzucato 2013, XVII]. Una versione estremizzata dello stato
            demiurgo dell’innovazione non è sostenibile, è necessario riconoscere che si tratta di
            processi di co-evoluzione di attori diversi, e che i modi in cui un capitalismo
            nazionale può interpretare la necessità di uno stato attivatore sono varianti diverse
            secondo le condizioni locali e i diversi ambiti settoriali della produzione [si veda su
            questo: Ramella 2014]. Sappiamo bene che le difficoltà da superare e gli ostacoli da
            vincere per una prospettiva simile, sono in Italia pesanti, a partire dalle difficoltà
            della finanza pubblica o lo stato dell’amministrazione. Più in generale, poi, sono
            prospettive da calibrare a misura della nostra economia e delle sue ragionevoli
            possibilità; un punto però è da sottolineare: le raccomandazioni per attrezzare reali
            capacità pubbliche di interazione strategica per lo sviluppo, restano il cammino da
            percorrere, anche nelle nostre condizioni. Se ci si muoverà in questa direzione con
            definite linee di azione esplicite, è qui che si affermeranno nuove figure di ceto
            medio, una nuova generazione di dirigenti e tecnici della pubblica amministrazione, ma
            anche di imprenditori e manager capaci di riflessività sistemica e sociale, e di
            comportamenti congruenti. Con un po’ di fortuna, potrebbe anche attivarsi, con un
            processo di mobilità sociale, la formazione di una nuova classe dirigente politica ed
            economica.


            ARNALDO
             BAGNASCO
        



[1]  All’inizio dell’anno Sergio Ristuccia ci ha lasciati.
                    Voglio allora ricordare, con commozione, quanto abbiano contato la sua
                    esperienza professionale e di impegno civile nel sostenerci e orientarci durante
                    le nostre ricerche.

[2]  Il volume che raccoglie i risultati ha come titolo
                        Ceto medio. Perché e come occuparsene [Bagnasco
                    2008].

[3]  I risultati sono raccolti nel volume Restare di
                        ceto medio. Il passaggio alla vita adulta nella società che cambia
                    [Negri e Filandri 2010].

[4]  Il volume ha come titolo: La costruzione del
                        ceto medio. Immagini sulla stampa e in politica [Sciarrone
                        et al.  2011].

[5]  Il volume ha per titolo: Partite Iva. Il lavoro
                        autonomo nella crisi italiana [Ranci 2012].





Appendice Metodologica






Traccia dell’intervista. Consumi e ceto medio



Somministrazione ad un membro adulto del
        nucleo famigliare, meglio due se applicabile. 
La ringrazio per il tempo che ci
            ha concesso. Come le ho detto, si tratta di una ricerca patrocinata dal Consiglio
            Italiano delle Scienze Sociali sullo stile di vita delle classi medie in Italia. Ci
            interessa capire come organizza la sua vita quotidiana, cosa le piace fare o sente il
            dovere di fare in quegli aspetti della vita che vanno al di là del lavoro – la casa,
            l’alimentazione, il tempo libero - sia per piacere personale che per necessità o per
            stare con gli altri. Ci tengo a precisare che non ci sono risposte buone o cattive per
            me… Le interviste vengono registrate, ma rimarranno confidenziali, quindi i vostri nomi
            non compariranno mai. Inoltre lo scopo della ricerca è unicamente a fini scientifici,
            per capire meglio le condizioni di vita, i problemi e ciò che è importante nel
            quotidiano per il ceto medio italiano. [Dettagli intervista (Se vengono chieste
            precisazioni): L’intervista dura circa due ore, perché è importante che ci spieghi bene
            quali sono le sue abitudini di consumo principali, in tre ambiti soprattutto,
            l’alimentazione, i prodotti culturali o di informazione e la casa. Queste sono ambiti
            importanti un po’ per tutte le famiglie/tutti, e a noi interessa sapere cosa le piace o
            non le piace, cosa le sembra fondamentale o secondario. Ci interessa anche capire come è
            inserito nel suo quartiere che è un quartiere in grande mutamento e quindi offre sia
            opportunità che limitazioni. Attraverso queste interviste potremo meglio capire quali
            possono essere i problemi o le soddisfazioni del ceto medio italiano oggi].
    
Scheda descrittiva intervista e
            spazi
    
L’intervistat*: primo contatto,
        informazioni di background 
La casa: descrizione ambiente, luogo
        intervista, composizione casa, eventuali altre informazioni sulle parti visitate (arredi,
        quadri, libri, ecc.). Eventuale foto del salotto di casa, laddove possibile. 
Il palazzo: descrizione palazzo
        dall’esterno, atrio, scale, interni. Foto atrio e facciata palazzo 
La via: descrizione principali commerci, e
        generale stato della via. Collocazione della via nel quartiere. Foto via. 
L’intervista: rilievi sull’interazione
        durante l’intervista (momenti di difficoltà o di entusiasmo, conflitti, imbarazzi, ecc.);
        eventuale presenza altre persone 
1) DATI DI
            SFONDO DELL’INTERVISTATO
    
Età 
Occupazione (essere il più possibile
        precisi, nel caso farsi spiegare esattamente cosa fa nelle ore di lavoro) 
Sempre questa o ne ha avuto altre? Quali? 
Titolo di studio (anche corsi di studio
        iniziati e non conclusi con titolo formale) 
Famiglia di provenienza (lavoro e titolo
        di studio del padre e della madre, dove abitava nell’infanzia: città e tipologia di casa) 
Stato civile (single, convivente,
        sposato, divorziato…) 
Composizione del nucleo famigliare (chi
        precisamente vive in quella casa? Descrizione dei legami di parentela o altro) 
Iniziamo a parlare del suo
            quartiere e delle sue scelte abitative... 
    
1) Quartiere 
Mi racconta come mai vive in questo
        quartiere? 
Prima di abitare qui, dove abitava? 
Che tipo di quartiere era? 
Che tipo di abitazione? (PROMPT: quante
        stanze/ mq2/ proprietà o affitto/ con chi/) 
Che tipo di palazzo? 
A che età ha lasciato la casa dei suoi
        genitori? 
Quando è arrivato in questo quartiere? 
Quando ha preso questo alloggio? 
Perché ha cambiato casa? 
Come ha trovato l’alloggio attuale?
        (PROMPT: agenzie, amici, annunci) 
Quando è distante dall’alloggio dei tuoi
        genitori /suoceri? 
Ci vuole restare a lungo o pensa di
        cambiare? 
Si sente legato a questo quartiere?
        (molto, poco, per nulla)
    
Spende molto tempo nel quartiere? 
Fa attività sociali, politiche o
        religiose nel quartiere? 
Ci lavora? 
In quale quartiere vorrebbe vivere se
        potesse? 
Quali sono secondo lei i confini di
        questo quartiere? 
Come lo chiama? 
È generalmente conosciuto con un nome
        particolare? 
2) CASA
        
    
Nell’abitazione attuale, è in
        affitto/casa popolare/proprietario/casa di parenti-amici con affitto simbolico-usufrutto? 
Quando é entrato nel nuovo alloggio, ha
        fatto dei lavori di ristrutturazione e quali? (impianti, ristrutturazione muratura,
        decorazione) 
Quante ore passa in casa al giorno?
        Quali, principalmente? E il fine settimana? E durante le vacanze? 
In quale stanza passa più tempo quando è
        a casa? (sala da pranzo/cucina/camera/altra) 
Lavora a casa? Quanto tempo? In quale
        stanza? 
Nell’anno scorso, ha ospitato qualcuno a
        casa sua? Chi? Quante volte? 
Quale sarebbe la casa dei suoi sogni,
        tipo…e se pensa che la casa in cui vive sia adeguata rispetto a lei/lui (con riferimento a
        reddito, prestigio e…). 
Hai mai sentito che la tua casa fosse
        inadeguata? 
In quale occasione? Mi racconti un
        episodio o una esperienza. 
Scambia mai dei favori con i suoi vicini
        di casa? (babysitter/spesa/riparazioni/altro) 
Del suo palazzo, quante persone conosce
        per nome? 
E i vicini dei palazzi circostanti? Li
        conosce/frequenta? 
In generale come definirebbe gli abitanti
        di questo palazzo? 
E degli edifici di questa strada? 
Veniamo ora alle sue spese nel
            corso dell’anno…
    
3) TENORE
            DI VITA E GESTIONE DOMESTICA
    
Come pensa che potrebbe essere definito
        il suo tenore di vita? 
E rispetto a quello dei suoi colleghi di
        lavoro? E dei suoi coinquilini? E delle persone del quartiere? E della sua famiglia
        d’origine? 
E lei, quali prospettive vede per il
        prossimo futuro rispetto al suo tenore di vita? 
Quali fonti di reddito nel nucleo
        domestico? 
(Importante: solo redditi da occupazione?
        O anche rendite?)
    
Grosso modo, come ripartisce le spese
        della famiglia nel corso dell’anno (ad esempio, quanto spende per cibo, per la casa, i
        viaggi, i libri…) 
Ci sono momenti della settimana o
        dell’anno in cui spendete di più, e per che cosa? 
Chi gestisce abitualmente il denaro della
        famiglia/nucleo? 
Ci sono discussioni o anche conflitti in
        famiglia quando si devono prendere queste decisioni di acquisto o consumo? 
Ci sono risparmi? 
Come riuscite a risparmiare? 
Per cosa risparmiate? 
È importante risparmiare? Perché? 
Comprate a rate o a credito? 
Per cosa usate il credito? 
Cosa ne pensa, in generale, del «comprare
        a rate»? 
Ci sono spese per consumi che sono
        importanti per la sua carriera o mestiere? 
Gli impegni lavorativi suoi – e, se in
        famiglia, della sua famiglia – incidono molto sulle sue possibilità di consumo, ad esempio
        in termini di tempo? 
Adesso concentriamoci sui
            alcuni tipi di consumi importanti. Cominciamo da quelli alimentari, il mangiare e il
            bere insomma…
    
4) CONSUMI
            ALIMENTARI
    
Quali sono gli alimenti e le bevande che
        acquista abitualmente? 
Dove acquista i prodotti alimentari di
        solito? (PROMPT: discount, supermarket, negozio di quartiere, mercato, gruppo di acquisto)? 
Ha dovuto modificare le sue abitudini di
        acquisto nell’ultimo anno e perché? 
Dove non andrebbe mai ad acquistare cibo
        e bevande? Perché? 
Quale prodotto/i alimentare non
        comprerebbe mai e perché? 
Usa cibi pronti? O take-away? 
La incuriosiscono cibi che provengono da
        altri paesi, e li ha inseriti nella sua dieta? 
Durante la settimana ci sono variazioni
        nelle sue abitudini alimentari? 
Le piace cucinare? 
Mi può descrizione un piatto che viene
        cucinato spesso in casa sua. 
Come definirebbe la sua cucina, ad
        esempio tradizionale, salutare, semplice, raffinata ? 
Quanto tempo dedica alla cucina nel corso
        della settimana? 
Usa libri e/o riviste di cucina?
        
    
Segue programmi televisivi o radiofonici
        sulla cucina? 
Ha mai seguito dei corsi di cucina o di
        degustazione di vini o cibo? 
Va a mangiare o a bere fuori? 
Con che frequenza? 
In quale occasione (ad esempio, colazione
        al bar, cena al ristorante, pizza)? 
Le piacciono i fast-food (ad esempio,
        McDonald’s, Spizzico, ecc.?) 
E i ristoranti etnici? 
Va spesso nei locali del quartiere? 
Come sceglie i locali in cui andare? 
Con chi va fuori a mangiare o a bere, di
        solito? 
Cosa le piace, e cosa invece non le piace
        del mangiar fuori o del bere fuori? 
Le capita di invitare persone a cena o a
        pranzo a casa? 
Chi le è capitato di invitare negli
        ultimi sei mesi? (PROMPT: parenti, amici, colleghi) 
Cosa cucina? Cucina cosa diverse a
        seconda degli ospiti? (Chiedere specifiche per le diverse categorie menzionate) 
In generale, invitare qualcuno a cena è
        un’occasione speciale? 
Si è mai sentito a disagio con qualcuno
        dei suoi ospiti? 
Mi può raccontare una cena o pranzo che
        le è riuscito particolarmente bene? 
E mi racconta una cena o pranzo che
        proprio non le è riuscito? 
Le capita di essere invitato a cena a
        casa di altre persone? 
Chi l’ha invitata negli ultimi sei mesi?
        (PROMPT: parenti, amici, colleghi) 
Si è mai sentito a disagio, e perché? 
Le è capitato di parlare di cibo e
        abitudini alimentari con amici, parenti o colleghi? 
Come pensa che vengano percepite le sue
        scelte alimentari dai suoi amici? Parenti? Colleghi? 
Ci sono cibi, bevande o occasioni di
        consumo (ad esempio, andare al ristorante) che sono per lei irrinunciabili? 
Quali sono i cibi, le bevande o le
        occasioni di consumo che vorrebbe potersi permettere di più se potesse? 
Ora passiamo ad un altro
            genere di attività, quelle genericamente dette “culturali” e che spesso, da adulti, si
            svolgono nel tempo libero… 
    
5) CONSUMI
            CULTURALI
    
Mi interessa capire cosa le piace fare
        durante il tempo libero, sia per piacere personale o anche per stare in compagnia di altri.
        Mi può segnalare almeno tre fra le seguenti attività, che fa più spesso o
        che sono più significative per lei? 
PROMPT: (Guardare la televisione;
        ascoltare musica; andare al cinema; leggere il giornale; leggere libri; andare a teatro o
        all’opera; andare a concerti; andare a musei; andare a ballare; partecipare a corsi di
        formazione o educazione) 
Per ciascuna pratica
            scelta
    
Mi può descrivere meglio cosa fa? 
(Descrizione della singola pratica
        prescelta, con attenzione agli aspetti economici e alla gestione del tempo) 
Quali sono i generi che predilige (ad
        esempio, musicali, letterari o teatrali a seconda delle pratiche prescelte)? Ve ne sono
        alcuni che detesta e perché? 
Quali artisti o opere (ad esempio,
        romanzi, album musicali, film, ecc.) preferisce? Ve ne sono alcuni che detesta e perché? 
Oltre a queste attività, pratica
        attività sportive o segue degli sport? Quali in particolare? E sport che detesta? 
Perché proprio queste attività? 
PROMPT: (per gusto suo personale; per
        stare in compagnia; per migliorarsi o aggiornarsi) 
Che tipo di arricchimento pensa che le
        diano queste attività culturali? 
E cosa le sottraggono? Anche in termini
        di tempo… 
Le capita di parlare di queste sue
        attività culturali con amici, parenti o colleghi? 
Come pensa che vengano percepite queste
        sue attività dai suoi amici? Parenti? Colleghi? 
Ci sono attività culturali – come quelle
        di cui mi ha parlato – che sono per lei irrinunciabili? 
Ci sono attività culturali che le
        piacerebbe coltivare, ma che proprio non può permettersi? 
Quali cerca di trasmette ai suoi
        familiari, in particolare – se ne ha – ai suoi figli? 
Le attività di cui abbiamo parlato ora
        sono generalmente definite culturali. Ma se io le
        proponessi di fare una «gita culturale» lei a cosa penserebbe? 
Quanto conta per lei la «cultura»? Pensa
        dovrebbe contare di più? 
Nella società odierna pensa che ci siano
        attività culturali che sono e devono rimanere più importanti di altre? 
Veniamo ora alla
            scuola…
    
Quanto è importante per lei la scuola,
        l’istruzione? 
Fa caso al titolo di studio delle
        persone? 
Che livello di istruzione le sembra
        adeguato oggi (ad esempio, media superiore o laurea)? O anche più
        della laurea (master, dottorato…)? 
La sua famiglia di origine considerava
        l’istruzione una cosa importante? 
È soddisfatto dei suoi studi? 
Pensa che la scuola pubblica sia
        sufficiente a garantire una giusta educazione per stare al mondo? E per stare sul mercato,
        in posizione competitiva? 
Pensa che la conoscenza delle lingue
        straniere sia importante? Lei quante lingue conosce? 
Pensa che i suoi figli – o i figli che
        potrà avere in futuro – dovrebbero avere un’educazione scolastica, o una preparazione
        culturale, migliore della sua? O come la sua? O basterebbe anche meno? 
(se ha figli) Ha
        mai pensato di mandare i suoi figli in una scuola privata? O di mandarli a seguire corsi che
        possano integrare la scuola pubblica? 
Fa qualcosa di particolare per
        consentire ai suoi figli una conoscenza adeguata almeno di una lingua straniera? 
Come ha scelto la scuola dei suoi figli? 
Abbiamo parlato di tante cose, ad
        esempio di cibo e bevande, di libri e film, di casa e arredamento. Ora ci piacerebbe che
        riflettesse su tutto questo nel suo complesso… 
6) NORME E
            STANDARD DI CONSUMO
    
Riflettendo un poco su tutte le sue
        scelte di consumo, a cosa non potrebbe mai rinunciare? 
A cosa invece
            potrebbe più facilmente rinunciare? 
Ci sono scelte di consumo per le quali è
        stato criticato e cui pensa dovrebbe rinunciare? 
Le è capitato di sentirsi fuori posto
        per le sue possibilità di consumo? Mi può fare un esempio? 
Se pensa ai suoi gusti, con quali
        persone si sente più a suo agio? 
E con quali più a disagio? 
Quali principi pensa di dover insegnare
        ai suoi figli in materia di scelte di consumo? 
Quali pensa che siano stati i principi
        che le sono stati insegnati dalla sua famiglia in materia di scelte di consumo? 
Spesso si afferma che in Italia si
        consuma troppo. D’altro canto recentemente si legge spesso sui giornali della crisi dei
        consumi del ceto medio. Lei cosa ne pensa?



Traccia per il focus group. Consumi e ceto medio
        



Keywords: ceto medio, crisi,
            figli, educazione, cultura
    
FOCUS DELLA
            DURATA DI DUE ORE E MEZZA
    
MATERIALI
    
Foto stimolo su cartellini 
1) Cartello 1: inventario visuale di
        oggetti 
2) Cartello 2: casa, esperienze e cultura
        materiale 
3) Cartello 3: famiglie (agnelli,
        ristorante, Berlusconi, ceto medio) 
Cartellino con nomi di ciascuno (DISTRIBUIRE A INIZIO FOCUS) 
Scheda socio anagrafica (DISTRIBUIRE E RITIRARE A FINE FOCUS) 
REGISTRATORE DIGITALE
    
FOCUS
    
Distribuire
            cartellino con nomi ai partecipanti 
    
Autopresentazione dei
            ricercatori: Salve a tutti. Mi chiamo Francesca e
                lavoro all’Università di Milano. Ci siamo già sentiti e come vi ho
            anticipato il mio ruolo stasera è di facilitare la discussione tra di voi. Questa
                è la mia collega Roberta che parteciperà anche
            lei a questo incontro… ogni tanto io o lei prenderemo appunti, non vi preoccupate se non
            ci sentite
    
1) Domanda di apertura: Potete
            presentarvi brevemente?
    
2) Domanda di introduzione: voi
            vi sentite di “ceto medio”?
    
Alcune aree-stimolo: 
• Se non vi sentite tali, cosa vi sentite
        di essere? 
• Cosa è “ceto medio”? Cosa distingue il
        ceto medio da altre categorie di persone, ad esempio dalla classe operaia? Dalla
        “borghesia”? Dalla elite? 
• Vi piace, siete contenti, di sentirvi
        e/o di essere percepiti come di “ceto medio”? 
• Cosa pensate sia più importante per
        essere visti, riconosciuti, come di ceto medio: la cultura, la scuola, o il denaro, l’auto
        bella, degli abiti firmati? 
Arrivano le
                foto-stimolo da commentare: 
    
Cartello 1: QUESTI SONO OGGETTI CHE ALCUNI HANNO INDICATO COME DI CETO MEDIO. Cosa ne
        pensate? Come vi sentite voi rispetto a questi oggetti? 
Cartello 2: QUESTE SONO FOTO DI CASE CHE VENGONO DALLA NOSTRA RICERCA SU CONSUMI E CETO
            MEDIO. Cosa ne pensate? Come vi sentite voi rispetto a queste case? 
3) Domanda di transizione sulle
            strategie di ceto: aneddoto 
Vi raccontiamo adesso una cosa
            successa a uno del nostro gruppo di ricerca. Parlavamo proprio l’altro giorno del fatto
            che Matteo, che adesso ha 45 anni, ha avuto un forte conflitto con i suoi genitori
            quando era adolescente. Perché doveva scegliere cosa studiare dopo le medie, e lui
            voleva fare il liceo artistico, ma incontrò l’opposizione molto forte dei suoi genitori,
            davvero un conflitto molto duro. Ora, pensando al proprio figlio, che ha 12 anni, ha
            ammesso di capire l’opposizione dei genitori e che, soprattutto ora in un periodo così
            complicato, sente che in fondo non si comporterebbe molto diversamente da come fecero
            loro se anche il figlio avesse una simile idea di cosa studiare. Voi come commentereste
            questa vicenda? Vi sembra che abbiano fatto bene i genitori di Matteo? E Matteo fa bene,
            oggi, a pensare di fare come i suoi genitori?
    
4) Domande sul tema dei confini
            dei ceti medi e sulle strategie di conservazione dello
            status in periodi di crisi:
    
a) Pensate che sia
        importante stare attenti alle scelte che si fanno per mantenere una certa posizione sociale? 
Alcune aree-stimolo: 
• È importante l’istruzione? Quale
        istruzione? (livello e orientamento) 
• È importante rimanere in contatto con
        il mondo, gli sviluppi globali, le lingue o le nuove tecnologie e darsi da fare per
        comprendere quali possibilità ci sono nelle diverse aree del mondo oppure meglio
        concentrarsi su una dimensione più locale (quartiere, città, reti parentela)? 
• E la partecipazione politica? In che
        modo, anche coi consumi (ad esempio, gruppi d’acquisto, consumi verdi o critici)? 
b) Voi avete mai
        (avuto) paura di perdere quanto avete ottenuto in questi anni in termini di sicurezza
        economica, di status, di benessere? Avete paura che i vostri figli stiano peggio di voi? 
Alcune aree-stimolo: 
• È più paura di cadere in basso, o paura
        di non essere in grado di stare al passo coi tempi, di non sapere trarre vantaggio dalle
        nuove opportunità? 
• O è anche un senso di sfida, di doversi
        rimboccare le maniche per mantenere ciò che si è ottenuto, e magari per ottenere un po’ di
        più nel futuro? 
• Insomma, come vedete il vostro futuro?
        E quello dei vostri figli? E dei vostri parenti? E dei vostri amici? 
Arrivano le
                foto-stimolo sul cartello 3 da commentare: 
    
QUESTE SONO
            FOTO DI FAMIGLIE CHE SONO PIACIUTE AD ALCUNI DEI NOSTRI INTERVISTATI. Voi
        cosa ne pensate? Vi sembrano vicine alla vostra esperienza di vita? Che famiglie sono?
        Rappresentano oggi il ceto medio, perche? 
5) Domanda finale: Tirando le
            fila del nostro discorso, ci sembra di poter commentare che… [iniziare una
        ricostruzione dell’interazione per vedere se le persone si riconoscono in essa]. 
Consegna e
            ritiro schede socio-anagrafiche



Traccia intervista follow-up. Consumi e ceto medio
        



La vostra intervista è stata
                selezionata tra oltre 150 interviste perché
            sviluppa temi particolarmente importanti. Vorremmo rubarvi ancora
                mezz’ora del vostro tempo
        per approfondire alcune delle vostre osservazioni sul ruolo dei consumi per una famiglia
        come la vostra, del ceto medio italiano oggi. Sarebbe importante per noi avere un breve
        incontro con tutti i membri adulti della famiglia. 
FOTO
        – a fine intervista. Un’ultima cosa: potrebbe scattare con questa
        macchina alcune foto delle stanze o degli oggetti che ritiene più significativi nella sua
        casa, che la rappresentano meglio o che vorrebbe cambiare. A chiusura va fatta
            firmare la liberatoria per le immagini scattate (allegata).
    
NB: l’intervista deve, in questo
            caso, avere il carattere di una chiacchierata intorno a sei tematiche. Le domande vanno
            adattate a quanto hanno dichiarato rispetto ai singoli temi gli intervistati.
        
    
1) Nella intervista che abbiamo condotto
        mi ha parlato/avete parlato dei vostri inviti a cena. Sono momenti
        piacevoli, ma anche di tensione. Vorrei alcuni esempi in più. Soprattutto, oltre al cibo mi
        piacerebbe capire di cosa parlate? Arte? Cultura? Politica? Se parlate della vostra casa,
        cosa viene notato? Cosa fate notare? Se vengono gli amici dei vostri figli, cosa fate
        notare, cosa cercate di nascondere? 
2) Nell’intervista avete anche parlato dei
        vostri consumi culturali, ma non abbiamo potuto approfondire. Se avessi
        qui tre libri, Va dove ti porta il cuore di Susanna Tamaro,
            Il nome della rosa di Umberto Eco e Il mio nome è
            rosso di Orhan Pamuk cosa scegliereste, e perché? Chi pensate potrebbe
        scegliere gli altri due testi? Cosa pensate di queste persone? In cosa vi assomigliano, in
        cosa vi sembrano diverse? (Se vengono scelti due o più testi,
            chiedere di parlarci delle differenze).
    
3) Abbiamo parlato di lettura, ma non
        tanto di lettura di giornali o riviste. Leggete quotidiani? Quale?
        Con che frequenza? E riviste di attualità e politica tipo l’Espresso o Panorama? Quale?
        Quanto pensate conti la partecipazione politica, anche in senso lato,
        non solo l’andare a votare? Pensate che oggi, con la crisi, ci sia più o meno bisogno di
        partecipazione? 
4) Nelle vostre risposte avete sempre dato
        delle giustificazioni ben precise rispetto alle vostre scelte di consumo. Ma non le avete
        tanto collegate alla vostra professione. Ci sono gusti che dipendono
        dalla vostra attività lavorativa? Pensate che consumate certe cose, o che pensate al consumo
        in un certo modo, perché fate un certo mestiere? (Farsi spiegare
            cosa, come). Ci sono cose che dovete consumare, o modi di pensare al consumo
        che avete, perché fate un certo mestiere? Tra persone che conoscete, ci sono alcuni che
        hanno uno stile di vita diverso da voi perché fanno un certo mestiere? 
5) Quali sono stati in famiglia, o con gli
        amici, i momenti di tensione maggiore per le vostre scelte di acquisto
        e consumo? Come avete risolto queste dispute? Come siete arrivati a giustificare le scelte
        (o non scelte)? Con quali argomentazioni? 
6) Avete dichiarato che non
            rinuncereste mai a …………………… Cosa pensate che oggi, una
        persona/famiglia di ceto medio in Italia, non potrebbe mai rinunciare
        pena il cambiamento di ceto? Ciò che avete indicato in precedenza? Perché? Anche altre cose?
        Quali? Perché? (La domanda indaga la possibilità di stabilire uno
            standard di ceto medio).
    
TAB. A1 Lista
            delle interviste
	Codice 	Pseudonimo 	Sesso 	Età 1 	Età 2 	Professione 	Scolarizzazione 	Stato
                        civile 	Casa 
	001_B_D* 
	Gianni
	M
	42
	 	Conducente filobus (tempo
                            determinato)
	Laurea
	Single
	P

	002_B_D
	Sandra
	F
	34
	 	Editing editoriale free
                            lance
	Laurea
	Single, convive con il
                            fratello
	P

	003_B_D
	Cinzia
	F
	57
	 	Insegnante scuola
                        elementare
	2 lauree
	Separata, 1 figlio adulto residente
                            fuori Bo
	P

	004_B_D
	Carlotta
	F
	46
	 	Insegnante scuole medie inferiori
                            (coniuge commercialista)
	Laurea
	Sposata, 2 figlie
	P

	005_B_D
	Loris
	M
	46
	 	Professore conservatorio (compagna
                            cantante)
	Dottorato
	Convive 
	P

	006_B_D
	Antonella
	F
	48
	 	Gallerista (coniuge impiegato
                            azienda)
	Diploma
	Sposata, 2 figli
	P

	007_B_D*
	Patrizia
	F
	43
	 	Cuoca ristorante
                            macrobiotico
	Laurea
	Single 
	A**

	008_B_D*
	Adelma
	F
	41
	 	Traduttrice free lance (coniuge
                            imprenditore ingegnere meccanico spec. brevetti)
	Laurea
	Sposata, 1 figlia
	A

	009_B_D
	Dario, Gianna
	M
	35
	 	Parrucchieri (gestiscono insieme il
                            negozio – proprietari)
	Licenza media
	Convive
	A

	010_B_D*
	Pina
	F
	39
	 	Dirigente ricerca farmaceutica
                            (coniuge dirigente Onlus per genetica medica)
	Dottorato
	Sposata, 2 figlie
	A

	011_B_D
	Paola, Sandro
	F, M
	49
	55
	Infermiera caposala; gestore negozio
                            fotografia (proprietario)
	Diploma; Laurea
	Sposati, 1 figlio
	P

	012_B_D
	Antonio
	M
	44
	 	Gestore negozio abbigliamento
                            (proprietario)
	Diploma
	Separato, 2 figli
	A

	013_B_D
	Alina
	F
	55
	 	Direttrice amministrativa
                            sanitaria
	Diploma
	Divorziata
	P

	014_B_D
	Giuseppe
	M
	62
	 	Autofficina (semiamatoriale) (coniuge
                            commessa)
	Licenza elementare
	Sposato, 1 figlio adulto residente
                            altrove
	P

	015_B_D
	Cristina, Enea
	F, M
	46
	48
	Assicuratore; educatrice professionale
                            (settore sanitario)
	Diploma; Laurea
	Sposati, 2 figlie 
	Usufrutto gratuito

	016_B_D
	Caterina
	F
	43
	 	Formatrice settore sanitario (coniuge
                            prof. universitario)
	Laurea
	Sposata, 2 figli
	P

	017_B_D
	Aldo
	M
	34
	 	Impiegato in banca d’affari (compagno
                            ingegnere impiegato azienda)
	Laurea
	Convive con compagno
                        
	P

	018_B_D
	Sara
	F
	49
	 	Barista (proprietaria) (compagno
                            impiegato inceneritore cittadino)
	2 diplomi
	Convive
	P

	019_B_D
	Gianna, Marco
	F, M
	39
	41
	Gestiscono insieme tabaccheria
                            (proprietari)
	Diploma entrambi
	Sposati, 2 figli
	P

	020_B_D
	Rita
	F
	53
	 	Impiegata Pubblica Amministrazione
                            (coniuge impiegato azienda)
	Diploma
	Sposata, 1 figlia
	Usufrutto
                            gratuito

	021_B_D
	Rita, Antonello
	M
	32
	31
	Attrice teatro; tecnico ortopedico
                            (collaborazione) 
	Laurea entrambi
	Convivono, 1 figlio
	P

	022_D_4
	Costanza
	F
	41
	 	Impiegata poste (coniuge impiegato
                            azienda)
	Laurea
	Sposata, 2 figlie
	P

	023_B_D
	Silvia
	F
	48
	 	Insegnante superiori (coniuge
                            dipendente azienda trasporti locale)
	Laurea
	Sposata, 2 figlie
	P

	024_B_D
	Fabrizia, Rino
	F, M
	48
	49
	Impiegata regione; dirigente
                            sindacale
	Diploma entrambi
	Sposati, 2 figli
	A (cooperativa)

	025_B_D
	Felicita
	F
	40
	 	Consulente informatico al comune e
                            babysitter
	Laurea
	Separata; divide casa con
                            coinquilino
	A

	026_B_M
	Mark, Annarita
	F, M
	30
	32
	Commerciale estero; grafica
                        
	Laurea entrambi
	Sposati, in attesa del primo
                            figlio
	P

	027_B_M
	Ginevra
	F
	44
	 	Dirigente sanità (settore
                            psicologia)
	Laurea e specializzazione
                        
	Single
	P

	028_B_M
	Antonietta
	F
	34
	 	Dip. Sovrintendenza dei Beni
                            Culturali
	Laurea
	Single, convive con
                        amico
	P

	029_B_M
	Mirko
	M
	42
	 	Libero professionista
                            Editoria
	Laurea
	Convive
	P

	030_B_M
	Arnaldo
	M
	42
	 	Dip. Regionale
	2 lauree
	Single, convive con
                        amico
	A

	031_B_M
	Filippo
	M
	33
	 	Libraio (tempo
                            indeterminato)
	Diploma
	Convive 
con
                        compagno
	P

	032_B_M
	Germano
	M
	50
	 	Insegnante scuole
                        superiori
	Laurea
	Separato
	A

	033_B_M
	Renato
	M
	32
	 	Comunicazione e pubbliche
                            relazioni
	Laurea
	Single, convive con
                        amico
	A

	034_B_M
	Valeria
	F
	34
	 	Veterinario
	Laurea
	Single, convive con
                        amico
	A

	035_B_M
	Luana
	F
	49
	 	Pubbliche relazioni / Ufficio
                            Stampa
	Laurea
	Sposata
	A

	036_B_M
	Claudia
	F
	51
	 	Dip. Regionale
	Laurea
	Convive
	P

	037_B_M*
	Giuseppe
	M
	44
	 	Architetto
	Dottorato
	Sposato, 3 figlie
	P

	038_B_M
	Richard
	M
	40
	 	Traduttore 
	Laurea
	Convive
	P

	039_B_M
	Claudia, Dante
	F, M
	44
	42
	Bidella; impiegato (assicurazione)
                        
	Diploma; Laurea
	Sposati
	P

	040_B_M
	Cosima
	F
	22
	 	Tecnico Ortopedico
	Laurea
	Convive con la
                        famiglia
	P

	041_B_M*
	Matteo
	M
	33
	 	Assistente sanitario
	Diploma
	Convive con amici
	A

	042_B_M*
	Lorella
	F
	42
	 	Assistente sanitario
	Diploma
	Convive con padrona di
                        casa
	A

	043_B_M*
	Lina, Francesco
	F, M
	38
	40
	Libero professionista in progettazione
                            - Quadro in azienda di trasferimento tecnologico
	Dottorato, Laurea 
	Sposati, 2 figli
	P

	044_B_M
	Gianna
	F
	42
	 	Lavori saltuari
	Laure
	Separata, 2 figli
	A (casa popolare)

	045_B_M
	Elsa
	F
	35
	 	Vetrinista (visual merchandising)
                        
	Laurea
	Convive con 2 amici
	A

	046_B_M
	Santino
	M
	43
	 	Musicista - operatore
                            culturale
	Laurea
	Single
	P

	047_B_M
	Angelo
	M
	37
	 	Visual Merchandiser
	Laurea
	Fidanzato
	P

	048_B_M
	Marcello
	M
	36
	 	Responsabile punto vendita in centro
                            città (complementi d’arredo) 
	Laurea
	Convive
	P

	049_B_M
	Pino
	M
	32
	 	Insegnante lingua
	Laurea
	Convive
	A

	050_M_S*
	Marianna, Achille
	F, M
	--
	--
	Ingegneri civili
	Laurea
	Convivono
	P

	051_M_P
	Loredana
	F
	45
	 	Dipendente centro per minori, segue
                            progetti europei
	Diploma
	Sposata, 2 figli
	P

	052_M_P
	Aldo
	M
	37
	 	Regista, pubblicitario (partita
                            Iva)
	Diploma Accademia Belle
                        Arti
	Single
	P

	053_M_P
	Luisella
	F
	61
	 	Pensionata, ex impiegata
                            amministrativa di alto livello ospedale
	Laurea 
	Single
	P

	054_M_P
	Patrizio
	M
	53
	 	Architetto, (titolare
                            studio)
	Laurea 
	Sposato, 2 figli
	A

	055_M_P*
	Elisa, Paul
	F, M
	27
	28
	Impiegata; fotografo, design (partita
                            Iva)
	Laurea entrambi
	Convivono
	A

	056_M_P
	Annarosa
	F
	48
	 	Impiegata in università, erborista
                            (part-time in negozio con amica)
	2 lauree
	Single
	P

	057_M_P
	Alessandra
	F
	60
	 	Pensionata, ex insegnante d’arte liceo
                            artistico
	Diploma di grafica
	Separata, 2 figlie
	P

	058_M_P
	Federica, Luca
	F, M
	63
	65
	Pensionata, ex-sarta; pensionato,
                            ex-impiegato progettista grafico 
	Licenza elementare; diploma
                            progettista grafico 
	Sposati, con 1 figlio a sua volta
                            sposato
	P

	059_M_P
	Giuseppe
	M
	59
	 	Pensionato, ex-insegnante italiano
                            scuole superiori
	Laurea
	Sposato
	P

	060_M_P*
	Enrica, Nanni
	F, M
	30
	33
	Educatrice con minori stranieri (socia
                            cooperativa); educatore con minori (socio cooperativa)
                        
	Diploma, iscritta alla facoltà di
                            lingua; Diploma, iscritto allafacoltà di agraria
	Convivono
	P (lui) 

	061_M_P
	Antonia
	F
	64
	 	Impiegata
                        (part-time)
	Licenza media
	Sposata, con 1 figlio a sua volta
                            sposato
	P

	062_M_P
	Luigi
	M
	43
	 	Insegnante e ingegnere libero
                            professionista 
	Laurea 
	Fidanzato, vive solo
	A

	063_M_P
	Aleandro, Betta
	M, F
	38
	43
	Impiegato; Assistente sociale
                        
	Diploma, Laurea
	Convivono
	A

	064_M_P 
	Lavinia
	F
	41
	 	Impiegata informatica università
                        
	Laurea
	Convive, 1 figlia
	P

	065_M_P
	Francesca
	F
	42
	 	Impiegata agenzia di relazioni
                            pubbliche
	Laurea, Corso di organizzazione
                            culturale
	Convive, 2 figli
	P

	066_M_P*
	Titti
	F
	34
	 	Educatrice
                        adolescenti
	Diploma, iscritta alla facoltà di
                            scienze dell’educazione
	Convive con amici
	A

	067_M_P*
	Grazia
	F
	31
	 	Grafica (titolare
                        studio)
	Diploma IED
	Convive con compagno e
                            sorella
	A

	068_M_P
	Francesco, Claudia
	M, F
	62
	52
	In pensione, ex-impiegato;
                            casalinga
	Laurea; licenza
                        media
	Sposati, due figlie
	P

	069_M_P*
	Mario
	M
	32
	 	Grafico (titolare
                        studio)
	Diploma IED
	Convive
	A

	070_M_P*
	Valerio
	M
	67
	 	In pensione, ex-commerciante (negozio
                            di abbigliamento)
	Licenza media
	Sposato, due figli a loro volta
                            sposati
	P

	071_M_P
	Lina
	F
	39
	 	Impiegata
	Laurea
	Convive
	P

	072_M_P*
	Greta
	F
	64
	 	In pensione, ex-maestra e attualm.
                            erborista (titolare negozio)
	2 diplomi
	Spostata, un figlio
	P

	073_M_P
	Valentina
	F
	64
	 	Impiegata
	Laurea
	Separata, un figlio
	A

	074_M_P
	Claudio, Irene
	M, F
	66
	57
	In pensione, ex-impiegato informatico;
                            in pensione, ex-impiegata 
	Diploma entrambi
	Convivono, lui un figlio grande avuto
                            da un precedente matrimonio
	P

	075_M_P
	Dino, Alessia
	M, F
	23
	51
	Magazziniere; analista programmatore
                            presso istituto di credito
	Licenza media;
                        Diploma
	Vivono insieme (madre e
                            figlio)
	P

	076_M_C
	Asia
	F
	42
	 	Casalinga
	Diploma; percorso universitario non
                            concluso 
	Sposata
	P

	077_M_C
	Sandra
	F
	48
	 	Erborista part-time dopo lunga pausa
                            di lavoro durante l’infanzia dei figli
	Laurea
	Sposata, 1 figlia
	A

	078_M_C
	Luigia
	F
	50
	 	Casalinga, ha smesso di lavorare dopo
                            la nascita dei figli; ex-educatrice e assistente
                        sociale
	Diploma; diploma di assistente
                            sociale; percorso universitario non concluso
	Sposata, 2 figli
	P

	079_M_C
	Laura
	F
	64
	 	Insegnante scuola
                        elementare
	Diploma; percorso universitario non
                            concluso
	Sposata
	A

	080_M_C
	Lilli
	F
	45
	 	Giornalista (no contratto per mansioni
                            svolte)
	Laurea
	Sposata 
	P

	081_M_C
	Fabrizia
	F
	55
	 	In pensione, ex-impiegata di
                            banca
	Diploma
	Due volte divorziata, vive con la
                            figlia 22enne
	P

	082_M_C
	Paola
	F
	60
	 	In pensione, ex- insegnante della
                            formazione professionale regionale
	Diploma
	Sposata, 2 figli
	P

	083_M_C
	Ulisse, Maria
	M, F
	30
	30
	Video-maker free lance; Grafica e
                            montatrice per un’azienda
	...
	Convivono
	P (lei)

	084_M_C
	Furio
	M
	35
	 	Operatore
                        finanziario
	Laurea
	Single, vive solo
	P

	085_M_C
	Carlo
	M
	34
	 	Consulente
                        pubblicitario
	Laurea
	Fidanzato, convive con
                        amico
	A, ma la famiglia ha una casa di
                            proprietà destinata a lui

	086_M_C
	Patrick
	M
	32
	 	Designer e
                        allestitore
	Laurea
	Single, convive con
                        amici
	A

	087_M_C
	Patrizia
	F
	35
	 	Impiegata
	Laurea
	Single, vive sola
	P

	088_M_C
	Gigi
	M
	55
	 	Giornalista e progettista-costruttore
                            di biciclette
	Laurea
	Sposato, 2 figlie
	P

	089_M_C
	Annamaria, Luigi
	F, M
	50
	53
	Librai
	laureato, ...
	Sposati
	A

	090_M_C
	Cecilia
	F
	45
	 	Curatrice d’arte
	Laurea
	Convive con il
                        compagno
	P

	091_M_C
	Paola
	F
	61
	 	In pensione, ex-
                            pubblicitaria
	Diploma
	Vedova
	P

	092_M_C
	Danila
	F
	36
	 	Illustratrice e
                        formatrice
	Diploma IED
	Separata, 1 figlia
	P

	093_M_C
	Enrica
	F
	43
	 	Traduttrice occasionale, ha smesso di
                            lavorare da quando è nato il primo figlio
	Diploma Scuola di traduttori e
                            interpreti
	Sposata, 3 figli
	P

	094_M_C
	Mimmo
	M
	39
	 	Insegnante di italiano L2, ex-
                            consulente d’impresa
	Laurea
	Convive
	P

	095_M_C*
	Marcello
	M
	72
	 	Architetto
	Laurea
	Sposato, 3 figli
	P

	096_M_C
	Mimma
	F
	 	 	Telefonista di Call
                        Center
	Laurea
	Sposata
	P

	097_M_C
	Dina
	F
	45
	 	Insegnante di educazione fisica, ex-
                            sostegno handicap
	Laurea
	Sposata
	P

	098_M_C*
	Alessio
	M
	40
	 	Infermiere su ambulanza
                            privata
	Diploma
	Sposato, 1 figlio
	A

	099_M_C
	Adriana
	F
	65
	 	Scatolaia, laboratorio
                            artigianato
	Licenza media
	Sposata
	P

	100_M_C
	Maria Carla
	F
	33
	 	Giornalista culturale free-lance e
                            insegnante di pianoforte
	Laurea 
	Single
	A

	101_M_Ch
	Annamaria, Marco
	F, M
	36
	34
	Ricercatrice in sociologia; ingegnere
                            elettronico
	Dottorato; laurea
	Convivono; in attesa del primo
                            figlio
	P

	102_M_Ch
	Loriano, Ines
	M, F
	36
	35
	Ingegnere eolico; Architetta di arredo
                            urbano
	Laurea entrambi
	Sposati, una figlia di 11
                            mesi
	P

	103_M_Ch
	Marco
	M
	47
	 	Insegnante italiano e
                        latino
	Laurea
	Single
	P

	104_M_Ch*
	Paolo
	M
	28
	 	Assistente di produzione TV; prima
                            fondazione di edilizia sociale
	Laurea
	Single
	P 
(in questo momento sub-affitta una
                            stanza)

	105_M_Ch
	Gianni, Nino
	M, M
	37
	29
	Ricerche di mercato; architetto
                            paesaggista
	Laurea entrambi
	Convivono; coppia
                            omosessuale
	A

	106_M_Ch
	Angela
	F
	59
	 	Architetto
                        (ambiente)
	Laurea
	Separata; vive con la figlia di 20
                            anni
	P

	107_M_Ch
	Tatiana
	F
	58
	 	Casalinga
	Laurea 
	Sposata; 1 figlio che vive tra MI e la
                            Svizzera
	P

	108_M_Ch
	Antonia
	F
	43
	 	Scenografa
	accademia d’arte
	Convive
	P

	109_B_Ch
	Monica
	F
	42
	 	Ricercatrice Ist.
                            astrofisica
	Laurea 
 
	Single
	P

	110_B_Ch
	Enrichetta
	F
	47
	 	Settore comunicazione
                            (Assicurazione)
	Laurea
	Single
	P

	111_M_Ch
	Valeria
	F
	40
	 	Regista; proprietaria negozio art.
                            sportivi
	Laurea
	Sposata, 1 figlia
	P

	112_B_Ch
	Antonia
	F
	29
	 	Ente di formazione - progettazione
                            europea
	Laurea in UK
	Convive (con fidanzato e
                            madre)
	P

	113_M_Ch
	Carola
	F
	48
	 	Dirigente
                        (assicurazioni)
	Laurea
	Convive
	A

	114_B_Ch
	Giulio
	M
	50
	 	Insegnante ed. fisica scuole superiori
                            (coniuge insegnante elementari)
	Laurea
	Sposato
	P

	115_B_Ch
	Pietro, Anna
	M, F
	57
	54
	In pensione, ex-ferroviere,
                            funzionaria regione
	Diploma
	Sposati, 1 figlio
	P

	116_B_Ch
	Patty
	F
	39
	 	Insegnante religione scuole elementari
                            (coniuge pedagogista nidi)
	Laurea
	Sposata, 2 figlie
	P

	117_B_Ch
	Veronica
	F
	37
	 	Impiegata
                        assicurazioni
	Diploma
	Single
	P

	118_B_Ch
	Marcello
	M
	51
	 	Telecomunicazioni
	Laurea
	Sposato, 2 figli
	P

	119_B_Ch*
	Adriana, Carlo
	F, M
	52
	56
	Impiegata azienda;
                            assicuratore
	Diploma entrambi
	Sposati, 1 figlio
	P

	120_B_Ch
	Giuseppina
	F
	48
	 	Casalinga (ex
                        insegnante)
	Laurea
	Sposata, 2 figlie
	P

	121_M_Ch
	Enrico
	M
	41
	 	Assicurazioni - settore
                            informatico
	Laurea
	Single
	A (+P)

	122_B_Ch
	Mario
	M
	44
	 	Odontotecnico
	Laurea
	Convive, 2 figlie
	P

	123_B_Ch
	Federico
	M
	21
	 	Studente e
                        programmatore
	Studente
                        universitario
	Vive con i genitori
	P

	124_B_Ch
	Leandro
	M
	64
	 	In pensione, ex funzionario pubblica
                            amministrazione
	Diploma 
	Sposato, 2 figli (1 in
                        casa)
	P

	125_M_Ch
	Maria Franca
	F
	52
	 	Pediatra ospedaliera
	Laurea
	Sposata
	P

	126_M_Ch
	Leyla
	F
	40
	 	Impiegata agenzia pubblicitaria
                            (coniuge ingegnere)
	Laurea 
	Convive, 2 figlie
	P

	127_B_MON
	Linda
	M 
	40
	 	Impiegata comunale
	Diploma
	Sposata
	P

	128_B_MON
	Luigino
	M
	57
	 	Imprenditore
	Diploma
	Sposato
	P

	129_B_MON
	Antonella
	F
	37
	 	Agente assicurativo
	Diploma
	Sposata
	P

	130_B_MON
	Marcella
	F
	72
	 	In pensione,
                        ex-redattrice
	Diploma
	Vedova
	P

	131_B_MON
	Lucia
	F
	68
	 	In pensione,
                        ex-sarta
	Diploma elementare
	Sposata, 2 figlie
	P

	132_B_MON
	Marica
	F
	46
	 	Educatrice
	Laurea
	Convive con compagna
	A

	133_B_MON
	Giancarlo
	M
	46
	 	Imprenditore
	Dottorato
	Sposato, 1 figlio
	P

	134_B_MON
	Rachele
	F
	39
	 	Impiegata comunale
	Diploma
	Single
	P

	135_B_D
	Aldina, Otello
	F, M
	48
	48
	Entrambi insegnanti scuole
                            superiori
	Laurea entrambi
	Sposati, 1 figlia
	P

	136_B_D
	Cinzia
	F
	48
	 	Casalinga (coniuge imprenditore
                            metalmeccanico)
	Diploma
	Sposata, 3 figli
	P

	137_B_D
	Liliana
	F
	50
	 	Artigiana settore edile (coniuge
                            tassista)
	Licenza media
	Sposata, 1 figlia
	P

	138_B_D
	Angelino
	M
	52
	 	Commerciante settore alimentare (si
                            autodefinisce droghiere) dopo lunga carriera nel commerciale
                            moda
	Diploma, percorso universitario non
                            concluso
	Divorziato
	P

	139_M_C
	Martino
	M
	48
	 	Direttore casa di produzione per video
                            pubblicitari
	Laurea
	Divorziato, 2 figli
	P

	140_M_C
	Patty
	F
	48
	 	Fotografa e docente
	Diploma e scuola di
                            fotografia
	Sposata, 1 figlia
	A

	141_M_C*
	Marianna, Piero
	F, M
	 	 	Consulente amministrativa;
                            proprietario ditta trasporti; entrambi organizzatori di un campionato
                            mondiale di off shore
	...
	Convivono
	P

	142_M_C
	Rossella
	F
	63
	 	In pensione, ex-dipendente
                            amministrativa nel settore privato
	Diploma 
	Vedova o divorziata
	P

	143_M_C
	Cristiana
	F
	46
	 	In pensione, ex-proprietaria di un
                            negozio di computer; ora in affitto
	Diploma
	Sposata, 2 figli
	P

	144_M_C
	Roberta
	F
	48
	 	Impiegata multinazionale assicurazioni
                            (contenziosi)
	Laurea
	Convive, 1 figlio
	P

	145_M_C*
	Dino
	M
	45
	 	Architetto, proprietario di un locale
                            (wine & food design)
	Laurea
	Convive
	P

	146_M_C
	Luisa
	F
	53
	 	Quadro “commerciale” di pubblica
                            amministrazione
	Diploma
	Single, vive con la
                        madre
	P (II casa)

	147_M_C*
	Annarita
	F
	56
	 	Custode
	Licenza elementare
	Sposata, 1 figlio che vive fuori di casa 
	P

	148_M_C
	Lamberto
	M
	 	 	Architetto, direttore
                            marketing
	Laurea
	Sposato, 3 figli
	P

	149_M_C
	Duilio, Mirella
	M, F
	55
	49
	Progettista nel campo edile;
                            educatrice al nido
	Diploma entrambi
	Convivono, 1 figlio
	P

	150_M_C
	Eleonora
	F
	55
	 	Medico radiologo
	Laurea
	Single
	P

	* = Follow-up (FOLL)
P = casa di proprietà; A = casa in affitto
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